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			La debolezza del popolo italiano è nel suo sangue, nella sua razza […] non esiste alcun popolo al mondo che non sia capace di battere gli italiani, verso i quali – ricoperti come sono di vergogna – nessuno porterà mai rispetto.

			Heinrich Himmler a Posen il 4 ottobre 1943, 
parlando ai generali delle SS riuniti
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			PREAMBOLO

			Benito Mussolini era già ben saldo al potere quando Adolf Hitler non aveva ancora speranze certe di ottenerlo e il suo fido seguace, Heinrich Himmler, sognava di trasformare la sua piccolissima forza paramilitare e il gruppo delle guardie del corpo del suo capo, le Schutzstaffel (SS), in un Ordine di Cavalieri. Voleva, con tale modifica, far rivivere contemporaneamente sia il vecchio mito degli antenati Germani, quelli che avevano distrutto le legioni di Publio Quintilio Varo, sia quello degli Ordini teutonici che dal XIII al XVI secolo avevano avuto il compito di difendere e diffondere la superiorità tedesca sull’intera Europa.

			Con la presa di potere da parte di Hitler (il Partito nazionalsocialista salì al potere legalmente in Germania nel 1933) questo sogno cominciò a concretizzarsi. Avvocati, intellettuali, ingegneri, medici, ecclesiastici, operai, fanatici, convinti nazionalsocialisti, revanscisti dei vecchi imperi germanico e austroungarico, subirono in un modo o nell’altro il fascino, per molti versi inquieto, di quelle uniformi nere arricchite dall’argentato simbolo runico delle Sig-Run.

			Da subirne il fascino a volerne far parte il passo fu breve. E così in poco tempo il gruppo crebbe reclutando personale dalle più svariate provenienze sociali fino a che il far parte di quell’ordine divenne uno status symbol. Chi voleva far carriera nel Partito, e quindi avere un ruolo nella società, doveva passare per l’ordine. Come scrive Manvell1, alla fine tutti accettarono di buon grado e con cinico umorismo il falso rito ariano e il cerimoniale, che il grande organizzatore dell’ordine aveva stabilito per accedervi, un rituale che sembrava radunare Cavalieri della Tavola Rotonda e non membri di un’organizzazione il cui fine era il dominio, il massacro di milioni di individui e la schiavizzazione di altrettanti. Himmler, da giovane capo delle SS, era stato conquistato dal fascino di Walter Darré e, più che di lui come persona, probabilmente dal suo studio Um Blut und Boden (Sangue e Terra, 1929). L’influenza che tale lavoro aveva avuto su di lui lo aveva convertito alla religione del sangue, una religione nuova, pagana, che auspicava la rinascita del contadino forte, dell’uomo di razza pura, del biondo salvatore dell’umanità, ovviamente superiore a qualsiasi altra etnia considerata da subito inferiore. E se all’inizio tale culto si estrinsecava in semplici adunate con rituali macabri ma affascinanti, ben presto furono inscenate vere e proprie cerimonie pagane create apposta per festeggiare i giorni simbolo del nuovo Reich millenario o per celebrare, sostituendosi alla Chiesa di Roma, matrimoni, nascite e commemorare i morti. Era nato un nuovo ordine, l’Ordine Nero, che nelle intenzioni doveva cambiare il volto della Germania. Solo alcuni si permisero di deriderlo, e ne pagarono le conseguenze, i più si adeguarono al terrore che incuteva.

			Verso la metà degli anni Trenta, Himmler precisò meglio il loro scopo e il loro ruolo nella visione nazionalsocialista del mondo: conquistare uno spazio vitale e portare a compimento la liquidazione fisica dei nemici, tra cui gli ebrei e gli slavi avevano un posto privilegiato, seguiti poi da tutti quelli che si sarebbero opposti al nazionalsocialismo. Alla fine del decennio l’Ordine Nero aveva raggiunto notevoli risultati sia in materia militare che in quella della sicurezza del Partito e, quindi, di fatto, della nazione. A tale ultimo proposito, sotto la guida di Reinhard Heydrich, era stato sviluppato lo Sicherheitsdienst (SD) che, sotto la minaccia di una custodia protettiva il cui abbandono portava nei campi di concentramento controllati dalle SS, era riuscito a soggiogare il popolo tedesco. E, cosa ancor più preoccupante per l’Europa, molti degli appartenenti alle SD avevano iniziato a penetrare le comunità tedesche (e non solo quelle) residenti all’estero diffondendosi e creando legami e sodalizi.

			Gli uomini di Heydrich cooptarono nelle SD molti poliziotti statali, per lo più provenienti dalla polizia criminale della repubblica di Weimar, le cui professionalità (competenza e capacità organizzativa), si fusero con il fervore nazionalsocialista creando un effetto dirompente. Le SD, oltre a operare per il servizio segreto di contro informazione e a svolgere le normali funzioni di polizia che ogni armata affronta nelle retrovie, avevano il compito, prima e dopo le conquiste territoriali, di contattare, per utilizzarli ai loro fini o per eliminarli, tutti i leader potenziali e gli intellettuali che potevano contribuire a creare movimenti contrari al Reich.

			Forti dei loro obiettivi e della guida di Hitler, gli uomini di Himmler si espansero in tutto il Vecchio continente, Italia compresa, in anni ben precedenti lo scoppio della guerra. Che posto avevano e avrebbero avuto gli italiani nel nuovo ordine mondiale che i tedeschi si prefiggevano? Mussolini, che era al potere dal 1922, era considerato un maestro per quella parte della società conservatrice mondiale che vedeva nell’ordine sociale (ed economico) l’unico progresso possibile. Anche Mussolini aveva costruito una dittatura basata sul controllo, oltre che della polizia, delle sue forze (la milizia) e del suo Partito ma, a differenza del capo tedesco, l’Italia rimaneva una monarchia sottoposta a un re. Sebbene povera e con profondi squilibri sociali, chi in quegli anni la osservava da lontano, non vedeva l’esistente oppressione politica (tra l’altro attuata con molta disinvoltura, in gradi diversi ma simili, anche nelle altre nazioni) ma uno Stato ordinato che marciava agli ordini del suo Duce, un uomo che aveva aperto la strada a futuri epigoni, sparsi un po’ in tutto il mondo, tra cui anche l’ancora giovane Hitler.

			L’Italia, quindi, forte della sua storia e della sua forza (riconosciutale sul campo durante la Grande guerra) esigeva un giusto rispetto in campo internazionale. Ma Mussolini, il fascismo e gli italiani non potevano identificarsi l’un l’altro, rappresentavano tre aspetti completamente diversi della nazione. La frammentazione territoriale dell’Italia già da dopo la caduta dell’impero romano e la sua conseguente divisone politica, il forte campanilismo, la presenza nel territorio della Chiesa di Roma (che aveva tenuto ben saldo per secoli sia il potere spirituale che quello temporale) non aveva consentito la creazione di una vera unità nazionale e ciò aveva creato – non solo tra i teutonici – forme pseudoscientifiche di razzismo soprattutto nei confronti di Roma e dei meridionali in genere.

			Del resto già nel 968 Liutprando da Cremona, ambasciatore di Ottone I a Costantinopoli (allora impero romano d’Oriente) aveva dipinto i Romani (e, quindi, i Latini) con parole non esattamente generose. Parole del resto dovute probabilmente alla situazione contingente, ma verosimilmente espressione di un pensiero abbastanza comune tra le popolazioni cosiddette barbare. Questi sentimenti, diffusi ma latenti durante i secoli, erano ricomparsi rafforzati con la crisi dell’inizio del secolo e soprattutto con la Prima guerra mondiale. Il cambio di alleanza dell’Italia, e il suo schierarsi all’ultimo momento contro gli imperi centrali, decretandone la sconfitta, piaccia o non piaccia, giusto o non giusto, non era stato ben digerito dall’elemento tedesco. È anche sotto questo profilo che va inquadrato il ruolo che le SS/SD giocarono nei confronti dell’Italia.

			Quando Hitler si avvicinò all’Italia lo fece con un misto di ammirazione nei confronti di Mussolini ma anche di spregiudicato calcolo politico che non aveva nulla da invidiare al tanto disprezzato machiavellismo italico. Anzi, fu la Germania a giocare su più tavoli, a tenere Roma sotto controllo, a lavorare sulle paure e sulle fragilità del sistema italiano. E fu la sua polizia di sicurezza, soprattutto quella segreta, a entrare nel tessuto politico ed economico della penisola, a studiarlo e analizzarlo per usarlo alla bisogna.

			Gli uomini di Himmler, già prima di occupare l’Italia nel 1943, l’avevano tenuta sotto costante controllo in modo da riuscire a conoscere vizi e virtù di molti degli attori di quei tragici anni di guerra. Ma come riuscirono a prendere il controllo capillare della nazione e a soggiogare le forze politiche e sociali ai loro ordini? Come riuscirono a eliminare le forze che a loro si opponevano? Come si comportarono con Mussolini e il fascismo, con la monarchia?

			Per rispondere al meglio a queste domande e per analizzare la politica attuata dai tedeschi a tale proposito, il presente lavoro prende in esame il fascismo, la sua politica espansionistica, le forze armate e la polizia. Che cosa aveva fatto il fascismo in quegli anni e quali erano le sue aspirazioni, i suoi azzardi, i reciproci inganni e le sue paure nei confronti della Germania? Quali le resistenze e i coinvolgimenti della monarchia e dell’Italia? Quale l’interesse tedesco a controllare e a manipolare, interpretare e guidare la nostra politica estera? Come i tedeschi giudicavano il fascismo, Mussolini e l’Italia in generale?

			Questo volume non vuole assolutamente essere una storia del fascismo, già lungamente studiata, né della Resistenza, ampiamente investigata, ma affrontare le domande che abbiamo posto poco sopra dal punto di vista tedesco, nella fattispecie delle SD, in un momento particolare della storia patria. Vuole essere un contributo alla ricerca delle considerazioni che i nostri alleati dei primi anni di guerra avevano sulla società italiana e, in particolare, su come siano riusciti a inserirsi nel tessuto sociale italiano, quali erano i loro interessi e come abbiano potuto imporre le loro regole e la loro volontà.

			Vuole cercare di capire, insomma, come abbiano potuto lasciare alla storia il loro pessimo giudizio sulla nostra nazione: razzialmente deboli, militarmente incapaci, politicamente inaffidabili.

		
	
		
			1 
DALLA RETORICA AI FATTI

			VERSO L’ALLEANZA

			Quando l’Italia entrò in guerra, nel giugno 1940, la Germania aveva già compiuto, al suo interno, una rivoluzione. E le innovazioni non riguardavano solamente le modalità di combattimento e di intendere la guerra ma anche, e soprattutto, la sottomissione totale delle forze armate al nuovo cancelliere e l’adesione al nazismo di gran parte della popolazione.

			Quella che marciava nell’Europa di quell’anno era una nazione cosciente cui Adolf Hitler aveva dato uno scopo, la conquista del proprio spazio vitale e la legge del sangue e del suolo, obiettivi a cui molti in Europa, come nel resto del mondo, non davano il necessario peso.

			Giuseppe Bottai, gerarca e ministro dell’educazione nazionale in Italia scrive nel suo diario: «Quando ho riferito a Mussolini del mio recente viaggio in Germania (luglio 1938), ho notato la sua insofferenza a qualsiasi riserva critica da parte dell’osservatore delle cose tedesche. Lo diverte l’osservazione sulla mancanza di puntualità nei tedeschi, sul disordine delle loro cerimonie; lo interessa l’altra sullo scarso rinnovamento del costume sociale. (Organizzazione nazista e ordinamento sociale non procedono sincronicamente. Quest’ultimo è fermo alle vecchie posizioni. Il Partito dà l’impressione d’un esercito d’occupazione in terra nemica. Un esercito che fonda l’equilibrio sociale intorno a sé, solo con la forza.) Ma quando accenno al disappunto provato dinnanzi a certo misticismo della “terra” e del “sangue”, che traspare in ogni atto della vita scolastica, Mussolini sembra reagire in un moto di appassionata difesa».1

			Anche il fascismo, dal 1925 padrone assoluto in Italia, aveva insistito e insisteva sui concetti di nazione, nazionalismo, militarizzazione e rinnovamento della nazione, non riuscendo però a coinvolgere in modo analogo tutti gli italiani. Dopo la crisi sociale e politica del primo dopoguerra l’Italia aveva visto, prima in Europa, la comparsa e la vittoria del movimento fascista che, in breve, aveva messo puntualmente in pratica, attraverso Alfredo Rocco, quello che il pensiero politico nazionalista aveva preconizzato nei dieci, venti anni precedenti. «Si trattava di uno Stato che portava alle ultime, rigorose conseguenze le aspirazioni dei conservatori a un regime che deprimesse il parlamento, esaltasse l’esecutivo, mettesse tutto il potere nelle mani di una minoranza di ottimisti, creasse una netta separazione tra lo stato, ente dominante, identificato con l’esecutivo, e la società.»2

			Il progetto era stato realizzato mediante un complesso di leggi, chiamate “leggi fascistissime”, che avevano comportato la soppressione della libertà di stampa, la riforma del codice penale, l’introduzione della pena di morte, l’attribuzione – di fatto – al governo della funzione legislativa. Il potere esecutivo e legislativo veniva esercitato di fatto da Mussolini. La pubblica amministrazione delle province era sempre affidata ai prefetti (che governavano la polizia), la cui funzione veniva esaltata, mentre nei comuni la stessa era stata affidata ai podestà di nomina regia (quindi fascista) in sostituzione del sistema elettivo e collegiale prima esistente.

			A queste azioni di accentramento statale e di potenziamento dell’autoritarismo aveva fatto riscontro un massiccio rafforzamento degli organi repressivi. Poche settimane dopo la presa del potere era stata creata la Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN), poi il Tribunale Speciale per la Difesa dello Stato (25 novembre 1926) e nel 1927 l’OVRA,3 la polizia politica. Nonostante la presa di potere e l’apparato di repressione messo in atto dal fascismo, lo stesso non riuscì a modificare e a rivoluzionare radicalmente la società del tempo. Infatti, il rapporto tra lo Stato liberale e quello fascista era un insieme di continuità e di rottura.

			La continuità si esprimeva soprattutto a livello delle istituzioni, i rapporti di classe ereditati dal regime liberale, anteriore alla Grande guerra, non erano stati mutati se non accentuando il divario tra le classi popolari alla borghesia.

			Vi era poi la preminenza, voluta da Mussolini e pubblicamente affermata già nel 1927 (due anni dopo il colpo di Stato del 3 gennaio 1925), dello stato sul Partito fascista, del prefetto sul federale, in definitiva la continuità dello Stato sabaudo. Lo Stato fascista presentava però elementi non secondari di novità che è bene analizzare per la comprensione della storia. Se in epoca precedente la classe dirigente italiana era custode politica della vita sociale del Paese, adesso la classe egemone delegava (anche tramite suoi rappresentati diretti) maggiori competenze all’apparato amministrativo, che in tal modo diventava sia uno strumento coercitivo che uno strumento creatore di consenso, artefice dello sviluppo economico e del controllo sociale.4

			Come scrive Casucci, si trattava di un nuovo modo di intendere lo Stato che diveniva così il gendarme della borghesia. Seppur tale modifica venisse attuata a livello mondiale, solo dove vi erano regimi fascisti lo Stato sovvertiva il sistema liberaldemocratico in particolare per la sua intromissione nella società civile. Primo in Europa (in questa nuova forma) il fascismo diede al mondo un modello originale, un’avanguardia nella dilatazione delle competenze dello Stato. Secondo Casucci non è un caso che questa sorte toccasse all’Italia, ovvero al Paese la cui classe dirigente era meno preparata a raggiungere, con gli strumenti tradizionali, l’egemonia delle masse.

			Lo strumento nuovo, preconizzato dal nazionalismo ma realizzato e potenziato da Mussolini, fu invece il totalitarismo, ovvero l’annullamento della separazione liberale tra lo Stato e la società civile e la totale integrazione della seconda nella prima.5 A stretto rigore, lo Stato creato da Rocco era più autoritario che non totalitario. Scrive ancora Casucci che il «totalitarismo puro con i limiti che incontrò in Italia, fu l’apporto specifico che Mussolini diede allo Stato fascista, soprattutto negli anni Trenta sotto l’urgere della crisi economica. Lo Stato creato da Rocco esaltava l’aspetto della coercizione, il totalitarismo mirava a esaltare l’aspetto del consenso».6

			Forse solo Dino Grandi, uno tra le personalità più aperte e sensibili di quel periodo, si rese conto dello stato delle cose e dell’impossibilità del fascismo di sopravvivere a se stesso senza uno sbocco, anche autoritario, verso una limitata libertà controllata. Fu da un lato la personalità del Duce e dall’altro la crisi economica mondiale che fecero evolvere il regime in una direzione completamente totalitaria. La svolta, avvenuta negli anni Trenta con l’accentramento di tutti i poteri nelle mani del Duce, portò paradossalmente all’inefficienza dello Stato. La divisione di questo in compartimenti stagni (portatori ognuno di interessi particolari), faceva sì che ogni istanza, grande o piccola, seguisse un proprio iter.

			Casucci rileva che era un’inefficienza analoga a quella che in seguito avrebbe sofferto la Germania nazista con la sostanziale differenza però che a Berlino sarebbe stata temperata dall’efficienza tecnica delle singole entità statali e del Partito. Se lo Stato fascista pagava in termini di inefficienza, ben mascherata dal talento teatrale di Mussolini, otteneva però consenso tra le masse. Ma, accanto a queste, c’erano i centri di potere tradizionali: la monarchia, la Chiesa e la Confindustria. Di questi, quello che mantenne sempre il maggior grado di autonomia fu la Chiesa anche se il papa Pio XI (Achille Ratti, 1857-1939)7 non ostacolò in alcun modo il nuovo regime come peraltro fece la Confindustria. La monarchia rappresentò un contropotere solo potenziale al regime, condividendone anch’essa totalmente le scelte e, fino a che durarono, anche i successi.

			In campo estero la politica di Mussolini e del fascismo fu la continuazione (nella sua forma nazionalista) di quella prefascista, sia per la preminenza dello Stato rispetto alle forze del capitalismo privato (che tra l’altro sfruttarono ampiamente l’iniziativa statale), sia per quanto riguarda le direttrici geografiche dell’espansione che furono ancora i Paesi balcanici, cui si aggiunsero, dopo la dissoluzione dell’impero degli Asburgo, quelli danubiani e, ovviamente, sul Mediterraneo, l’Africa.

			Quello che cambiò nella politica estera fu la preoccupazione delle diplomazie straniere per il modo roboante e minaccioso con il quale venivano farciti i discorsi rivolti dal Duce al popolo. Mussolini quindi con l’azione di Corfù8 non fece altro che esasperare la tendenza già presente nella diplomazia italiana e condivisa anche dai suoi predecessori. L’azione servì, soprattutto come gesto di intimidazione nei confronti del regno di Jugoslavia con il quale si aprirono immediatamente delle trattative che portarono, il 27 gennaio del 1924, al patto di Roma.9

			Dopo il 1925 la politica estera assunse un carattere duplice, da un lato si presentava come elemento di stabilità nei rapporti internazionali, dall’altro come elemento tendente alla rottura della situazione esistente.10 Roma e il suo nuovo governo, va ricordato, apparivano alle forze conservatrici del capitalismo mondiale, come un elemento di stabilità sociale ed economica. Da ciò gli accordi per la sistemazione dei debiti di guerra, l’appoggio finanziario americano, la politica di amicizia, svolta per alcuni anni, dal 1925 in poi, dai governi di Londra e di Washington, le simpatie, in parte spontanee e in parte fomentate dalla propaganda fascista, di cui il Duce godeva negli ambienti conservatori e moderati d’Europa e d’America. Se si eccettuano le aspirazioni di Roma di conquistare il dominio dell’Adriatico in antagonismo con le aspirazioni del nuovo regno di Jugoslavia, l’odio per tutto quello che aveva il sapore del socialismo e del comunismo e il disprezzo per la democrazia, il liberismo e il pacifismo (che facevano parte della propaganda) gli anni Venti si conclusero con una sostanziale stabilità mondiale.

			All’inizio degli anni Trenta le cose cominciarono a cambiare rapidamente soprattutto a causa della grande crisi del 1929. Nell’autunno 1931 truppe giapponesi entrarono in Manciuria cambiando gli equilibri politici dell’estremo oriente, due anni dopo Hitler prese il potere in Germania e da lì cambiarono le cose in Europa. In questa nuova situazione le propensioni imperialistiche italiane, come le spinte revisionistiche, restavano velleitarie o, comunque, dovevano per forza di cose subire un processo di adattamento a una serie di circostanze che l’Italia non aveva la forza militare di modificare.

			Mussolini riuscì a ottenere comunque dei risultati positivi per l’Italia: si concluse l’annessione di Fiume, fu raggiunto un accordo coloniale con il Regno Unito,11 venne creato un semi-protettorato in Albania, vi fu l’ammissione all’amministrazione internazionale di Tangeri.

			Chi governò la politica estera dal 1929 al 1932 fu Dino Grandi,12 uomo molto abile, esperto di questioni internazionali, che cercò di avvicinare il più possibile gli USA e il Regno Unito all’Italia. Durante il suo mandato tentò, attraverso le conferenze internazionali, di attuare una revisione del Trattato di Versailles (che sanciva l’inferiorità militare e l’obbligo della riparazione del debito per la Germania) con lo scopo di creare in Europa una situazione di equilibrio tra le maggiori potenze. La sua politica fallì principalmente a causa delle ripercussioni della crisi economica americana e della situazione venutasi conseguentemente a creare in Germania.

			Dopo la conferenza di Losanna del luglio 1932 (dove gli Stati europei proposero di cancellare le riparazioni di guerra della Germania in cambio di un pagamento forfettario)13 vi fu un accordo franco-inglese e si delineò un avvicinamento tra la Francia e la Germania. Grandi, non riuscendo a offrire a Roma la possibilità di grandi successi, e già inviso agli altri gerarchi, si trovò in una situazione senza possibilità di sviluppo. Mussolini allora prese in mano la situazione e il 20 luglio 1932 assunse personalmente il ministero degli esteri nominando sottosegretario Fulvio Suvich.14 Decise (assieme al suo entourage) di agire in senso opposto a quello indicato da Grandi.15

			Suvich gestì la politica estera in un momento nel quale il fiuto politico di Mussolini interpretava la crisi e i cambiamenti avvenuti in Europa e nel mondo come una possibilità per la politica estera fascista, interpretazione sicuramente errata soprattutto alla luce di quello che stava avvenendo in Germania. Il movimento creato dal “giovane caporale austriaco” sembrava una macchina inarrestabile: a lui il Duce guardava con sentimenti contrastanti, un misto di sufficienza e di speranza per quella libertà d’azione che avrebbe potuto concedergli,16 dopotutto Hitler vedeva in lui un maestro.

			A ben vedere, cominciarono però fin dall’inizio a manifestarsi fra i due forti motivi di contrasto dovuti alla volontà di Hitler di accelerare sui tempi del programma politico, in particolare17 sull’annessione dell’Austria (Anschluss) e alla tendenza dello stesso di ampliare la sfera di influenza non solo verso est ma anche verso l’Europa balcanica, proprio dove Roma stava cercando di espandere da tempo la propria politica economica.

			L’aumento del potere di Hitler, indirettamente, porrà il Duce nella condizione di scegliere da che parte stare: con la Germania, o con i vecchi Alleati di ieri, l’Inghilterra e la Francia. Mussolini cercò di temporeggiare facendosi interprete delle istanze di ognuno dei due Stati ma nessuno dei giocatori aveva intenzione di ridurre o di trovare punti di accordo comuni sinceri. Hitler, il 14 ottobre 1933, durante la conferenza internazionale per il disarmo, avvertì tutti i partecipanti che non intendeva accettare compromessi di sorta comunicando altresì la volontà di disertare nel prossimo futuro quella conferenza e anche la Società delle Nazioni. In quell’occasione vi fu anche un accordo anglo-franco-americano che rischiò di isolare completamente Roma dal resto del mondo.

			Le decisioni di Hitler, anche se dettate dalla situazione interna tedesca, fecero intuire, a chi avesse voluto intendere, che il nuovo padrone della Germania non avrebbe avuto scrupoli di sorta ad abbandonare amici, nemici e possibili mediatori. Il Führer, come sarà da lì a poco chiamato, procedeva ormai per la sua strada senza tenere in alcuna considerazione gli altri, nemmeno il “maestro di Predappio”. Poi venne il problema dell’Austria e del cancelliere Engelbert Dollfuss18 e Roma dovette ben presto rendersi conto che i nazisti non avevano alcuna intenzione di rispettare le regole del gioco diplomatico né delle legittime volontà popolari.

			I gruppi presenti in Austria, guidati da Josef Leopold, Edmund Glaise-Hortenau e Alfred Proksch avevano incontrato il giovane Hitler già nel 1919 divenendone con immediatezza fedeli seguaci. In particolare Proksch19 (ex soldato dell’Imperial e Regio esercito Austro Ungarico), dimostrando estrema fedeltà, durante tutti gli anni Venti aveva combattuto con continuità le sinistre e ampliato la propria base elettorale, tanto da essere nominato capo dei nazisti austriaci, incarico che ricoprì nominalmente fino al 1933. Nel 1923, per operare con maggior successo nel campo della propaganda, aveva fondato un giornale e, un paio di anni dopo, una casa editrice.

			Nel 1931 Hitler inviò in Austria, con il compito di guidare effettivamente il Partito, il fedele Theodor Habicht. Fu lui a dare il via a una serie di attività terroristiche contro il governo legittimo. All’inizio Dollfuss cercò un accomodamento ma, vista l’impossibilità di trovare una soluzione, mise all’indice il Partito. Habicht, rientrato in Germania, diede ordine ai gruppi rimasti in Austria di intensificare le violenze fino ad arrivare a quello che fu un tentativo di colpo di Stato.20

			Risposero all’invito gli uomini delle SS guidati da Fridolin Glaß, un ex soldato asburgico pluridecorato della Grande guerra che, rimasto nell’esercito austriaco con il grado di sergente maggiore, ne venne espulso nel 1933 per attività pro nazista. Fu quindi posto, con il grado di maggiore, al comando di un’unità austriaca delle SS, la Standarte 89, un gruppo di uomini disposti a seguire i dettami dell’Ordine Nero.21 Furono questi che iniziarono a creare scientificamente il caos e a reclutare proseliti per la causa. Fu Glaß, assieme a Otto Gustav von Wächter22 e a Rudolf Weydenhammer23 che nel 1934 pianificò il tentativo di colpo di Stato di Vienna utilizzando gli uomini delle SS.

			Vi era, in Austria, Odilo Globočnik, classe 1904, nato a Trieste che, entrato nel Partito nazista della Carinzia nel 1930 e divenutone subito un leader radicale, passò nel 1933 tra le SS. Elemento di spicco dell’organizzazione, dopo aver subito un anno in carcere per offese e violenze (verbali) politiche, entrò a far parte della cerchia di potere di Hitler e di Heinrich Himmler e divenne leader del Partito nazionalsocialista dei lavoratori tedeschi (Nationalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei-NSDAP) in Austria. In tale ruolo tenne contatti con elementi di destra sia nel regno di Jugoslavia (soprattutto Slovenia e Croazia) sia nel Nord-Est d’Italia, compreso il Tirolo. Tra i leader delle SS in Austria, che ritroveremo nel prosieguo della narrazione, vi era poi Ernst Kaltenbrunner, nato a Ried im Innkreis nel 1903, che dal 1926, dopo essersi laureato in giurisprudenza, aveva intrapreso la professione paterna di avvocato. Appassionato di politica, aveva iniziato a frequentare gruppi di estrema destra ed era entrato in contatto con simpatizzanti della causa di Hitler. Nel 1932 entrò ufficialmente nel NSDAP e nelle squadre di protezione di quel Partito, ossia le Schutzstaffel (SS). La sua intelligenza e le sue capacità lo portarono in breve alla testa del movimento austriaco da dove si mise in azione per preparare l’Anschluss.

			Dollfuss si trovò ben presto costretto a difendersi dai nazisti austriaci che, a differenza dei partiti di sinistra (che erano stati violentemente repressi) e degli altri gruppi della destra parlamentare, erano aperti a qualsiasi iniziativa per prendere il potere, anche attraverso un golpe fortemente sostenuto dai camerati tedeschi, soprattutto quelli vicino a Heinrich Himmler, alle sue SS e al servizio di sicurezza delle stesse, lo Sicherheitsdienst (SD) di Reinhard Heydrich. Si trattava di movimenti che avrebbero potuto interessare l’Italia per l’insicurezza che avrebbero potuto generare nei territori conquistati con la Prima guerra mondiale, ma non furono sufficientemente valutati nel loro sviluppo.

			Il disegno di Mussolini e Suvich, di fare dell’Austria fascistizzata un protettorato italiano, naufragò miserevolmente nonostante i Protocolli di Roma24 garantissero l’inviolabilità dell’Austria; vi erano soprattutto le titubanze di Vienna a finire sotto un unico giogo.25 Quei Protocolli, tra l’altro, erano oggetto di irritazione da parte di Berlino che stava intensificando la sua azione diplomatica verso la Jugoslavia e l’Ungheria.

			Tuttavia, al momento, Hitler non aveva ancora la forza necessaria per agire e non insisteva troppo sull’argomento, anzi, nei colloqui avuti tra il Führer e Suvich, il primo ebbe a dichiarare che l’Anschluss non era certamente una questione urgente (almeno a parole). Hitler volle peraltro avere un colloquio con Mussolini per rafforzare i legami tra i due Paesi. In quel momento Mussolini era ancora saldamente lo scudo della destra europea ed era convinto, forse, che le millanterie del Führer fossero vuote come le sue; “il piccolo caporale austriaco” era solo un suo epigono e, comunque, solo un imitatore del suo stile.

			Dopo mesi di preparativi delle due diplomazie e di scambi di volontà collaborativa, i due finalmente si incontrarono, per la prima volta, a Stra, nella villa Pisani il 14 giugno 1934 e il giorno dopo al Lido a Venezia. Un Hitler in abiti borghesi (prima e unica occasione) andò al cospetto del capo supremo del fascismo che, invece, indossava l’uniforme, da guerriero. Dell’incontro non furono redatti verbali, quindi, i due, si intrattennero assieme per moltissimo tempo senza che fosse dato sapere che cosa si fossero detti effettivamente.26

			Hitler parlava solo tedesco, lingua che il Duce conosceva abbastanza bene e non vi furono interpreti né ufficiali né ufficiosi. Candeloro, però, sottolinea: «Mussolini credeva di conoscere questa lingua abbastanza bene per portare avanti le discussioni da solo. Non si può escludere che, data l’irruenza e la velocità con cui Hitler usava parlare, il Duce abbia dato al suo interlocutore l’impressione di approvare cose che non aveva bene compreso».27 Altri come De Felice sottolineano come «le conversazioni si svolsero in tedesco, una lingua che – contrariamente a quanto spesso affermato – Mussolini conosceva abbastanza bene».28

			Una testimone indiretta fu Fey, la figlia di Ulrich von Hassell, ambasciatore del Reich a Roma. Il padre le raccontò che durante la colazione al Lido «Hitler pendeva dalle labbra di Mussolini, parlava poco e mangiava male. A un certo punto mia madre sentì che Hitler accennava a un suo piano di casa di riposo destinata ai grandi musicisti e cantanti tedeschi; Mussolini gli chiese come si sarebbe potuta fare la selezione di merito, al che Hitler rispose ‘la decido io’». Sottolinea anche che «l’incontro fra i due uomini ha rilevato l’ammirazione del più giovane, incolto e primitivo per il più anziano ormai arrivato e a lui superiore in cultura e intelligenza. Mussolini aveva un atteggiamento scettico e un po’ sprezzante nei riguardi di questo strano fenomeno di fascismo tedesco».29

			Rimane pertanto un margine di incertezza su quanto effettivamente il Duce avesse capito non solo della lingua ma anche del suo interlocutore. Edda Mussolini, sua figlia, a questo proposito scrive nel suo diario che Hitler aveva lasciato da quel colloquio «un’impressione abbastanza sgradevole a Mussolini»30 anzi, aggiunge «è un violento, un individuo incapace di autocontrollo, ed è più caparbio che intelligente».31

			Hitler concluse l’incontro dicendo che il caso dell’annessione dell’Austria alla Germania era “fuori discussione” (non si capì però quale fosse il senso esatto delle parole), che Dollfuss doveva essere comunque sostituito, che sarebbero state indette nuove elezioni a cui il Partito nazionalsocialista avrebbe partecipato e che qualsiasi questione riguardante tale Stato sarebbe passata attraverso le relazioni e gli accordi italotedeschi.

			Al rientro da Venezia, Hitler ordinò l’eliminazione dei suoi avversari interni e fu la notte dei lunghi coltelli. Himmler eliminò, in un sol colpo, Ernst Röhm e i suoi reparti d’assalto – le Sturmabteilung (SA) – e mise le SS in posizione dominate nel nuovo ordine nazista, libere di agire all’interno e all’esterno dei confini del Reich. A questo proposito Edda riporta nelle sue memorie che il padre, saputo della purga, ebbe a dire «Mi fa venire in mente Attila. Questi uomini che egli ha ucciso sono quelli stessi che l’hanno aiutato a salire al potere».32

			Il 25 luglio 1934, a distanza di un mese dall’incontro di Venezia, probabilmente su incoraggiamento di circoli interni al potere nazista di Berlino e delle SS, un gruppo di nazisti austriaci appartenenti a queste ultime cercarono di attuare un colpo di Stato. I camerati riuscirono a entrare e a impadronirsi del palazzo della cancelleria nella capitale austriaca, a ferire gravemente Dollfuss che spirò poco dopo. Tuttavia il golpe non riuscì, le forze di polizia austriache ben presto ristabilirono la situazione sia a Vienna che nelle province.

			Pochi giorni dopo il cancellierato fu assunto da Kurt Alois von Schuschnigg. In quell’occasione Mussolini, sollecitato da Suvich33 a reagire prontamente, ordinò lo spostamento di quattro divisioni al Brennero per bloccare qualsiasi iniziativa tedesca. Hitler,34 sorpreso pure lui dalla rapidità degli eventi, prese le distanze dai camerati austriaci. Forse quegli avvenimenti avrebbero dovuto dimostrare l’impossibilità di prestare fede, per il futuro, alle assicurazioni tedesche o, forse, resero tutti consci della pericolosità del nuovo padrone della Germania che, alcune settimane dopo, il 2 agosto, alla morte del vecchio presidente Paul von Hindenburg, assunse i poteri presidenziali e ottenne il giuramento di fedeltà delle forze armate.

			Il camerata Kaltenbrunner, che faceva parte del gruppo delle SS austriache, nel 1935 fu ritenuto colpevole di complicità del tentativo di sovvertire lo Stato e dell’omicidio del cancelliere e fu quindi condannato ad alcuni mesi di carcere. Altri camerati ripararono in Germania ricongiungendosi all’Ordine Nero, come ormai venivano chiamate le SS. Hitler non scherzava affatto nel delineare i propri programmi anzi, i reparti armati del Partito, le SS e il suo servizio di sicurezza avevano già contatti molto ramificati nel mondo di lingua tedesca, e non solo in quella. In particolare, c’erano squadre pronte a operare nell’ombra, a raccogliere informazioni, ad agganciare confidenti e collaboratori anche a costo di operare contro il proprio governo.35

			Ai più attenti, pochi, fu anche chiaro che le minoranze etniche tedesche, fuori dai confini del Reich, avrebbero potuto alla lunga essere un problema e l’Italia ne contava tanti di oriundi tedeschi sparsi tra il Tirolo, dove operava Weydenhammer, e tra i nostalgici dei confini orientali che avevano contatti diretti con Globočnik e i suoi uomini.

			Dopo l’uccisione di Dollfuss i rapporti tra Roma e Berlino si raffreddarono notevolmente, anche se al momento, era alla Germania che non conveniva creare problemi a Roma.

			La situazione in Europa era comunque molto fluida tanto che fu annunciato che nell’ottobre 1934 ci sarebbe stata in Italia una visita del ministro degli esteri francese Jean Louis Barthou per cercare un riavvicinamento e un accomodamento tra i due Paesi e per rasserenare i rapporti italojugoslavi. Ma proprio in quel mese un nazionalista macedone, Vlado Černozemski, uccise il ministro francese e il re della Jugoslavia, Alessandro I Karadjordjević. Poiché il movimento macedone aveva contatti con quello ustaša di Ante Pavelić e quest’ultimo era protetto dal governo di Roma, si sparse la voce che l’attentato fosse avvenuto su ordine italiano.36

			La conseguenza del duplice delitto fu il disinteresse da parte di Parigi delle questioni italojugoslave e l’accelerazione della conclusione di un accordo tra Francia e Italia che fu firmato un anno dopo. Il patto prevedeva che le eventuali future controversie sarebbero state risolte per via diplomatica oppure mediante la Società delle Nazioni, la volontà di entrambi di non ingerenza nelle questioni europee e l’agire congiunto sulla questione dell’Anschluss. Sicuramente in quell’occasione vi fu un tacito consenso del progetto italiano di conquistare l’Etiopia.

			Mussolini, precedentemente, si era garantito con l’appoggio inglese la stipula di due accordi già nel dicembre del 1925. Il primo era formalmente un accordo italo-egiziano37 riguardante la cessione all’Italia dell’oasi di Giarabub, quindi una rettifica del confine con la Cirenaica. Il secondo riguardava l’Etiopia ed era stato presentato come l’applicazione di un accordo italo-franco-inglese del 1906. Tale patto prevedeva che agli inglesi venisse riconosciuto il diritto di costruire una diga nei pressi del lago Tana,38 agli italiani la penetrazione economica nell’Etiopia occidentale e la costruzione di una ferrovia che avrebbe dovuto congiungere l’Eritrea alla Somalia attraverso il territorio etiope.

			Tale accordo, reso pubblico dall’Inghilterra, benché avallato dalla Francia, ne aveva suscitato le proteste in quanto non preventivamente consultata in base agli accordi del 1906 e, ovviamente, anche dell’Etiopia. Probabilmente, come scrive Candeloro, con la concessione data all’azione, i francesi volevano garantirsi l’appoggio militare di Roma contro la Germania che si stava riarmando a tempi di record, mentre l’intento inglese era la volontà di eliminare l’Italia dal Medio Oriente dandole in cambio l’Etiopia, ben poca cosa.

			Forte di questi appoggi, e non avrebbe potuto fare altrimenti, Mussolini intraprese la conquista di quel Paese africano. Alla fine del 1934 il famoso incidente di Ual Ual, offrì all’Italia il pretesto per far sì che si arrivasse alla guerra che scoppiò il 3 ottobre 1935 e si concluse nel maggio dell’anno successivo. Avere una colonia oltre Suez comportò dei problemi di difesa dei nuovi acquisti territoriali senza avere, come contropartita, dei benefici materiali.

			A voler ben vedere, la conquista dell’Etiopia avrebbe potuto ipoteticamente, se ben sfruttata, avere dei lati positivi nella strategia generale. È vero che per arrivarci bisognava attraversare il canale di Suez ma teoricamente, facendolo, si sarebbe potuto mettere in pericolo una delle rotte più importanti dell’impero britannico e di quello francese.

			La presenza italiana, se si fosse sviluppata nel settore del Mar Rosso, avrebbe spostato, come ebbe a dire un Mussolini troppo ottimista, il centro di gravità strategico dal Mediterraneo, dalla linea Gibilterra-Malta, all’estremo oriente di questo mare, sulla direttrice Cipro-Alessandria-Suez, intaccando l’efficienza di posizioni e stazioni navali come quella di Aden, sulla costa arabica all’imboccatura dello stretto di Bāb al-Māndab, e quella di Berbera e di Zeila (Saylac) nella Somalia settentrionale o Britannica. Aden soprattutto rappresentava uno dei punti nevralgici dell’impero britannico. Situata tra il canale di Suez e le Indie formava una base marittima di primo piano per la Royal Navy.

			L’impero africano si dimostrò però essere un’illusione, per essere reso sicuro e per poter essere usato come trampolino di lancio verso l’Oceano Indiano avrebbe richiesto lunghi anni di lavoro. Realisticamente, quindi, con la conquista dell’Etiopia andò solo allargandosi l’orizzonte dell’intervento navale in mari lontani e completamente controllati dal Regno Unito senza che la Regia marina avesse, come poi fu dimostrato dai fatti, alcuna possibilità di azione incisiva. Le basi navali italiane del Mar Rosso e dell’Oceano Indiano, controllando la Royal Navy il Canale di Suez, furono da subito praticamente inutilizzabili. Le limitate forze navali a Massaua erano poi ulteriormente tenute in scacco dal controllo inglese dello Stretto di Bāb al-Māndab, supportato proprio dalla base di Aden.

			Un osservatore attento e privilegiato come Bottai, nel suo diario, sottolinea alcune questioni di fondo che diverranno centrali negli anni a venire. Il fascismo, con i suoi discorsi roboanti aveva conquistato il paese, aveva instaurato una dittatura monarchica, aveva esaltato l’esercito e lo spirito guerriero di un’Italia che viveva, sul piano militare, ancora di rendita della vittoria riportata nell’appena passato conflitto, ma non aveva intrapreso alcuna campagna contro altri Stati.

			Nei fatti, l’esercito non era mai stato messo alla prova. Era la prima volta che Roma metteva i suoi soldati in campo muovendo mezzi e materiali in una guerra lontana. Bottai sottolinea l’aspetto, presente all’epoca e che avrà serie conseguenze nelle future avventure belliche, del diverso spirito e comportamento tenuti dai militari di professione, almeno dai vertici, da quelli delle Camicie nere e del fascismo ai livelli medio-bassi. Scrive, infatti: «Il clan Badoglio. Il giorno di Natale, mi racconta un testimone oculare e auricolare, il Maresciallo, alla frutta, s’è levato in piedi e ha brindato alla maestà del re, alle fortune della Patria, alla salute delle famiglie lontane. Del Duce, del Regime, non una parola. Sono espressioni da usarsi solo nei telegrammi ufficiali. Argomento assai dibattuto nell’entourage del Maresciallo, è quello dei rapporti tra azione politica e azione militare. L’elementare verità che questa à le sue leggi, che debbano piegarsi alle leggi e non ai capricci di quella, viene ribadita di continuo, con un’insistenza, che, per essere superflua, diviene polemica. Contro chi e che cosa?»39 Continua, il 3 gennaio 1936, «sono stato alla mensa delle Camicie nere del Gruppo Montagna. Il Generale è uno dei Consoli del famoso ‘passo’ presso Mussolini che doveva provocare la giornata del 3 gennaio. Da un mondo all’altro: all’abito mentale dei capi maggiori e minori, dell’esercito, si sostituisce, qui, un abito passionale e partigiano. L’accento è tutto sulla fede, non sulla tecnica. Volere è più che sapere».40

			Sì, non si puntava sul raziocinio ma sulla fede, sulla speranza, sull’arditismo come se questi, da soli, fossero bastati a fermare le tecnologie belliche che si andavano intanto aggiornando.

			La guerra d’Etiopia, senza dubbio ufficiosamente accettata dalle maggiori potenze coloniali, fu condannata dalla Società delle Nazioni che, con la decisione dell’11 ottobre 1935, dichiarò l’Italia Stato aggressore e deliberò contro di essa sanzioni economiche che entrarono in vigore circa un mese dopo, il 18 novembre. Le fu imposto, oltre al divieto di concedere prestiti e aprire crediti, anche quello di esportare e di importare merci, principalmente materie atte alla costruzione di armi e al fabbisogno militare del regno. La Germania e gli Stati Uniti si dichiararono neutrali e misero solo l’embargo sulle armi. Per il resto, i nominati controllori, Francia e Regno Unito, non si peritarono di trovare in tempi brevi un accordo tra l’Italia e l’Etiopia.

			La decisione scatenò la propaganda italiana che fece sì che il popolo, indignato per questi violenti attacchi stranieri alle legittime aspirazioni nazionali (d’altronde non vi erano stati in Europa senza colonie e nessuno aveva intenzione di abbandonare le proprie), si stringesse attorno al regime.

			Le varie manifestazioni culminarono con la Giornata della fede, il 18 dicembre 1935, quando milioni di italiani donarono il proprio anello matrimoniale alla patria. Oro per pagare materie prime necessarie a un’Italia ingiustamente punita. Quella che fu straordinaria fu la risposta del popolo che, implicitamente, appoggiò la politica espansionistica del Regime. Poi, il fatto che questa avvenisse in un terreno privo di risorse naturali, era un’altra storia che esula dal presente lavoro.41 Mentre le armi di Mussolini venivano utilizzate in Africa, Berlino trattava con Londra raggiungendo con il Regno Unito, nel giugno 1935, un accordo navale bilaterale, senza interpellare nessuno, Francia compresa. Di fatto ciò sentenziò la fine dei vincoli imposti ai tedeschi sul riarmo navale e la possibilità per la Germania di costruire un naviglio militare. Ormai, in quel periodo, ogni Stato andava nella direzione dei propri interessi senza curarsi dei problemi inerenti la pace e la giustizia sociale e internazionale.

			Finita la guerra d’Etiopia, Mussolini chiese il riconoscimento del nuovo impero che gli fu accordato; il 6 luglio 1936 l’assemblea della Società delle Nazioni votò una mozione che raccomandava ai governi membri di abrogare le sanzioni nei confronti dell’Italia, cosa che avvenne il 15 luglio. Mentre il Duce annunciava la fine delle sanzioni, in Germania, un Hitler che, differentemente dal primo aveva conquistato il potere in modo legale, dimostrava di non essere una pedina in mano di alcun gruppo economico o conservatore. Il mandato, caldeggiato da Franz von Papen42 e affidatogli dal presidente Paul von Hindenburg, aveva giocato, infatti, sul fatto che lasciando tutte le posizioni chiave del potere in mano ai conservatori, il nuovo cancelliere sarebbe stato solo una loro docile pedina.

			Ma Hitler, passo dopo passo, velocemente, divenne il capo assoluto del Paese. Con l’aiuto dei suoi pretoriani, prima le SA e poi le SS, ridusse le libertà politiche e la legalità, trasformò l’economia e la finanza, entrò in contrasto con le Chiese, abolì gli Stati separati esistenti e, per la prima volta, fece della Germania un Paese unito non solo territorialmente.

			Solo in una sfera Hitler non cambiò nulla: la sua politica estera fu quella dei suoi predecessori, dei diplomatici di professione, del ministero degli esteri. I suoi obiettivi rimasero fermi, liberare la Germania dalle restrizioni del trattato di pace, ricostruire un grande esercito, divenire la massima potenza europea. Voleva che la Germania rimanesse una potenza continentale, anche se i suoi orizzonti mutarono nel corso degli anni. Come scriveva Taylor: «La Germania non fece progetti per una grande flotta da guerra, non rivendicò le colonie perdute, tranne come trucco per mettere in imbarazzo gli inglesi, nemmeno si interessò al Medio Oriente».43

			Hitler chiedeva il ritorno al trattato di Brest-Litovsk firmato il 3 marzo 1918 e che sanciva la vittoria degli imperi centrali a est. Voleva quindi riprendersi le prerogative acquisite con quel trattato che era stato sostituito, alla fine delle ostilità, con quello di Versailles. Con l’instaurazione del comunismo nella Russia zarista e con il pericolo che da ciò poteva derivare, non erano pochi coloro che condividevano apertamente le sue aspirazioni anche, e soprattutto, fuori dai confini tedeschi. Gli Stati sorti dopo la dissoluzione dell’impero asburgico poi, non godevano di grande popolarità nel mondo occidentale. In definitiva, quella che Hitler portava avanti era la continuazione della politica estera imperiale.

			Ovviamente, Hitler non era uno stupido, approfittava di ogni occasione e, se necessario, modificava i suoi progetti in corso d’opera cercando di guadagnare sempre qualche obiettivo nuovo. Anche se la sua politica non aveva nulla di originale, ciò che la differenziava dagli altri, anche e soprattutto da quella del suo maestro Mussolini, era la capacità di tradurre i luoghi comuni in azione. Taylor scrive: «Egli prendeva sul serio ciò che per gli altri erano semplici chiacchiere. La molla che lo spingeva era questa terrificante capacità di prendere le cose alla lettera. Da mezzo secolo si scriveva contro la Democrazia: ci volle Hitler per creare una dittatura totalitaria».44

			Stesso discorso per la politica antisemita; l’antisemitismo, anche a livello europeo, era sempre esistito, non lo aveva inventato certo lui, solo che le parole non si erano mai concretizzate in fatti inerenti la massa. Ciò che il nazismo fece contro gli ebrei derivava dalle dottrine razziali nelle quali moltissimi uomini in quell’Europa degli anni Trenta e Quaranta credevano. Sempre Taylor sottolinea: «Hitler non fu più perverso e privo di scrupoli di molti altri statisti suoi contemporanei ma in azioni perverse li superò tutti. Anche la politica degli statisti occidentali si basava, in ultima analisi, sulla forza: la politica francese sull’esercito, quella britannica sulla potenza navale; ma questi statisti speravano che non sarebbe stato necessario usarne: Hitler la sua forza intendeva usarla, o per lo meno voleva minacciare di usarla».45

			Quando Hitler salì al potere la Germania era praticamente disarmata,46 aveva il cosiddetto esercito del Trattato di pace privo di carri armati, di aviazione ecc. caratterizzato però da un comando estremamente organizzato e una formazione quadri intermedi eccezionale. Aveva poi, alle spalle, un’industria in grado di produrre materiale bellico di fattura tecnologicamente superiore, di ripianare velocemente le perdite, uomini capaci e idee giuste per metterle in pratica.

			Quando Hitler si ritirò dalla conferenza sul disarmo lo poté fare perché l’Italia e il Regno Unito erano convinti che il suo riarmo sarebbe stato lento e mai le armi sarebbero state volte contro le loro frontiere. Hitler o, meglio, i suoi militari, avevano capito anche che tali convinzioni erano basate su un concetto sbagliato. Le nazioni che avevano vinto la guerra, le cui armate avevano dimostrato grande valore, erano certe che anche in futuro si sarebbero ripetuti gli stessi successi. Osservazioni che al momento potevano sembrare corrette ma che erano concettualmente sbagliate. Infatti, anche se i quadri dell’esercito erano attenti a tutto quello che stava succedendo nel mondo militare, le vittorie inevitabilmente cullavano gli stati maggiori nell’errata conclusione che le guerre future si sarebbero svolte nelle stesse condizioni della guerra precedente. I tedeschi invece avevano appreso più di altri dalla sconfitta, l’avevano interiorizzata e avevano studiato strategie e nuove tattiche di impiego degli uomini e, soprattutto, dei mezzi. Avevano poi approfondito le modalità sia di effettuazione della guerriglia che di eliminazione di quella del nemico.47

			L’uscita dalla Società delle Nazioni (passo, tra l’altro, mai ratificato) fu la dimostrazione, al popolo tedesco e ai propri discepoli che le azioni di forza andavano per la strada giusta e che l’azzardo pagava senza se e senza ma. Le nazioni europee, che allora avrebbero sicuramente potuto fermarlo, non lo fecero. Quando decisero di farlo, era ormai troppo tardi: il gap raggiunto tra le forze armate del Reich e quelle degli altri Stati, consentì alla Germania di eliminare quasi tutti i nemici in pochissimo tempo. La vittoria vera stava, infatti, nella rapidità di distruggere l’avversario non nel prolungamento della guerra a tempo infinito, e su questo si giocherà la partita decisiva.

			La Germania e le altre potenze avevano comunque necessità di dialogare e fu per questo che i canali della diplomazia internazionale continuarono a funzionare intrecciando contatti e accordi. Superato il problema del riarmo, la Germania doveva trovare partner solidi con cui costruire o, meglio, rivoluzionare il vecchio continente. Hitler non si girò solo dalla parte dell’Italia, strizzò gli occhi a tutti gli attori occidentali, dopotutto per quest’ultimi era il baluardo contro l’avanzata bolscevica.

			I successi riportati in brevissimo tempo dal Partito nazista in Germania misero in allarme i Paesi dell’Est e, in primis, l’URSS e la Polonia che prestavano fede alle parole del nuovo padrone della Germania. In particolare, la prima48 cercava di conservare relazioni con Berlino soprattutto sul piano commerciale e militare. Non era un segreto che aveva acconsentito al riarmo illegale della Germania e che i quadri dell’esercito tedesco si esercitavano con i moderni mezzi militari sul suo territorio. D’altra parte i generali tedeschi, e una parte della diplomazia, erano fortemente convinti che se un’alleanza doveva esserci questa doveva essere fatta con Mosca. Hitler però non era d’accordo, non solo detestava il comunismo e l’URSS ma sapeva anche, politicamente, che una rottura tra Germania e URSS avrebbe avuto come conseguenza la sua elevazione a paladino della reazione anticomunista in tutto il vecchio continente.

			Con la Polonia le cose erano in quel momento più complicate, i polacchi infatti non facevano mistero di voler agire militarmente e preventivamente contro Berlino prima che fosse quest’ultimo a farlo contro di loro. Nessuno dei politici tedeschi succedutisi dopo la sconfitta della Grande guerra aveva preso in considerazione un trattato di amicizia con Varsavia. Le ragioni erano varie ma la principale andava ricercata nella città libera di Danzica,49 sul come farla rientrare in seno al territorio tedesco. Hitler, a onor del vero, non basò la sua campagna elettorale su questo argomento né mai insistette, fin dall’inizio del suo cancellierato, per risolvere la questione. Per chi era capace di intendere, apparve chiaro che da subito il suo scopo non era quello di una revisione parziale di qualche frontiera ma quello di assumere l’egemonia totale del vecchio continente. Hitler e il suo gruppo volevano molto semplicemente impadronirsi di tutto, trasformare gli Stati vicini in satelliti subordinandoli totalmente. E qui arrivarono le prime note dolenti per l’Italia. Hitler mirava a unire tutti i popoli tedeschi sotto un unico Reich. Fra questi, in primis, gli austriaci e la fortissima comunità tedesca che viveva nel Sud-Tirolo che, come vedremo, giocherà un ruolo ben definito nel prosieguo degli avvenimenti.

			Hitler, austriaco, rinunciò solo temporaneamente a quella che da suddito asburgico era una rivendicazione ben profonda, in cambio ovviamente dell’amicizia italiana.50 Per Danzica, furono i polacchi a lavorare per lui stringendo legami di amicizia con la Francia e trattando la Germania da pari a pari, tanto che nel 1934 strinsero con loro un patto di non aggressione che di fatto permetteva a Hitler di volgersi verso la Francia senza paura di essere attaccato alle spalle.

			Hitler però voleva, più di ogni altra cosa, migliorare i rapporti con l’Italia in quanto riteneva che ciò fosse più idoneo al proprio progetto di isolare la Francia e riprendersi il continente. Non che ritenesse l’Italia talmente forte militarmente da sentirsi sicuro di avere un alleato in battaglia contro futuri nemici, semplicemente la riteneva necessaria nel quadro della sua strategia globale di revisione dei trattati e dei rapporti di forza. Quando con l’affare Dollfuss aveva dovuto rinunciare a prendersi l’Austria, lo aveva fatto a malincuore e solo temporaneamente. Quell’azione aveva umiliato Hitler, tanto da dover allontanare ogni paternità dell’azione, e aveva messo in grave imbarazzo anche il servizio di sicurezza delle SS, lo Sicherheitsdienst (SD)51 sul quale torneremo.

			Quello che fu però evidente, anche qui per chi avesse voluto capire la situazione, era che l’azione degli uomini di Himmler (tutti facenti parte delle SS, come abbiamo visto) avevano inconsciamente rotto quell’equilibrio da cui il capo del fascismo italiano credeva di poter trarre profitto in Europa. Mussolini aveva erroneamente supposto che la linea politica di Hitler sarebbe stata quella di un grato epigono seguace. Per quanto riguarda i trattati avrebbe chiesto (non fatto guerre) revisioni alla Francia e alla Polonia lasciando l’Austria sotto la protezione italiana consentendogli di fare da arbitro e, in tal modo, di poter giocare sul tavolo della Francia e della Germania ottenendo contropartite gratuite. Non si accorse subito dell’errata supposizione, ma quando furono abbastanza chiare le mire della Germania sull’Austria, capì che era l’Italia ad aver bisogno dei vincitori della Grande guerra se voleva restare libera d’agire come grande potenza.

			 Mussolini dovette quindi cominciare a darsi da fare come mediatore e a cercare di raggiungere accordi con le altre potenze se voleva il suo spazio. Fu per questo che, come prima mossa, prese accordi con il Regno Unito. Ma anche lì non era in grado di imporre nulla. Gli inglesi gli prestarono fede solo perché lo vedevano come un baluardo conservatore e anticomunista. Londra sapeva benissimo che l’Italia era un Paese povero, aveva un’economia debole, milioni di soldati ma male armati, una relativa povertà dell’industria pesante (necessaria per fabbricare armi), mancava soprattutto di acciaio, di carbone e, cosa non da poco, di petrolio. Aveva una buona flotta sì, con una discreta capacità di ripianare eventuali perdite, che però operava in un mare praticamente chiuso e controllato da loro che erano i padroni dei mari. Ma qualsiasi tipo di natante, nave o sommergibile che fosse, per funzionare all’epoca (se non andava a vela) aveva bisogno di idrocarburi e/o in alternativa di carbone, entrambi prodotti che non si trovavano facilmente e in misura analoga in tutti gli Stati.

			In particolare, il petrolio era indispensabile per far volare gli aerei, far correre i camion e i mezzi corazzati e utilizzare appieno le armi navali. Vista la crescente domanda, quindi, si cominciò a cercarlo in varie parti del mondo e laddove rinvenuto, il successo commerciale ne fece aumentare l’estrazione. Come scrivono Cereghino-Fasanella: «Le mire inglesi nascono, si può dire, con la stessa Italia. Alla vigilia della faraonica realizzazione del canale di Suez da parte dei francesi, Londra intuisce le potenzialità di raggiungere in breve tempo i propri possedimenti in Oriente senza doppiare il capo di Bona Speranza. Il canale viene inaugurato nel 1869 mentre un anno dopo, nel 1879, la regina Vittoria annette all’Impero britannico India, Pakistan, Birmania e Bengala. L’Inghilterra comprende fin da subito l’importanza geopolitica della nostra penisola: collocata nel bel mezzo del Mediterraneo, e quindi delle linee di comunicazione Nord-Sud ed Est-Ovest, se controllata con sapienza, in futuro non lontano consentirà il dominio di una delle aree più strategiche del mondo».52

			L’urgenza di petrolio, dopo la fine della Prima guerra mondiale, si fece sentire soprattutto in America, dove se ne consumava più che in tutto il resto del mondo e dove si temeva che le riserve interne andassero incontro a un rapido esaurimento. Il bisogno americano di giacimenti esteri provocò un inevitabile scontro con gli inglesi. Un agente della Standard Oil americana, alla ricerca di petrolio in Palestina, venne intercettato e bloccato dagli inglesi che, per difendersi dalle ingerenze straniere, vietarono le ricerche in Persia, Egitto, in Medio Oriente e in tutte le altre parti del mondo in cui avessero interessi compresi l’Uganda, l’India, l’Australia e il Messico.

			Ormai il progresso abbisognava di nuovi giacimenti e i terreni del Medio Oriente attraevano anche Francia e Italia. Nel 1923 il governo Mussolini aveva firmato un accordo con l’URSS per la fornitura di petrolio in modo da svincolarsi, o almeno cercare di farlo, dalla stretta dei grandi trust angloamericani. L’accordo non aveva trovato una buona accoglienza a Londra che, timorosa di perdere il mercato italiano, in nome dell’anticomunismo, aveva cominciato a far pressioni sul governo affinché chiudesse i rapporti con i sovietici.

			Nello stesso anno era stata praticamente sciolta la Direzione generale dei combustibili53 lasciando così il mercato italiano in mano ai britannici. Pur rimanendo il mercato interno in mano agli inglesi l’Italia, anche in prospettiva del suo riarmo e del suo sviluppo industriale, aveva cercato di riprendersi un’autonomia energetica fondando, tre anni dopo (1926), l’Agenzia generale italiana petroli (AGIP) che si era impegnata da subito su un vasto fronte di iniziative industriali e commerciali. Formata da un gruppo di ingegneri molto attivi, non ci era voluto molto perché arrivassero i primi risultati o, meglio, gli “affari” con l’acquisizione di partecipazioni in concessioni estere già avviate, in Romania, Jugoslavia, Ungheria e soprattutto in Iraq.54 Quest’ultimo paese era centro dell’interesse della Anglo Persian Oil Company società inglese che, è bene sottolineare, era statale.

			Nel 1929, sotto la direzione di Alfredo Giarratana, che stava cercando nuovi inserimenti in Iraq, l’AGIP aveva acquisito una partecipazione, seppur minoritaria, nella British Oil Development.55 Nella stessa compagnia erano entrati anche i tedeschi; tre anni dopo, gli italiani avevano ottenuto una concessione nell’area di Mosul a ovest del Tigri. In seguito alla rinuncia degli investitori inglesi (privati) alla sottoscrizione di un adeguato aumento del capitale sociale, l’AGIP aveva rastrellato gran parte del pacchetto azionario.

			L’Agenzia, in quel periodo guidata da Alessandro Martelli, spronata anche dalle esigenze di ricostruzione della flotta italiana, aveva cominciato a cercare di definire una politica autonoma soprattutto in vista della cessazione dei mandati anglo francesi in quell’area. Per far questo Roma aveva appoggiato la richiesta irachena di entrare nella Società delle Nazioni irritando Londra. Ma ciò che aveva fatto infuriare maggiormente il Regno Unito, in particolare il suo potere economico e ovviamente militare, fu che l’AGIP non si era limitata a operare a Mosul, i suoi tecnici avevano preso contatti per future perforazioni in Turchia e in Persia. Non paga, nel 1931 Roma aveva ripreso le trattative con l’URSS per una super fornitura di petrolio a prezzi veramente convenienti, fornitura che aveva fatto vacillare definitivamente l’amicizia tra i due Paesi.

			Va da sé che possedere una fonte indipendente di petrolio significava non restare senza il prezioso combustibile e cioè, concretamente, indipendenza e possibilità di armarsi. Voleva dire anche rompere equilibri faticosamente raggiunti dai principali cartelli mondiali. Senza dubbio, con le forniture sovietiche e irachene, Mussolini era libero di volgere lo sguardo verso l’Etiopia e regolare i vecchi e umilianti conti con il passato coloniale. Nel frattempo l’AGIP, ottenuta una buona parte del pacchetto azionario, aveva iniziato le perforazioni esplorative e stava ottenendo buoni risultati.

			Fu a questo punto che Londra, per far sì gli italiani lasciassero Mosul,56 aveva cercato di far annullare le concessioni con una serie di misure delatorie che miravano a ritardare le somme dovute da parte della componente inglese agli iracheni per lo sfruttamento dei pozzi. L’Italia, già in grave difficoltà economica a seguito della crisi del 1929, ma soprattutto in conseguenza della campagna appena intrapresa per la conquista dell’Etiopia, non era in grado di affrontare da sola gli ingenti oneri finanziari che avrebbe richiesto lo sfruttamento (compresa la somma da versare agli iracheni) dei pozzi.

			Stretto tra le esigenze della guerra e l’impossibilità di onorare i debiti, il Duce ordinò al nuovo presidente dell’AGIP, Umberto Puppini, di gestire l’uscita della società dall’Iraq. Fu così che le quote furono cedute alla British Oil Development e all’Iraq Petroleum Company e venne abbandonata Mosul (e i suoi ricchissimi giacimenti), la propria testa di ponte in Medio Oriente che doveva significare l’indipendenza energetica italiana e che aveva rappresentato la speranza di essere punto di partenza per una penetrazione nei bacini petroliferi più importanti del mondo.

			La storia però non era ancora finita. Londra aveva messo al muro Roma con un ricatto degno di una tragedia shakespeariana: il petrolio o l’impero.57 L’Italia aveva scelto il secondo assicurandosi così “un posto al sole” in un deserto di sabbia conquistato anche grazie alla rinuncia del petrolio iracheno che, da allora, rimase totalmente in mano britannica e alla quale l’Italia fu sottomessa dal punto di vista energetico. Nel 1935 mente l’Italia si prendeva l’Impero, nella regione della Saar, staccata dal resto della Germania dal 1919, si tenne un plebiscito sul suo futuro destino. E, sebbene la maggior parte degli abitanti fosse composta da operai sindacalizzati, di idee socialiste e cattoliche e ben consci della situazione, fu votata, a maggioranza assoluta (90%), la riunione al Reich.58

			Il fatto che Hitler stesse facendo appello al nazionalismo tedesco era abbastanza normale, non lo era tanto il fatto delle risposte positive provenienti dall’Austria, Cecoslovacchia, Polonia e Tirolo; era qualcosa di serio e preoccupante, soprattutto per chi aveva minoranze tedesche in seno alla nazione. E l’Italia era una di queste. Non solo il Tirolo poteva diventare un problema, ma anche il Litorale e l’Istria (italianissime ma con una forte presenza alloglotta) dove il comportamento spesso violento e gratuito contro le minoranze etniche (slave e croate che avevano servito con lealtà l’Impero asburgico) faceva loro rimpiangere l’Austria e, conseguentemente, la componete dirigenziale tedesca (spesso lo stesso discorso valeva anche per i cittadini autoctoni di chiara e sicura origine italiana).

			Dopo il referendum della Saar, Hitler non prestò più obbedienza ai trattati di pace del 1919, il riarmo poteva ricominciare alla luce del sole. L’accordo con il Regno Unito inerente quello navale è datato 18 giugno 1935. Questo mise in allarme un po’ tutti nel vecchio continente, anche Mussolini che vide restringere il campo delle sue influenze. I fatti che portarono nei due anni successivi all’avvicinamento italotedesco anzi, alla subordinazione italiana alla Germania, sono molto complessi e non facilmente sintetizzabili. In Italia, come peraltro nelle restanti nazioni europee, vi erano più schieramenti, pro o contro i tedeschi, alla fine però prevalsero conformismo e interessi. La conquista dell’Etiopia fu un punto di svolta per Mussolini che si inebriò del successo delle armi italiane e, ancor di più, del consenso popolare ottenuto in patria a seguito delle sanzioni imposte. Il suo atto di forza non aveva portato una dichiarazione di guerra da parte della Società delle Nazioni nei confronti dell’Italia e, tra le sanzioni, non c’erano quelle di tipo energetico (il petrolio continuò ad affluire come e più di prima). Più che altro fu una dimostrazione che i principi enunciati dall’organismo sovranazionale, alla prova dei fatti, risultavano essere lettera morta. E fu questo, probabilmente che radicalizzò gli schieramenti opposti dei vari governi, sia nel vecchio che nel nuovo continente, si formarono due correnti di pensiero, i realisti e gli idealisti, che rimasero su fronti opposti. Taylor scrive che «gli statisti pratici, soprattutto quelli di potere, proseguirono una politica di convenienza immediata, senza curarsi dei principi; gli idealisti delusi rifiutarono di credere agli uomini ch’erano al potere si potessero mai dare sostegno o persino affidare armi».59

			Il 27 febbraio 1936 venne firmata la ratifica degli accordi di riavvicinamento franco-sovietici (sottoscritti nel maggio del 1935). Con tempismo quasi incredibile, il 7 marzo, Hitler rioccupò la Renania. Benché lo facesse con un esercito in erba che avrebbe potuto essere distrutto al primo assalto francese, non successe nulla e ne uscì vincitore. Militarmente la Francia, con la perdita della Renania, era impossibilitata a difendere i suoi alleati polacchi e cecoslovacchi ma ciò significava anche la fine dei dispositivi di sicurezza che erano stati apprestati alla conclusione della Grande guerra. Ora la Francia era difesa solo dalla linea Maginot e vi erano due dittatori in Europa che, per il momento a parole, esaltavano la guerra e si servivano della minaccia di questa per avere dei riconoscimenti in cambio. Nessuno dei due però, sottolinea Taylor, avrebbe percorso la via del conflitto se non avesse avuto la matematica certezza della vittoria.60

			Vi era però una differenza sostanziale tra i due. È indubbio che le manifestazioni esteriori della politica estera di Mussolini erano violente e bellicose. Nei discorsi del Duce il ricorso alla forza era una costante indiscutibile e forse, in cuor suo, era convinto di aver creato effettivamente una “nazione di legionari” pronti a battersi in ogni occasione per il bene della Patria. L’abisso tra le parole e l’effettiva capacità bellica del regno d’Italia era in ogni caso enorme.

			Per Hitler il discorso era diverso. Avendo perso la guerra, le forze armate tedesche avevano rielaborato accuratamente le possibilità offerte dalla tecnologia applicandole sia ai mezzi corazzati che all’aviazione; lo avevano potuto fare anche perché avevano a disposizione un’industria moderna che glielo permetteva. Quello che erano riusciti a mettere in campo come esercito era, quindi, una macchina da guerra straordinaria che, se avesse affrontato i nemici separatamente, quasi certamente sarebbe stata inarrestabile. Hitler non era certamente uno sciocco, era un pragmatico che cercava di mettere in pratica i suoi progetti giocando sulle paure e sulla volontà di pace di un continente che appena venti anni prima si era massacrato sulle trincee e con un opinione pubblica (per quello che contava) ancora scossa da quel conflitto.

			La divisione economica del mondo penalizzava in modo particolare l’Italia che aveva materie prime insufficienti e un altrettanto limitato accesso ai mercati esteri e alle materie prime. Le sue colonie non davano nulla a differenza di quelle degli altri stati europei. È vero che la Libia galleggia sul petrolio ma in quel momento, nonostante le prime avvisaglie della presenza del greggio risalissero al 1914 e negli anni Trenta ciò venisse confermato da Ardito Desio, questo non venne estratto.61 L’Abissinia poi era una nazione poverissima, ci si accorse subito che, al contrario di dare profitto, sarebbe diventata un dissanguamento economico per il regno. Anche quelle che furono le rivendicazioni successive, Corsica, Nizza e Savoia, non erano regioni capaci di produrre ricchezza, furono fatte solo per motivi di prestigio e di revanscismo.

			Più pericolose, anche se pur sempre nel limite, erano le rivendicazioni tedesche. Hitler non chiedeva colonie ma rivendicava il Lebensraum, lo spazio vitale. Vero è che la Germania aveva già praticamente il monopolio del commercio con l’Europa sud orientale e interessi economici in Sud America e nel resto del mondo. Aveva un’industria florida, con legami internazionali, possedeva materie prime e aveva una classe dirigente che favoriva la scienza, la tecnologia e soprattutto la chimica, assumendo personale capace. Questo però non bastava a Hitler. Voleva l’Ucraina (che questa fosse già abitata non era certamente per lui un grave problema) anche se non è certo che avrebbe scatenato una guerra per averla.

			Furono i fatti del 1935 e 1936 a modificare il quadro politico europeo e a spingere Mussolini nelle mani di Hitler. Paradossalmente Hitler acquistò una libertà d’azione (con l’operazione Renania) proprio mentre Mussolini la perdeva (anche se aveva conquistato l’Abissinia) con il dissolversi del patto di Locarno62 che non gli consentiva più di sfruttare le tensioni internazionali. La conquista dell’Abissinia poi fece sorgere non solo a lui ma anche all’estero un errore di valutazione sulla capacità operativa e combattiva del Regio esercito. Così, infatti, si esprimeva con Bottai il 28 ottobre 1936: «Ho sempre detto che la guerra etiopica doveva essere breve. Perciò, ho dato mezzi superiori alle richieste dei comandanti. Perché picchiassero sodo e presto […] La prossima guerra sarà una guerra di sette settimane… noi possiamo farlo. Noi non abbiamo bisogno di consultare nessuno».63 E forse ci credeva davvero.

			I militari più accreditati, inglesi e francesi (e anche qualcuno fra i tedeschi, in particolare Hitler) avevano pensato che la conquista dell’Abissinia avrebbe comportato due, tre anni di guerra, minimo e il conseguente dissanguamento, non solo economico, degli italiani. Contro ogni aspettativa d’oltralpe, Badoglio però risolse la questione in meno di un anno lasciando i vari esperti ammutoliti tanto da rivalutare la forza militare italiana, questa volta in eccesso. Fey von Hassell, sempre dal suo punto di osservatrice privilegiata, sottolinea la situazione di quando Mussolini annunciò agli italiani la conquista di Addis Abeba: «Le acclamazioni della folla sono lunghe e massicce. L’entusiasmo è sfrenato. Penso che l’Inghilterra deve essere fuori di sé. Fa certo impressione ad assistere a un tale fenomeno di psicosi di massa. Molto pericoloso quando non si hanno le idee chiare».64

			Il Duce, come sottolinea Bottai,65 rimaneva però contestualmente lontano dalla realtà. «Isolato (ormai, nelle cerimonie, secondo uno stile imposto da Starace, il suo isolamento è anche materiale: un panchetto più elevato, un pulpito in forma di fascio littorio, un carro d’assalto, una trebbiatrice ecc.) il suo sguardo si fa astratto e assente, di simbolo. Lo umanizza solo per misurare l’effetto, che fa sugli altri: e negli altri si specchia per fissare il suo atteggiamento. Questa sera, vedevo la sua mascella tendersi. Proprio, uno sforzo evidente, che fa male a chi vorrebbe ritrovare l’uomo nella sua schiettezza».66 Le vittorie inebriano e spesso fanno perdere la ragione e il raziocino.

			Mentre erano in corso le valutazioni negative per l’Italia, Hitler si volse all’Austria, questa volta con un approccio nuovo e con una forza maggiore rispetto al passato. Il primo passo fu di inviare von Papen, suo vice durante la presa del potere, quale ambasciatore a Vienna. Il fatto che fosse cattolico praticante rassicurò l’Austria, mentre la conclusione da lui condotta del concordato del 1933 con la Santa Sede tranquillizzava gli animi della Chiesa.

			Mussolini, da parte sua, fece uno sbaglio clamoroso. Impensierito dall’esito della campagna etiope, nel gennaio 1936, convocò a Roma l’ambasciatore tedesco von Hassell67 e gli propose, per il futuro, un accordo diretto sulla questione austriaca; in pratica dava alla Germania (se mai ce ne fosse stato bisogno) il via libera per fare dell’Austria un suo satellite. Il passo distensivo di Mussolini fu comunque apprezzato a Berlino anche se il ministro degli esteri del Reich temeva il doppiogiochismo italiano, tale incertezza sta a significare una certa inquietudine dei dirigenti tedeschi sui reali sentimenti dell’Italia nei loro confronti. D’altro canto von Papen lavorò bene e in un paio di anni, nel luglio 1936, Austria e Germania giunsero a un accordo per cui la seconda riconosceva la piena sovranità della prima che il cancelliere Kurt Alois von Schuschnigg dichiarava e sottolineava essere «uno Stato tedesco». Tradotto in termini concreti ciò stava a significare che Vienna accettava nel suo governo membri dell’opposizione nazionale, ovvero nazisti. Von Schuschnigg, dal canto suo, si liberava dalla soggezione dell’Italia che non piaceva agli austriaci (contro l’Italia avevano perso l’impero) che la consideravano infida.

			Molti, nel Tirolo e nella Venezia Giulia, videro con favore queste operazioni di riavvicinamento tra i due Stati tedeschi. Mussolini si disse soddisfatto del risultato ma, a ben vedere, si intravedeva già il contrasto tra la politica italiana e quella del Reich tedesco. Il Duce voleva mantenere il suo protettorato sull’Austria e sull’Ungheria ed espandersi, a spese della Francia, nel Mediterraneo (cosa praticamente impossibile senza una guerra); Hitler stava facendo della Germania la maggiore potenza europea e aveva intenzione di riservare all’Italia, al massimo, la posizione di spalla, in cambio però di qualche prezzo territoriale.68 Mussolini e suoi uomini, che non erano nemmeno loro degli ingenui, si accorsero del fatto che la Germania non avrebbe mai favorito gratuitamente l’Italia e si accontentarono di trovarsi e accordarsi, anziché su problemi reali, solo sulla loro identità ideologica (tra l’altro Mussolini, sempre supponente, continuava a considerare Hitler un suo epigono)69 e sulla forza delle loro idee. Nonostante ciò, o forse anche per questo, venendo incontro a un desiderio di Hitler, venne sostituito l’ambasciatore italiano a Berlino, Bernardo Attolico al posto di Vittorio Cerruti. Il nuovo incaricato era uomo abile, corretto e molto astuto, si presentò a Hitler nella sua residenza privata a Berchtesgaden, conquistandosi così la sua simpatia e dando un segno inequivocabile di unità d’intento tra i due Paesi.

			Il 18 luglio 1936 in Spagna, sotto la guida di un gruppo di alti ufficiali reazionari con legami molto forti nei circoli conservatori europei (soprattutto italiani e tedeschi), vi fu un pronunciamento contro il governo repubblicano. A onor del vero non furono l’Italia e la Germania a perorare la rivolta dei militari, anzi, anche se alcuni agenti segreti tedeschi simpatizzavano da tempo con i generali ribelli, Hitler seppe della rivolta solo quando questa scoppiò veramente.

			Poiché quella che era dovuta sembrare ai generali una vittoria rapida fu, con immediatezza, frustrata dalla reazione della Repubblica, i due Stati parlarono di inviare in Spagna degli osservatori o, meglio, dei consiglieri militari. Era il preludio di un intervento armato. Mussolini inviò uomini e materiale (in qualche maniera dissanguando il suo arsenale), Hitler inviò aerei sperimentando così le nuove possibilità offerte da quell’arma.

			L’11 giugno 1936 Galeazzo Ciano, genero del Duce, divenne ministro degli esteri70 in sostituzione di Suvich, contrario ad alleanze con la Germania e inviso ai tedeschi, che fu inviato come ambasciatore a Washington, dove rimase fino al 1938 facendo perno sulle sue qualità diplomatiche e sulle sue relazioni con il modo economico.

			Con Ciano ministro, che la pensava diversamente sia da Suvich che da Grandi (filoinglese), l’unico che ne traeva vantaggio era Hitler, che non aveva mai nascosto la sua ostilità al precedente ministro che era contrario a un avvicinamento con Berlino.

			Non che Ciano fosse eccessivamente filotedesco, anzi, ma perché tra la personalità del Duce e la sua era la prima a essere vincente; come correttamente riteneva De Felice, nella situazione che si stava evolvendo a livello internazionale, Mussolini stava giocando la sola carta disponibile in quel momento. Hitler gli aveva riconosciuto l’impero prima di chiunque altro statista e, anche se il prezzo da pagare sarebbe stato l’annessione dell’Austria alla Germania e la sua contiguità territoriale con Berlino (con tutto quello che ciò avrebbe comportato), si riservava di rendersi indipendente non appena ne avesse avuta l’occasione.

			Ciano era un uomo dei suoi tempi, apparteneva alla borghesia conservatrice e, come tale, non aveva alcuna intenzione di perdere il potere acquisito. La sua situazione era però complicata da due intralci, uno dovuto alla sua giovane età e alla sua esuberanza e l’altro dal fatto di essere il genero del Duce.

			Sugli avvenimenti quello che pesò di più fu il primo. Era convinto che ai tavoli diplomatici con Berlino (come con qualsiasi altro Stato in quanto, dopotutto, l’Italia con la conquista dell’Etiopia aveva ribadito la sua potenza militare)71 bisognasse avere un atteggiamento incisivo e audacemente duro in modo da impressionare gli interlocutori. Con Hitler però era molto pericoloso tenere un simile atteggiamento; a differenza di Mussolini e di Ciano, non si limitava a minacciare la guerra ma stava veramente preparandosi militarmente a farla.

			Iniziata la guerra di Spagna, Hitler si affrettò a dire che il Mediterraneo sarebbe stato sotto l’influenza italiana. Fu sulla base di questa concessione (che non costava nulla) che i due Paesi strinsero, il 22 ottobre 1936 a Berlino, un primo accordo definito, il 1° novembre successivo, in un discorso tenuto dal Duce a Milano, Asse Roma-Berlino.

			Il patto ribadiva gli accordi raggiunti precedentemente sull’Austria, l’appoggio ai generali ribelli in Spagna e sottolineava la comune lotta al comunismo. Hitler aveva però orizzonti più vasti e nello stesso periodo, su suggerimento di Joachim von Ribbentrop,72 in quel momento suo consigliere privato in funzione anticomunista, aveva stretto un’alleanza con il Giappone.73 Il Patto, denominato antiKomintern, fu firmato il 25 novembre 1936 e, anche se era solo una dichiarazione di principio, non impegnava nessuna delle due parti a dichiarare guerra a Paesi terzi. Nonostante non citasse l’Unione Sovietica, quest’ultima si mise in allarme nella persona del suo capo, Iosif Vissarionović Dżugašvili Stalin. Fey von Hassell, in previsione dell’accordo tra i due Paesi, scrive sul suo diario: «Mio padre aveva ragione quando diceva che appena Hitler si fosse buttato nella politica estera, sarebbero cominciati disastri irrimediabili». Continua a scrivere: «Dietro questo patto c’è Ribbentrop, che non ha successo come ambasciatore a Londra, fa una gaffe dietro l’altra, e da filobritannico è diventato profondamente ostile all’Inghilterra. È lui che ha elaborato il progetto di unire Germania, Giappone e Italia in un blocco politico antibritannico e antirusso».74

			I due patti, quello tra Tokyo e Berlino e quello tra quest’ultimo e Roma ebbero ripercussioni sulla politica di Londra e Parigi che si mossero di conseguenza. Per l’URSS75 quello più pericoloso era certamente il patto antiKomintern che, anche se non operativo, strizzava gli occhi a tutti i Paesi anticomunisti (basti ricordare l’aiuto dato dal Regno Unito all’Armata bianca dopo la fine della Grande guerra per ristabilire gli Zar al potere) e molte erano le orecchie disposte a sentire il richiamo antibolscevico. Tanti erano coloro che temevano l’URSS soprattutto in funzione di potenza egemone. La conseguenza fu che le relazioni tra URSS e le potenze occidentali subirono un rallentamento.

			La partecipazione alla guerra di Spagna non portò ad alcun miglioramento della situazione italiana nel Mediterraneo. Nella parte occidentale c’era sempre la Francia, con le sue ottime basi in Algeria, e il Regno Unito che continuava a conservare Gibilterra, chiave d’accesso a quel mare. Il Mediterraneo centrale, indispensabile per il transito dei rifornimenti diretti in Libia, era sotto il controllo delle forze inglesi presenti a Malta, il Tirreno settentrionale era sotto la minaccia delle forze francesi presenti a Tolone e in Corsica. Nel Mediterraneo orientale, a Rodi e nel Dodecaneso, vista la scarsa potenzialità di queste basi, si potevano tenere solo unità minori e sommergibili che, in assenza di un loro nuovo utilizzo strategico e tattico, non servirono a nulla.

			La Francia e il Regno Unito persero una seconda opportunità di invertire nel corso della storia lasciando la Spagna al suo destino. Alla fine, ad avvicinare l’Italia alla Germania, furono in larga parte la volontà di Mussolini di giocare su più tavoli ma anche le incomprensioni con il Regno Unito (l’ambigua politica seguita da questa)76 e con la Francia.77 Con il rafforzarsi del regime di Hitler e la corsa al riamo della Germania, Mussolini divenne più tiepido nell’usare parole aggressive, probabilmente perché non intendeva essere lui a provocare quel conflitto generale che ormai, lui e il suo entourage ritenevano altamente possibile.

			Il 5 novembre 1937 Hitler tenne un discorso ai responsabili militari78 sull’attuazione delle prossime mosse. In questo discorso, noto come il “memorandum di Hossbach”,79 il Führer precisa i suoi obiettivi finali: difesa della comunità tedesca e necessità del Lebensraum. Hitler (in questo, austriaco), voleva raggiungere quest’ultimo obiettivo, sicuramente il più pericoloso dei due per la sicurezza europea, ricorrendo alla sola minaccia di utilizzare la forza (senza usarla effettivamente) ritenendo, come da esperienze degli ultimi avvenimenti, che le potenze europee prima di intervenire avrebbero cercato di trovare un accomodamento pacifico.

			Secondo alcuni storici, la riunione di Hossbach pose le basi per la Seconda guerra mondiale. Secondo altri invece, ed è più probabile, fu indetta solo per aumentare la spesa per gli armamenti. In seguito infatti, Hitler si sbarazzò di tutti i partecipanti contrari a tale aumento e cioè sia dei generali non nazisti (che giudicavano rischioso provocare una guerra contro le potenze occidentali) sia del ministro delle finanze, Hjalmar Schacht,80 che temeva una bancarotta finanziaria. Essendo rimasti solo i suoi seguaci, si provvide, così come da Hitler richiesto, al riarmo e ad aumentare le spese per rafforzare il potenziale militare, cosa che, se da un lato creava occupazione, dall’altro poneva il Führer sulla strada dell’azzardo. Egli però, a differenza del Duce, era disposto a scatenare veramente un conflitto. Quindi, rimase in attesa degli eventi. Gli venne in aiuto una parte della diplomazia inglese, in particolare lord Halifax,81 che lo incontrò a Berchtesgaden il 19 novembre 1937 e, che in cambio della pace, legittimò le richieste tedesche su Danzica, Austria e Cecoslovacchia non dimenticando di riaffermare che la Germania era e rimaneva il baluardo dell’Europa contro il bolscevismo. Tutto poteva succedere ma, per Londra, doveva avvenire in modo pacifico.

			I francesi non furono da meno e Georges Bonnet, in quel momento ministro delle finanze, riaffermò quanto sostenuto da Halifax in un colloquio con von Papen. Hitler poteva continuare sulla sua strada con la certezza che, in mancanza di avvenimenti eclatanti, nulla sarebbe accaduto contro la Germania.

			Per quanto concerne la Spagna, dove a differenza della Germania, l’Italia aveva inviato forti contingenti di truppe sia di terra che di mare, Hitler giudicò molto positivamente il prolungamento della guerra. Affermò, peraltro, che sperava vivamente che l’Italia venisse in rotta di collisione con la Francia e il Regno Unito, con conseguente scoppio di una guerra. E poiché sicuramente lui sarebbe riuscito a trovare un accordo con le due potenze, ne avrebbero giovato i suoi piani di espansione. Anzi, in quel caso Hitler avrebbe potuto risolvere le questioni ancora sul tavolo: l’Austria e, avvalendosi dei Volksdeutschen,82 anche della Cecoslovacchia.

			Nel suo progetto rientravano senza ombra di dubbio anche i sud tirolesi. Hitler affermò, il 20 febbraio 1938, che il suo programma sarebbe stato quello di riunire alla Germania i dieci milioni di tedeschi ancora fuori dai confini della patria. Poiché gli austriaci erano soltanto sei milioni e mezzo, gli altoatesini ritenevano di essere, unitamente ai tedeschi di Cecoslovacchia, compresi nei restanti tre milioni e mezzo. A tal fine già dal 1937 aveva provveduto a incoraggiare la propaganda e l’agitazione tedesca verso quei Paesi.

			Hitler sapeva, così come gli riferivano le sue spie, che Mussolini in realtà non era un gran problema o, meglio, lo era molto meno di quello che appariva all’esterno. Ma anche gli italiani, che tramite la polizia di Arturo Bocchini spiavano i tedeschi e i loro stessi uomini, sapevano come agiva la propaganda nei confronti delle minoranze presenti nel Paese. Molti gerarchi, vicini a Mussolini, iniziarono a metterlo in guardia sostenendo che quella politica di richiamo del sangue tedesco prima o poi avrebbe coinvolto anche l’Italia che, contro la Germania, non avrebbe avuto possibilità alcuna di vittoria. Mussolini sapeva però anche che la strada intrapresa dal nuovo corso degli eventi passava attraverso un’alleanza con Hitler che gli avrebbe garantito di fatto la forza necessaria per fare la parte dello sciacallo.83

			La cerchia di potere di Mussolini cercò comunque, in quegli anni cruciali (1936-1937), di non impegnarsi troppo con i tedeschi, tentando, tramite accordi con la Jugoslavia e la Romania, di limitare l’espansionismo tedesco nell’area danubiana.84 Il 6 novembre 1937, aderendo al patto antiKomintern, l’Italia compì un ulteriore passo verso un’alleanza più stretta con Berlino. Tale adesione significava infatti anche un legame più stretto delle polizie politiche dei rispettivi Paesi con scambio di informative e collaborazioni per stroncare il movimento comunista. Nel patto però vi era una clausola che stabiliva che nessuno di loro avrebbe potuto fare accordi separati con l’URSS. Per Ciano e Mussolini la partecipazione a questo accordo, che aveva un carattere mondiale,85 avrebbe accresciuto il prestigio dell’Italia.

			Il Giappone, intanto, era entrato in guerra contro la Cina (dove i tedeschi erano impegnati in qualità di consiglieri militari) senza dichiarare l’apertura delle ostilità. Aveva occupato Shanghai aprendo così un fronte caldo e mettendo in allarme gli inglesi.

			Non paga dell’accordo e del sostegno al Giappone, l’Italia l’11 dicembre 1937 uscì dalla Società delle Nazioni. E fu solo grazie al nuovo primo ministro britannico, Neville Chamberlain, in carica dal 28 maggio 1937, e all’opera di Dino Grandi, che poté riprendere dei normali contatti diplomatici. Chamberlain, però, privilegiava nelle trattative i tedeschi rispetto agli italiani, considerandoli meno pericolosi.

			Mentre sulla scena internazionale si accavallavano queste tensioni, la Germania non aveva perso di vista i suoi obiettivi finali. In Austria i seguaci di Himmler continuavano a lavorare per il rovesciamento del governo e l’annessione alla Germania, tanto che nel gennaio del 1938 la polizia trovò nelle sedi del Partito nazista piani per una rivolta armata nel Paese. Il Sud Tirolo era vicino e anche lì il richiamo del sangue era tanto sentito che la questione assunse un ruolo centrale nel movimento nazista austriaco. L’Austria si allarmò ma non riuscì a frenare le manovre naziste.

			Nello stesso anno, nel breve volgere di un arco di tempo, in Germania si dimise il ministro Schacht, sostituito da Walther Funk, e furono travolti da scandali, preparati dall’SD di Heydrich, i generali Werner von Blomberg e Werner von Fritsch rispettivamente ministro della guerra e capo dell’esercito; von Ribbentrop subentrò al ministro Konstantin von Neurath (già ambasciatore a Roma), furono sostituiti gli ambasciatori von Hassell e von Papen (con sede, rispettivamente, a Roma e a Vienna). A Roma arrivò Hans Georg von Mackensen,86 ritenuto più filonazista e meno ostruzionista alla politica hitleriana del predecessore. Singolare fu l’addio di von Hassell a Roma. Durante il pranzo di commiato a Villa Madama, Ciano gli lesse un discorso che la figlia Fey così commenta: «Un discorso che non contiene una sola parola amichevole per mio padre».87

			Von Papen, anche se dimissionario, continuò a dirigere la politica tedesca a Vienna fino all’annessione alla Germania, che non tardò a verificarsi.

			La sua intraprendenza e la sua intromissione negli affari austriaci portò a un incontro, il 12 ferraio del 1938, tra il cancelliere tedesco von Schuschnigg e Hitler. Durante il colloquio, Hitler accusò l’austriaco di non aver onorato gli accordi precedentemente presi e gli disse (praticamente glielo ordinò) che, se avesse voluto continuare la collaborazione, avrebbe dovuto nominare Arthur Seyss-Inquart88 ministro degli interni e concedergli il controllo sulla polizia. Von Schuschnigg (isolato sul piano internazionale e con un Mussolini vicino ai tedeschi), anche se l’Austria era formalmente indipendente, accettò la nomina di Seyss-Inquart.

			Dopo poco tempo, von Schuschnigg, non contento dello stato di cose venutesi a creare, ebbe l’idea di indire un referendum sull’Anschluss per rafforzare la sua posizione nei confronti dei nazisti. Ne parlò prima con Mussolini che lo sconsigliò di mettere in atto tale proposito e poi fece l’errore, il 9 marzo, di proclamarlo al mondo. A tale dichiarazione Hitler si infuriò, minacciò di usare la forza e ordinò alle truppe vicine al confine di prepararsi a muovere in Austria il 12 dello stesso mese. Prima di agire fece recapitare, tramite il principe Filippo d’Assia,89 una lettera al Duce nella quale spiegava le sue ragioni e delimitava il nuovo confine del Reich al Brennero. Nessuna delle cancellerie europee si mosse. Von Schuschnigg si dimise, Seyss-Inquart divenne cancelliere, le truppe tedesche entrarono in Austria. Anche Hitler entrò nella sua terra natale e a Linz proclamò l’annessione dell’Austria al Reich.

			Era il 13 marzo 1938 e l’Italia e la Germania erano ora unite non solo idealmente, avevano un confine in comune e un pericoloso contatto diretto.

			UN ABBRACCIO MORTALE

			Mussolini, anche se aveva accettato come inevitabile l’Anschluss, rimase comunque colpito dall’accaduto.90 Ma forse rimasero colpiti di più i suoi gerarchi, quelli più intimi. Italo Balbo e Bottai espressero addirittura preoccupazione non solo per il Trentino ma addirittura anche per Trieste dimostrando, evidentemente, che avevano la vista molto più lunga dei loro colleghi e, forse, anche del Duce.91

			Dopo tutto i sentimenti antitedeschi erano ben presenti, e non da quel momento, nella nazione. In molti, in particolare gli spiriti critici, fedeli al regime ma oggettivi, videro in quell’atto una prima vittoria tedesca soprattutto nei confronti dell’Italia e in quel ravvicinamento un pericolo serio per il futuro. Dopotutto, però, dato che i rapporti con Londra e Parigi non erano ancora stati stabilizzati, l’Italia rischiava di trovarsi sola contro una Germania sempre più potente che non si accontentava di chiacchiere.

			La politica inglese nei confronti della Germania e dell’Italia (con i dovuti distinguo e interessi) fu incentrata, sotto la guida di Chamberlain, sulla volontà di evitare una guerra, e per l’Italia fu una fortuna che, a saperla cogliere, avrebbe dato frutti migliori. A differenza dei suoi predecessori il primo ministro inglese era ben disposto nei confronti dell’Italia, vista ancora come il primo baluardo anticomunista in Europa. C’era di più, anche se gli inglesi non erano soliti concedere nulla, il primo ministro tollerava (apertamente) una vittoria fascista in Spagna (con il successivo ritiro dei legionari italiani) in cambio dell’appoggio dell’Italia nel cercare di frenare Hitler. Riconosceva92 poi l’Impero italiano, adoperandosi per farlo accettare anche da tutti gli Stati della Società delle Nazioni, e la parità navale nel Mediterraneo.

			Su queste basi fu redatto tra i due Stati il Trattato di Pasqua, firmato il 16 aprile 1938, che appianava i contrasti esistenti. Un riavvicinamento così esplicito tra i due Paesi avrebbe comportato inevitabilmente anche la riconciliazione tra Parigi e Roma. C’era pertanto da ben sperare per il futuro. Ma nessuno aveva fatto bene i conti con il cancelliere tedesco.

			Vinta la partita in Austria, Hitler accelerò sulle successive rivendicazioni e, questa volta, fu la Cecoslovacchia (alleata della Francia) a entrare nel suo mirino. Il sistema di alleanze, messo in piedi dai Paesi dell’Est (Polonia, Ungheria e Romania), non aiutava le singole nazioni a sentirsi sicure. Di queste, la Cecoslovacchia era, in quel momento, la più esposta e la più fragile perché abitata da molte nazionalità e, soprattutto, da una forte comunità tedesca da secoli legata alla casa d’Austria. Le persone che ne facevano parte si unirono spontaneamente in un movimento nazionalista e, senza spinte esterne, cominciarono a richiedere un intervento tedesco. Il problema, se mai per Hitler esisteva, era un accordo difensivo di Praga con Parigi, quindi se il Führer voleva Praga aveva due possibilità: o un accordo o la guerra. Come sottolinea Taylor, i tedeschi avevano già pensato un anno prima (1937), che se l’Italia fosse entrata in guerra con la Francia il problema si sarebbe risolto da sé. Ma né gli italiani né tantomeno i francesi erano disposti a battersi tra loro, al di là delle incomprensioni reciproche e della corsa agli armamenti navali, nessuno era incline alla battaglia anzi, andavano faticosamente cercando una soluzione condivisa, anche se solo di facciata.

			Non era però nel carattere di Hitler fermarsi davanti agli ostacoli. Pertanto nominò Konrad Henlein93 – che inizialmente faceva parte della destra nazionalista ceca e poi si era convertito al nazionalsocialismo – coordinatore del NSDAP dei Sudeti e lo invitò a tenere alta la tensione con Praga. Henlein eseguì l’ordine ricorrendo sia alle richieste pubbliche (che divennero, su consigli di Hitler e del suo entourage, un crescendo) sia con la pratica più sbrigativa degli attentati. Questi ultimi portarono a un deciso intervento della polizia nei confronti dei nazionalisti che cominciarono a lamentarsi delle vessazioni cui erano sottoposti. Le lamentele rimbalzarono all’estero sotto forma di angherie nei confronti degli oriundi tedeschi.

			Le strette alleanze che il presidente cecoslovacco Edvard Beneš aveva con la Francia, la Russia, la Piccola Intesa94 e i rapporti di amicizia con il Regno Unito non bastarono a far sì che le potenze alleate si schierassero in sua difesa. Tali potenze, attente a non far degenerare troppo la situazione, cercando di evitare un’altra guerra mondiale, presero la scorciatoia che li portò dritti a un nuovo conflitto. I rappresentanti inglesi e francesi, nelle persone di lord Halifax e Georges-Étienne Bonnet, spinsero sui cecoslovacchi per trovare una soluzione pacifica al problema, dando in definitiva ragione a Hitler. Quest’ultimo ne approfittò per alzare il prezzo della pace ben sapendo, come peraltro le altre potenze, che lo smembramento della Cecoslovacchia che si prospettava avrebbe portato la Germania al completo dominio dell’area danubiana.

			Mentre la situazione stava maturando, dal 3 al 9 maggio 1938, Hitler (questa volta in divisa) si recò in Italia accolto con tutti gli onori. In quel momento lui era la Germania, una nazione i cui dirigenti, anche se piegati alle sue direttive, non vedevano di buon occhio un accordo troppo stretto con l’Italia a motivo della debolezza della nazione dal punto di vista sociale e, in particolare, da quello militare. Se in Italia non vi era un amore profondo per il mondo tedesco, dall’altra parte dell’alpe era, peraltro, ancora vivo il tradimento che l’Italia aveva compiuto nei loro confronti rinnegando l’accordo con la Triplice alleanza e avendo contribuito in modo determinante alla loro sconfitta.

			Non va dimenticato che i giovani ufficiali che avevano combattuto in quella guerra erano, ora, al vertice della struttura militare e, in molti casi, anche della politica del Reich. Nonostante i rapporti tra i due popoli non fossero i migliori, Hitler, viste le scarse opportunità di far scoppiare una guerra tra gli italiani e la Francia e l’Inghilterra, voleva che Roma fosse legata in qualche modo a Berlino per impedirle eventuali manovre. E alla sua decisione non ci si poteva certo non adeguare. La figlia di Mussolini, Edda, riporta: «L’atteggiamento di Hitler in occasione della guerra di Abissinia, nel 1935-1936, facilitò molto le cose. Quindi nel settembre del 1937, ebbe luogo il viaggio trionfale di mio padre in Germania, nel corso del quale egli si fece un’idea più precisa della potenza di quel paese, della forza di volontà del suo capo e dell’unità del popolo che lo seguiva. Infine nel maggio del 1938 il Führer fece un nuovo viaggio in Italia, che ebbe questa volta grande successo e avvicinò un po’ di più i due uomini».95

			De Felice scrive che in quegli anni cruciali per la storia, e non solo quella italiana (soprattutto dopo l’Etiopia), il Duce aveva moltiplicato ed esasperato le proprie caratteristiche caratteriali e, in particolare, l’egocentrismo. Si affidava, quindi, alla sicurezza delle sue intenzioni piuttosto che a una meditata analisi della realtà e delle varie possibilità che da esse potevano scaturire, era impaziente di veder realizzati i suoi disegni, provava insofferenza e disprezzo per il negoziato, non aveva fiducia nei propri ambasciatori (probabilmente solo a Ciano concedeva qualche credito, ma solo perché aveva sposato la figlia), era incapace di accettare persino l’idea di uno scacco, provava un’irritabilità quasi isterica, spesso sfociante nella ritorsione, per l’incomprensione di cui la sua politica era oggetto e per le critiche e gli attacchi che gli venivano mossi.96

			Ciano aveva gli stessi difetti ma non possedeva né il suo carisma, né le sue capacità intellettuali e politiche, né il suo ascendente e nemmeno la sua storia. Con lui, pertanto, i tedeschi ebbero gioco facile nell’ammaliarlo e abbindolarlo.97 Se il viaggio in Italia del cancelliere tedesco affascinò e conquistò la gran parte dei gerarchi fascisti, il Duce conquistò quasi tutti i tedeschi che ne erano al seguito.

			Il Duce però non era il padrone dell’Italia, sopra di lui, anche se apparentemente esautorato, vi era Vittorio Emanuele III, il re che non era certo molto apprezzato da Hitler e dai suoi camerati. In occasione di quel viaggio fu solo grazie all’abilità di Mussolini che Hitler rispettò il ruolo dovuto al monarca che in Germania era oggetto dei più nefasti indirizzi di disprezzo.98 Così, riporta Eugen Dollmann (sul quale ritorneremo in seguito), giovanotto sceso in Italia da Ratisbona perché innamorato dell’arte e della storia italiana e poi rimastovi come interprete divenendo in seguito, grazie all’amicizia con l’amante di Hitler, fiduciario di Himmler, tanto da essere cooptato prima nel ruolo d’onore e poi in quello effettivo delle SS.

			 Dollmann riferisce che anche a Roma tutti condividevano il fatto che il re fosse un uomo meschino, maligno, amante del compromesso.99 Queste maldicenze, vere o false che fossero, venivano probabilmente riferite a Joseph Goebbels, il potente ministro della propaganda del Reich e intimo del Führer, dal servizio segreto tedesco. Goebbels, al seguito di Hitler durante il viaggio, alludendo al trono sottolineò che vi vedeva meglio sopra il Duce che quel piccolo re, lasciandosi andare in apprezzamenti poco lusinghieri al suo indirizzo. Del resto i tedeschi erano convinti che Mussolini comandasse sul re e che la monarchia fosse solo una forma costituzionale vuota. Infatti, durante il recente viaggio di Mussolini in Germania era stato trattato da capo di Stato, non da primo ministro. In realtà però non era così e i tedeschi, quando lo capirono, non ne furono entusiasti, Hitler in particolare.

			Von Ribbentrop, con il proverbiale garbo che lo contraddistingueva, ebbe a sottolineare che una delle cose migliori fatte in Germania prima del loro avvento al potere era stato l’abbattimento della monarchia. Himmler, che fu il primo a manifestare apertamente a Hitler dubbi concreti sugli italiani, definì il palazzo reale un museo d’antichità buono per andare all’asta.100

			Ma anche gli italiani avevano i loro informatori (e come se li avevano!) e questi discorsi ben presto arrivarono alle orecchie del re che però non fece nulla. Del resto, il pettegolezzo, che era ed è una caratteristica dell’uomo, ha il grave difetto di denigrare o esaltare persone che possono essere nella realtà completamente diverse. Tuttavia, durante la visita, il Duce diede una grande dimostrazione di potenza, soprattutto navale, quella che mancava in quel momento ai tedeschi che ne rimasero veramente affascinati (non lo furono altrettanto per le altre armi).

			Alle proposte tedesche di alleanza formale, Mussolini, non ancora convinto della bontà di legarsi troppo al potente capo della Germania, svicolò, dribblò e alla fine la lasciò cadere.101 In ballo però restava sempre l’Alto Adige dove il risveglio del nazionalismo tedesco, la propaganda nazista e la mai sopita volontà di ritornare in seno alla madrepatria della minoranza germanica facevano preoccupare non poco i dirigenti italiani, sia militari che politici.

			Dopo la marcia su Roma lo Stato italiano aveva adottato una politica di severità nei confronti delle terre appena annesse (in questo caso quelle del gruppo minoritario tedesco: quelle del gruppo etnico slavo hanno una storia diversa) interrompendo in modo brusco quei provvedimenti messi in atto per conciliare la convivenza tra i gruppi etnici.102 Tale azione fece sì che in quella terra iniziassero a scontrarsi due modi di vedere, organizzare e interpretare il mondo pur essendo entrambi, nel corso degli anni Venti-Trenta, ispirati e caratterizzati da un gretto nazionalismo, da una parte quello fascista e dall’altra quello pangermanista che assunse in seguito la forma nazionalsocialista.

			Durante il primo viaggio in Italia un Hitler, sicuramente non completamente trasparente, aveva dichiarato che né lui né i suoi uomini si sarebbero mai interessati all’Alto Adige rinunciando per sempre a mire territoriali. Il generale Luigi Efisio Marras, addetto militare a Berlino, riferendosi alle assicurazioni di Hitler sull’Alto Adige scriveva: «Sul suo valore effettivo non conviene fare molto assegnamento. È caratteristico della mentalità tedesca torcere con cavilli e sofismi le situazioni e creare in se stessi una psicosi che li fa attribuire agli avversari l’inosservanza degli accordi».103

			Con questi presupposti, credere ai tedeschi era impresa titanica anche perché von Ribbentrop, ministro degli esteri, non era mai stato chiaro sulla frontiera al Brennero e non definendone oggettivamente la linea di confine aveva lasciato aperte più opzioni. Vero è però anche che il potente Hermann Göring, ministro dell’aviazione e intimo di Hitler (tanto da essere l’unico a dargli del tu), negli anni precedenti aveva dichiarato a von Hassell (convinto sostenitore del rientro dei compatrioti) che l’alleanza con l’Italia valeva la rinuncia del Sud Tirolo e che il gruppo etnico sarebbe stato trasferito in Germania, senza peraltro farne menzione agli italiani. Era questa una soluzione che stentava a far presa tra i tanti nazionalisti tedeschi. Molti in Germania erano convinti che il viaggio a Roma di Hitler fosse stato intrapreso perché Mussolini in quell’occasione di riavvicinamento avrebbe sicuramente donato l’Alto Adige al Reich.

			Comunque l’unico impegno preso da entrambi gli statisti a Roma fu l’intangibilità della frontiera. Del resto Hitler aveva ottenuto il suo scopo, non un accordo (per il momento), ma il messaggio ai suoi potenziali nemici europei di un primo passo verso lo stesso. Mussolini, infatti, era in quel momento, in Europa, l’unico capo di Stato (in realtà del governo) che, nonostante lo scontro politico con Londra e Parigi, fosse in grado di creare una coalizione antitedesca. Dopo quel viaggio, sembrava essere, almeno esteriormente, più vicino a Berlino che a Parigi. Di contro, anche se la “gita” romana aveva fatto nascere nuove amicizie, in molti, da una parte e dall’altra delle Alpi, erano scettici sui futuri impegni e alleanze.

			In Italia non pochi erano ostili a un’unione troppo stretta con i tedeschi. La monarchia, o almeno larghi settori di essa, la temeva come anche la Chiesa con papa Pio XI104 e il mondo cattolico, oltre a molti nazionalisti e fascisti. Fra questi ultimi, a causa dell’esistente sudditanza nei confronti dei capi, nessuno aveva il coraggio non solo di criticare l’intesa ma anche solo di non dimostrare di essere eccessivamente fiducioso nei confronti dei tedeschi come Emilio De Bono105 e Pietro De Francisci (giurista, ex ministro di giustizia e avverso all’alleanza). Si distinguevano Italo Balbo,106 che criticava apertamente la scelta di unirsi troppo ai tedeschi e Dino Grandi che si era sempre battuto per un’alleanza con gli inglesi. Chi, anche prudentemente, si dichiarava contrario, veniva defenestrato dalle sale del potere.

			Hitler non era rientrato ancora in Germania dal viaggio al momento in cui gli giunse la notizia che per quanto concerneva la Cecoslovacchia, Londra si sarebbe schierata con Berlino. Poiché ormai era certo che l’Italia non si sarebbe mossa, gli restava avversa la Francia che, tra l’altro, come ricorda la figlia Edda, stava infastidendo anche Mussolini con una martellante campagna antifascista sulle strade e sui giornali.107

			Vi era poi il problema dell’URSS, volente o nolente un aggiustamento delle frontiere e dell’integrità territoriale della Cecoslovacchia avrebbe comportato anche una modificazione dei rapporti tra Praga e Mosca e tra questa e l’Europa. Nessuno degli Stati dell’Europa occidentale era disposto a fare concessioni all’URSS che era vista come una minaccia sociale. Taylor scrive che la Francia e l’Inghilterra prendevano in considerazione Mosca solo per sottolinearne la debolezza militare.108 I sovietici si accorsero di essere isolati e intuirono che, sistemata la carta geografica europea, gli Stati, e in particolare quelli che avevano firmato il patto antiKomintern, si sarebbero rivolti contro di loro per eliminarli definitivamente. In tale contesto la prima azione fatta dai sovietici fu quella di abbandonare il sostegno alla causa repubblicana in Spagna.

			Esistono tuttavia varie teorie a questo proposito. Lo fecero per dare un segno di riavvicinamento a Hitler? Dopo tutto i quadri dell’esercito tedesco si erano armati e addestrati in URSS e solo nell’ultimo anno i rapporti tra i due Stati maggiori si erano raffreddati. Lo fecero per rafforzare i loro sforzi verso i confini con la Cina ora invasa dal Giappone? Oppure lo fecero per cercare un riavvicinamento con Londra e, in misura minore, con Parigi? Probabilmente vi fu la contemporanea presenza di tutte queste ragioni. Quando però Mosca offrì il proprio aiuto militare in Cecoslovacchia alla Francia, questa declinò l’invito; la Polonia e la Romania proibirono il passaggio alle truppe dell’Armata Rossa.

			La Cecoslovacchia era sola; il 20 maggio mobilitò le sue riserve accusando la Germania di preparare l’invasione. Tale mobilitazione mise in allarme non tanto i tedeschi, che si professarono innocenti, quanto le cancellerie francesi e britanniche che videro in ciò la causa di una possibile nuova guerra e accusarono i cecoslovacchi di aver calcato la mano. Hitler ne uscì rafforzato perché i britannici cominciarono a perorare la causa tedesca. Per salvare la pace, alla fine, permisero a Hitler di conquistare l’egemonia sull’area danubiana (sulla quale avevano gravitato Austria, Ungheria e le sue contee, compresa Trieste e l’Istria).

			Furono Chamberlain e il suo gabinetto che sollecitarono Beneš ad accettare le proposte tedesche. Benché l’opinione degli inglesi fosse ormai indirizzata a considerare Hitler solo un conquistatore privo di scrupoli, sorgeva in loro il dubbio sulla possibilità o meno di essere in grado di resistere alle sue armate. Data la situazione, un gruppo di conservatori e di generali tedeschi cominciarono a pensare di sostituire Hitler ma desistettero in mancanza di garanzie internazionali.109 Anche Mussolini si allarmò e, per un momento, diventò meno accondiscendente nei confronti della questione ceca.

			Fu in questo clima che Chamberlain andò in visita a Hitler a Berchtesgaden il 15 settembre e a Bad Godesberg il 22-23 dello stesso mese. Fu durante questi incontri che Londra propose alla Germania la cessione della zona dei Sudeti fissando alcune garanzie e limitazioni relative alla sopravvivenza della Cecoslovacchia.110 Chamberlain omise di precisare a Hitler che una delle opzioni sul tavolo avrebbe potuto essere la forza e che, in caso di conflitto, Londra avrebbe sostenuto Parigi in tutti i modi possibili. Intanto gli agenti del Deuxième Bureau (il servizio segreto francese), che prima dello scoppio della crisi erano stati inviati a controllare lo stato di avanzamento e di preparazione della Wehrmacht, riferirono che l’esercito di Hitler aveva fatto notevoli progressi in tutti i campi ed era divenuto estremamente efficiente oltre che agguerrito.

			La cosa peggiore però era la situazione sulla formidabile linea difensiva denominata Maginot, costruita dai francesi al confine con la Germania (e della quale i tedeschi conoscevano ogni piccola postazione) e che si trovava di fronte a quella tedesca detta Sigfrido (conosciuta in ogni suo dettaglio anche dai francesi). Sulla base delle conoscenze in loro possesso, i francesi avevano stabilito che, solo per fare una breccia di pochi chilometri, necessaria per far passare le fanterie, sarebbe stato necessario utilizzare tutta l’artiglieria in possesso del loro esercito e non ci sarebbero state più munizioni sufficienti per continuare. I militari sollecitarono così i politici a non opporsi alle richieste tedesche.111 Fu preferito, quindi, accontentarsi di progredire in modo pacifico anche perché negli Stati Uniti, immersi in uno splendido isolamento, Roosevelt (32° presidente dal 1933) aveva dichiarato alla stampa che era errato al cento per cento associare gli USA alla Francia e al Regno Unito in un fronte di resistenza contro Hitler.112

			A questo punto Hitler si sentì abbastanza forte da stabilire un limite temporale alle sue rivendicazioni e avvertì che, se non avesse avuto soddisfazione di quanto richiesto, le sue truppe avrebbero varcato la frontiera ceca il primo ottobre. Fu tutta una corsa a cercare una trattativa. Chamberlain interpellò Mussolini che lanciò un appello a Hitler che ordinò di fermare i preparativi di guerra concedendo 24 ore di tempo per raggiungere un accordo e indire una conferenza a Monaco, ovviamente con quattro partecipanti, senza la Cecoslovacchia. Hitler vinse, la Cecoslovacchia sarebbe stata sua. Mussolini, che passava per essere il grande mediatore della pace, trasse da quell’episodio, che poi era l’ultimo di una serie di colpi fortunati dello statista tedesco, un insegnamento non secondario. Precisò infatti al diplomatico Filippo Anfuso: «Hitler sarebbe stato arrestato soltanto da qualcuno che avesse voglia di subire la seconda alternativa: cioè morire».113

			Mussolini capì che uomini come Chamberlain e gli altri statisti davano a Hitler la sensazione di trovarsi di fronte a dei deboli e, rivolgendosi sempre ad Anfuso, ebbe a dire: «La Cecoslovacchia non è che il principio. Non solo Hitler non si fermerà, ma vorrà prendere la rivincita di Versailles persona per persona. Nazione per Nazione».114 Non dimentichiamo che nella stesura di quei trattati l’Italia aveva partecipato e, aspetto non secondario, dalla parte dei vincitori. Hitler avrebbe fatto i conti anche con Roma? Contrari a un’alleanza troppo stretta con gli italiani erano soprattutto gli ambienti militari tedeschi che non nascondevano affatto la sfiducia nell’apparato militare italiano.115 A questo proposito non bisogna dimenticare che, sebbene l’Italia fosse uscita vincitrice dal primo conflitto mondiale, il suo prestigio morale, soprattutto agli occhi dei tedeschi, era stato e rimaneva alquanto scarso, si temevano “giri di valzer con Francia e Inghilterra” come già accaduto nel 1915.116

			Le parole che, a conclusione dell’accordo, Chamberlain ebbe a dire: «Credo che sia la pace per il nostro tempo» si rivelarono veritiere solo per meno di sei mesi.

			Hitler asserì che non aveva più alcuna richiesta da fare in Europa, all’opinione pubblica si poteva anche mentire; l’esercito era stato allertato ma non erano scoppiate guerre, non si era versato sangue. Hitler però non aveva vinto solo in politica estera, aveva vinto anche all’interno della sua organizzazione, in particolare nei confronti dei generali e dei politici che non condividevano il suo agire. E ora, da vittorioso, si scagliò conto i titubanti e gli indecisi. A colloquio con von Hassell, il generale Enno von Rintelen117 (addetto militare a Roma) gli confidò che il Führer aveva lanciato pesanti accuse nei confronti dei militari che avevano espresso incautamente il loro punto di vista sull’incapacità tedesca di condurre una guerra mondiale118 e molti ufficiali, tra cui alcuni alti generali, erano stati costretti a lasciare il loro posto. La casta militare era ora definitivamente a lui soggiogata anche se il malcontento continuava a serpeggiare tra le forze armate.

			Winston Churchill, allora membro del Parlamento inglese, rese noto quello che ormai era sotto gli occhi di tutti: la Germania stava diventando eccessivamente forte, bisognava arginarla prima che fosse troppo tardi e, comunque, occorreva essere preparati militarmente. Quindi, in previsione del precipitarsi degli eventi, il Regno Unito riequipaggiò e riarmò il suo esercito, la sua marina e, soprattutto, la sua aviazione.

			Anche la Francia intraprese una riorganizzazione dell’esercito, ma lo fece troppo tardi. Paralizzata a livello politico la Francia, anche se aveva avuto sentore, tramite il proprio servizio segreto, del cambiamento di tattica tedesco (combinazione aereo-mezzo corazzato) e della costituzione in quell’esercito delle unità corazzate indipendenti, non ne trasse le dovute considerazioni. Pertanto, a parte alcune unità modernizzate, rimase ciecamente fedele alle esperienze della guerra precedente. Dopo tutto l’avevano pur vinta, alla fine.

			Dal punto di vista di Hitler, e ora piano piano anche di quello di un Mussolini già al traino, vi era la constatazione che la minaccia di menar le mani pagava più di qualsiasi altra azione diplomatica. Così, la conferenza di Monaco119 divenne il punto di partenza per ulteriori e altre rivendicazioni e l’acceleratore per le successive azioni che portarono alla guerra.120

			E l’URSS? Non sentendosi sicura ai propri confini, l’URSS aveva attuato una politica di avvicinamento pacifico, soprattutto nei riguardi del Giappone.121 Durante gli anni Venti con la Germania c’era stata una collaborazione militare e politica che faceva ben sperare. Ma, anche se Stalin aveva intenzione di continuare su quella strada e dal 1933 erano state avviate tra i due Stati trattative segrete in materia di sicurezza, con Hitler al potere le cose erano pian piano cambiate. Nel 1936, quando la Germania era già diventata la nazione più forte a livello europeo, i sovietici decisero però che bisognava trovare un accordo.122 A seguito di quanto ribadito durante il VII congresso del Komintern («La contraddizione principale nel campo imperialista è data dall’antagonismo angloamericano»),123 invitarono i loro sostenitori tedeschi a entrare nelle fila delle organizzazioni naziste per migliorare le condizioni economiche loro e della classe lavoratrice in genere, cosa alquanto difficile da realizzare.

			Poi, nonostante la firma del patto antiKomintern tra Tokyo e Berlino, Stalin inviò in Germania David Kandelaki124 per verificare la possibilità di trovare ugualmente un accordo. Quando scoppiò la guerra in Spagna, Stalin attuò una politica di moderato appoggio ai comunisti spagnoli, non inviò combattenti ma solo qualche consigliere militare. Ciò in cui largheggiò fu nell’invio di agenti della Narodnvj Komissariat Vnutrennich (NKVD),125 la sua polizia segreta, che praticarono la “pulizia” di tutti gli elementi trozkisti o deviazionisti del comunismo internazionale, ma non aiutarono la repubblica a vincere la guerra. Nello stesso anno (1936) iniziarono anche le purghe staliniane (ufficialmente conclusesi nel 1938), la liquidazione fisica di un numero impressionante di responsabili politici e militari.

			Lo spettacolo offerto al mondo dell’esecuzione dell’intellighenzia militare dell’Armata Rossa fece sorgere ulteriori e seri dubbi, soprattutto in Francia e in Inghilterra, sulle capacità di reazione militare russa. Le tesi di complotti inesistenti misero in uno stato di allarme continuo la popolazione sovietica, assillata da pericoli (immaginari o reali che fossero) di invasioni e di distruzioni imminenti.

			Con l’annessione dell’Austria e dei Sudeti alla Germania e la possibilità di quest’ultima di espandersi ulteriormente a spese di altre nazioni, Stalin cominciò a preoccuparsi seriamente benché continuasse a considerare lo Stato teutonico, a certe condizioni, un alleato naturale del suo Paese. Dato che le forze armate tedesche, prima dell’arrivo di Hitler, avevano aggirato i vincoli imposti da Versailles addestrandosi e riarmandosi proprio tra le fila dell’Armata Rossa, riteneva (non a torto) che molti militari e industriali fossero più filo orientali che filo occidentali. Per lui il vero nemico era rappresentato dal capitalismo di Regno Unito e Francia. Ma Hitler, man mano che si riarmava e aumentava potere e spazio nel contesto internazionale, si allontanava da ogni possibile e fattibile unione con Mosca. Fu solo a seguito della lettura del Mein Kampf che Stalin ordinò di interrompere i progetti di cooperazione militare con la Germania anche se non di chiudere completamente i rapporti con Berlino, anzi, ricercando sempre possibili collaborazioni.

			Dal 1933 al 1934 i rappresentanti di Stalin avevano cercato di creare un sistema di sicurezza collettivo tentando di trovare, a tal fine, un modus vivendi sia con Parigi e Varsavia che con Berlino e con Roma.126 Nel 1934 l’URSS era entrata addirittura nella Società delle Nazioni cercando alleanze un po’ dovunque, a occidente, sempre continuando a mantenere un atteggiamento favorevole verso la Germania. Hitler però rifiutò per lungo tempo le proposte sovietiche di accordi sia per assicurare una comune garanzia agli stati baltici sia per la costituzione di un Patto dell’Est.127 La mancanza di interesse tedesco si era alla fine tradotto in un riavvicinamento (ma non ancora in un accordo militare) tra URSS, Regno Unito e Francia.

			I sovietici lavoravano per evitare di trovarsi di fronte ad alleanze contro di loro incentrate sull’asse Londra-Berlino senza peraltro riuscire a raggiungere alcun accordo. La situazione era progredita speditamente. Il patto di Monaco fu letto a Mosca come un atto gratuito contro gli interessi sovietici, implicitamente come un atto di non aggressività tra Francia e Inghilterra da una parte e Germania dall’altra. Contestualmente anche la guerra di Spagna vedeva il trionfo del fascismo, il tutto in chiave antisovietica. In questo contesto l’URSS iniziò a preoccuparsi delle mire che, ovviamente a parole, le SS (ovvero il Partito) esternavano verso oriente, verso l’Ucraina (la cui conquista necessariamente comportava il passaggio attraverso la Polonia che non si era ancora resa conto del pericolo).

			 Stalin, da abile politico, mandò un messaggio a Londra e a Parigi avvertendoli che la strategia che stavano portando avanti avrebbe alla lunga comportato una revisione della propria politica estera.128 Maksim Maksimovič Litvinov,129 all’epoca ministro degli esteri dell’URSS, ebbe a dichiarare all’ambasciatore francese in Germania Robert Coulondre:130 «Hitler potrà attaccare il Regno Unito o l’URSS. Sceglierà la prima soluzione […] e per condurre a buon fine l’impresa preferirà giungere a un accordo con l’URSS».131 Taylor scrive che, al di là delle dichiarazioni esterne di autoconvincimento per cui la Germania si sarebbe rivolta verso ovest, a Mosca correva voce che i prossimi impegni nazisti sarebbero stati indirizzati sicuramente contro di loro, e l’Ucraina ne sarebbe stata la causa.

			Dopo aver occupato i Sudeti, Hitler non nascose di voler asservire al Reich quel che restava della Cecoslovacchia e von Ribbentrop, potente ministro degli esteri, lavorò per questa soluzione. Perciò, quando, per stabilire le nuove frontiere tra Cecoslovacchia e Ungheria, vide Ciano a Vienna, sostenne la causa della Slovacchia, lasciando l’italiano perplesso sulla strategia globale tedesca. Probabilmente Hitler voleva avere uno Stato satellite da poter manovrare senza dover necessariamente ricorrere alla sua occupazione. E così fu. Il 1938 non era ancora finito che si ricominciò a parlare di Danzica, dopo tutto erano ancora centinaia di migliaia i tedeschi che vivevano in quella città e nella Slesia che, secondo la Germania, avrebbero dovuto rientrare nella loro patria originaria.

			Scrive Taylor che il problema poteva essere superato solo o con una soggezione politica della Polonia o con una collaborazione tra i due Stati (il che equivaleva a una resa dei polacchi). Hitler, tramite il suo ambasciatore, chiese alla Polonia di addivenire a un accordo che soddisfacesse entrambi: salvaguardie economiche per Danzica e, cosa più importante, azione comune in Ucraina (che rimaneva territorio sovietico) contro il comunismo.

			I polacchi, differentemente dai cechi, non accettarono alcun tipo di accordo, rifiutarono categoricamente, convinti della loro forza militare e delle garanzie offerte dai propri alleati. Gli inglesi e i francesi erano certi che, alla fine, Varsavia sarebbe caduta nella sfera di interessi di Berlino, ne sarebbe rimasta soggiogata e, alla fine i due si sarebbero espansi a spese dell’URSS. Londra, sempre apertamente anticomunista, scelse momentaneamente la strada dei propri interessi e si disimpegnò del problema. Mosca avrebbe dovuto combattere, se fosse stato necessario, per gli inglesi e i francesi ma non l’inverso, le due nazioni non avrebbero dovuto scontrarsi con alcuno per difendere i sovietici.132 Dopo tutto, sembrava poi che la Polonia fosse diventata anch’essa un satellite del Reich e non ci fossero pericoli per l’Occidente. Questo stato di cose durò alcuni mesi fino a che non cominciarono a delinearsi le reali forze della Germania e i suoi obiettivi, almeno quelli di massima. Qualcuno a livello politico, sia nel Regno Unito che in Francia, realizzò che il Reich era diventato talmente potente da minacciare anche l’Occidente e l’epilogo sarebbe stata un’altra guerra. Con una mossa d’ingegno, i responsabili della politica di Londra richiamarono Mussolini affidandogli nuovamente, come già a Monaco, il ruolo di equilibratore, tra Germania da una parte e Francia e Regno Unito dall’altra.

			In ottobre intanto, a Roma, Ciano si era incontrato con von Ribbentrop che, dopo aver parlato delle alleanze che si stavano formando in Europa, gli chiese di farsi portatore al Duce di un’alleanza più stretta con Berlino. Anche questa volta Mussolini tergiversò avendo iniziato a giocare su più tavoli come stava già facendo Hitler. Aveva capito il gioco che si stava delineando e conoscendo gli azzardi fatti dal cancelliere tedesco, decise di percorrere la strada delle rivendicazioni territoriali: Nizza, Savoia e la Corsica, in cambio della sua garanzia di pace.133

			Ma il Duce (che non era disposto a combattere veramente) non era Hitler, le sue forze armate non erano la Wehrmacht e, cosa ancor più grave, i francesi non temevano Roma come temevano Berlino. Così la Francia si infuriò e Mussolini, già in passato ampiamente disapprovato dalla stampa d’oltralpe, fu oggetto di accese critiche anche da parte dei politici di quel Paese.

			 Mussolini, pur fingendo indifferenza per lo scacco subito, andò su tutte le furie e si accorse di essere in un vicolo cieco, da una parte Alleati che pensavano solo ai propri interessi pronti anche a scaricarlo, dall’altra Hitler, un’incognita e un azzardo che poteva però essere anche una carta vincente.

			Dopo aver analizzato la situazione internazionale, man mano che si chiudevano all’orizzonte tutte le possibili alleanze e gli eventuali scenari di intervento italiano, Mussolini iniziò a vedere Hitler come l’unica carta ancora libera da poter giocare sul piano politico per non rimanere isolato. Era un gioco pericoloso, però, considerato tale da tutti i gerarchi, ma pur sempre un gioco, che gli avrebbe consentito di rimanere nel contesto internazionale. Nella stretta cerchia dei collaboratori di Mussolini si era così creata una situazione ambigua: da un lato un complesso di inferiorità134 e di paura nei confronti dei tedeschi, dall’altro il timore di un isolamento dell’Italia nella politica estera.

			Al senso di isolamento contribuirono i francesi che – come ricordano sua figlia Edda e Anfuso – dopo Monaco, lo infastidivano quotidianamente attraverso la stampa e il deterioramento dei rapporti con Londra nonostante i palesi approcci con i quali gli inglesi cercavano di coinvolgerlo gratuitamente dalla loro parte. Non tutti erano disposti ad accordare altre concessioni all’Italia anzi, qualcuno pensava anche di toglierle quelle che aveva. I rapporti del Servizio informazioni militari (SIM) riferivano che alcune personalità britanniche avevano espresso l’intenzione di «punire a tempo debito l’Italia»135 per la sua politica espansiva e lesiva degli interessi britannici in Africa. La minaccia rappresentata da una Germania ostile non era, peraltro, solo un paranoia di Mussolini, era nella logica stessa della politica del nazismo136 ed era palesemente avvertita dai più alti responsabili militari italiani. Marras,137 conoscitore molto attento della realtà del Terzo Reich, grazie alla sua rete di collaboratori, ebbe modo di convincersi, convincimento che espresse a Mussolini, che i tedeschi odiavano e disprezzavano gli italiani. Era vero, tale disprezzo veniva riportato sia nei loro diari che nelle conversazioni private di alti responsabili del Reich. Il senso di superiorità che l’elemento nordico aveva nei confronti dei Paesi latini esisteva dal Medio evo e non era mai stato sopito, soprattutto tra i livelli medio bassi della società. Tuttavia, i gerarchi italiani erano costretti a soprassedere a tali sentimenti avversi in quanto erano convinti che soltanto un’organizzazione militare che consentisse di fronteggiare una calata dal Brennero dell’esercito tedesco avrebbe potuto permettere al regime fascista di agire con piena libertà d’azione e l’Italia ne era priva. Lo confermerà nella primavera del 1940, il maresciallo Enrico Caviglia che, incaricato da Mussolini di riferire sulla situazione militare italiana, comunicherà che per fermare i tedeschi sarebbero occorse non meno di dieci divisioni corazzate nella pianura Padana e una formidabile barriera fortificata sulle Alpi. Ovviamente entrambe, nel 1940 non esisteranno nemmeno sulla carta.

			Nella situazione appena descritta Mussolini probabilmente considerò l’intervento a fianco della Germania come il male minore. Si augurava e sperava un intervento sui generis pensando che non si verificasse una guerra vera e, se questa doveva proprio esserci, avrebbe dovuto essere una “guerra parallela” (da combattersi paritariamente) e da concludere il più presto possibile, anche senza compensi territoriali.138 La sua teoria, in definitiva, era “meglio con noi che contro di noi” nella convinzione – forse ritenuta valida perché mal informato da militari e politici sulla sua reale forza militare – che l’esercito italiano, come aveva dato dimostrazione in Africa e in Spagna, avrebbe alla fine messo il Paese nella condizione di marciare a fianco e non a traino di quello tedesco. Vi erano poi da considerare l’attività diplomatica tedesca, che aveva generato i patti franco-tedesco, e i sempre più stretti legami tra Francia e Gran Bretagna.139

			L’orgoglio del Duce, il clima internazionale rapidamente mutato a suo sfavore, la volontà di non essere meno dei tedeschi, la logica della politica fascista (aggressiva e bellicosa e, nel caso dell’Etiopia e della Spagna, non solo a parole), portarono il regime a perseverare nella politica d’azzardo. Per evitare di restare isolato, per non perdere credibilità a livello internazionale, gli rimaneva una sola strada, quella che lo portava diritto da Hitler a chiedergli, questa volta lui, un’alleanza vera e propria. Un’alleanza solidale, indissolubile, un’alleanza che li avrebbe fatti marciare assieme verso il futuro.

			Il primo gennaio 1939 il Duce sciolse gli indugi e annunciò di accettare le proposte di von Ribbentrop per un patto più stringente. Era fatta. Ciano scrisse al ministro tedesco una lettera che non era una liberatoria per una futura guerra ma che così descriveva l’alleanza: «Un Patto di pace, che assicurava alla Germania e all’Italia la possibilità di lavorare in piena tranquillità per un periodo abbastanza lungo di tempo».140

			La decisione era stata comunque condivisa con il re, poi furono informati Starace, Attolico e Grandi. Anfuso riferisce che ripetendo le parole di Mussolini sull’accordo, Ciano si era esaltato all’idea di un grande blocco autoritario e guerriero.141 Hitler aveva vinto di nuovo. Quello che aveva faticosamente tentato di fare durante la sua visita a Roma e con l’invio del suo ministro, ora gli veniva offerto senza pudore e, soprattutto, senza contropartite. Hitler non accelerò la conclusione come ci si sarebbe aspettato, ma temporeggiò fino a quando ritenne fosse il momento giusto per farlo. Anfuso sottolinea anche che, con la fantasia, gli armamenti e la bontà delle truppe italiane, aumentavano continuamente; sicuramente non è che le milizie mancassero di spirito aggressivo, ciò che non avevano (e non è poco) erano delle attrezzature adeguate per una guerra che i generali tedeschi immaginavano già “moderna».

			In Germania intanto, il 9 novembre, a seguito dell’omicidio a Parigi del diplomatico tedesco Ernst Eduard vom Rath da parte del giovane ebreo Herschel Feibel Grynszpan, le SS scatenarono, su istigazione di Goebbels, la Notte dei cristalli, dando il via ufficiale alla persecuzione fisica degli ebrei. Le persecuzioni iniziarono a manifestarsi anche in Italia, non effettuate con le modalità e le forme attuate dai tedeschi, ma uguali nella sostanza. In Italia le leggi razziali furono annunciate a Trieste il 18 settembre 1938; scatenarono lo sconcerto della parte più scettica della società ma anche, e soprattutto, gli istinti più bassi dell’essere umano. Von Hassell riporta che una nobildonna dei Ruffo di Roma «ebbe a confidargli sulla piega sfavorevole che va prendendo in Italia lo spirito pubblico sotto l’impressione della tendenza di Mussolini a copiare sempre più Hitler. Corre questa barzelletta: Mussolini è il Gauleiter del Gau Italia».142

			Ma ormai l’allineamento era stato dettato, restava da vedere quanto effettivamente avrebbe fatto presa in Italia. Ai primi di marzo 1939, giunto a Roma, il principe Filippo d’Assia riferì che il Führer aveva deciso di occupare la Boemia e la Moravia, di creare una Slovacchia indipendente e stava riflettendo sul fatto di passare la Rutenia all’Ungheria. Così Mussolini, come il resto del mondo, si trovò ad assistere, il 15 marzo, all’entrata trionfale di Hitler a Praga. Gli accordi di Monaco erano ormai superati, la loro fine era sotto gli occhi di tutti.

			Il 21 marzo i polacchi, sentendosi forti militarmente e considerando la creazione della Slovacchia una provocazione contro Varsavia, protestarono vivamente con Berlino e rifiutarono, il 26 marzo, ogni accordo su Danzica. In tal modo il contrasto tra Varsavia e Berlino venne brutalmente allo scoperto e cominciarono a circolare voci su un concentramento di truppe tedesche ai confini con la Polonia. L’Inghilterra ne trasse le conseguenze e corse subito ai ripari; temendo un accordo tra tedeschi e polacchi, sottostimando l’esercito sovietico e sopravvalutando quello polacco, intavolò trattative con la Polonia, lasciando l’URSS al suo destino. In quel momento era in ballo, e lo doveva restare in futuro, il contenimento della Germania. Il fatto colpì sfavorevolmente Mussolini che a Ciano confidò: «Ogni volta che Hitler prende uno Stato, mi manda un messaggio».143 E non era finita.

			La cittadina di Memel (Klajpeda in lituano), di etnia tedesca, situata all’estremo angolo nord-est della Prussia orientale e ceduta alla Lituania alla fine della Prima guerra mondiale, chiese di essere riammessa al Reich. Clamorosamente la Lituania accettò la richiesta in tutta fretta e inviò il suo ministro degli esteri, Juozas Urbšys, da von Ribbentrop a firmare la cessione che fu ratificata il 23 marzo. E la Lituania non era nemmeno nella lista dei desideri di Hitler.

			I Paesi maggiormente preoccupati dallo stato delle cose erano senza dubbio l’Ungheria, la Romania (da dove tra l’altro proveniva il petrolio necessario a far muovere le armate tedesche) e la Jugoslavia (che aveva anche problemi di tenuta interna e temeva una rivoluzione, fomentata da italiani e tedeschi, in Croazia) che vedevano nell’avanzata delle truppe tedesche una seria minaccia alla loro integrità e alla loro sopravvivenza.

			 Mussolini non sapeva come agire. Se dopo tutto riteneva giusto (almeno fino a un certo punto) riprendersi il territorio abitato da tedeschi, ora però si andava a toccare gli slavi – che nella visione razziale tedesca occupavano un posto molto basso – e poi, a chi sarebbe toccato? La sua preoccupazione era vedere Hitler avanzare anche nei Balcani considerati da lui sua zona d’influenza. C’era una strada per pareggiare i conti, prendersi l’Albania.144 Certo la Boemia era una delle regioni più ricche d’Europa, mentre l’Albania era un Paese povero; la sua conquista però avrebbe assicurato agli italiani una posizione di forza contro l’espansionismo tedesco e li avrebbe fatti diventare padroni dell’Adriatico (un mare chiuso).145

			Fu così che il 7 aprile truppe italiane occuparono il Paese delle aquile e il 16 dello stesso mese Vittorio Emanuele ne divenne re. A livello internazionale l’Italia passò per essere un Paese aggressore (questo non sarà che il primo dei passi falsi che il regime compirà) perdendo così definitivamente la libertà d’azione tra la Germania e le potenze occidentali. L’Italia, a Monaco garante della pace mondiale, fu additata, dato il cambiamento del clima politico generale, alla pari della Germania come potenza colpevole di aggressione e pericolosa per la conservazione della pace internazionale. Gli equilibri economici e politici che governavano il mondo erano cambiati o, meglio, erano stati rinsaldati nelle mani di chi li aveva sempre detenuti, gli altri erano pericolosi nemici da schiacciare. L’Albania e il fatto che l’Italia venisse tacciata di essere uno Stato aggressore diedero il colpo finale alle titubanze di Mussolini e lo allinearono definitivamente con Hitler che lo supportò e incoraggio a progredire su quella strada. Si trattava solo di formalizzare l’atto, poi la storia avrebbe giudicato.

			Regno Unito e Francia, il 13 aprile 1939, assunsero l’impegno di appoggiare la Grecia in caso di attacco; Roosevelt, presidente degli Stati Uniti d’America, uscendo dal suo isolamento, nel discorso di Warm Springs,146 annunciò che bisognava impedire ulteriori aggressioni nazifasciste, anche ricorrendo alle armi.

			Mentre il patto Italia–Germania prendeva piede e cominciava a concretizzarsi, Attolico avvertì Roma che vi erano segni di un preoccupante aggravarsi delle relazioni tra Polonia e Germania. Marras, più esplicitamente, riferì che le dimostrazioni di forza già poste in atto con effetti soddisfacenti, sembravano incoraggiare il Führer a sfruttare a fondo la situazione e che probabilmente le prossime manifestazioni anziché semplici dimostrazioni avrebbero potuto essere l’inizio di un conflitto europeo.147

			A maggio von Ribbentrop scese a Milano e, assieme a Ciano, annunciò la definizione dell’accordo che venne poi sottoscritto in forma solenne da Hitler e dallo stesso ministro il giorno 22. Fu un Mussolini incline alla simbologia eroica e dannunziana a definirlo un Patto d’acciaio, quindi indistruttibile, ben sapendo che per forgiare l’acciaio servono due componenti, il carbonio e il ferro, e se uno dei due manca, o non è presente nelle dovute percentuali, il risultato è la fragilità e la rottura del metallo. Metafora per dire che, per quanto riguardava l’esercito italiano, la preparazione e l’equipaggiamento, per non parlare della direzione strategica, non prometteva già all’inizio l’indistruttibilità decantata. Vi era poi il termine tedesco Treue (lealtà) sulla cui effettiva validità entrambi i firmatari deficitavano alquanto, sia al loro interno sia soprattutto tra loro.

			Fatta la scelta, Mussolini interruppe, almeno ufficialmente, qualsiasi rapporto con Francia e Regno Unito: il dado era stato lanciato verso la questione di Danzica. Era convinto che il patto sottoscritto non significasse una guerra immediata, Ciano era stato esplicito con von Ribbentrop dichiarando che, se si fosse dovuto entrare in guerra, questa non sarebbe dovuta scoppiare prima di tre anni, tempo ritenuto soddisfacente per riarmare l’esercito e, soprattutto, per disinnescare qualsiasi potenziale elemento scatenante. E von Ribbentrop aveva dato verbalmente assicurazioni in tale senso, forse anche lui convinto dell’impossibilità di muoversi prima. Ma, essendo l’Italia più debole della Germania, era messa nella sgradevole posizione di essere subordinata ai calcoli di Hitler che invece continuava con il suo gioco d’azzardo.

			Londra non era rimasta comunque passiva, gli uomini del servizio segreto avevano spiato la Germania e il suo riarmo da sempre, ma soprattutto da quando Hitler era salito al potere. Al di là della volontà di pace espressa da Chamberlain in pubblico, lo statista manifestava una forte preoccupazione per la piega presa dalle continue rivendicazioni tedesche.

			Nel 1938 i servizi inglesi, dopo aver analizzato attentamente la strategia tedesca, avevano cominciato a inviare rapporti allarmanti sulle mire tedesche che si sarebbero sicuramente manifestate con un attacco a occidente, contro la Francia e il Regno Unito. Questi piani, anche se non conosciuti nella loro interezza, erano stati ritenuti validi e Londra aveva avvertito la Francia, i Paesi Bassi, il Belgio e gli Stati Uniti. La conseguenza era stata un avvicinamento fra i Paesi europei invitati a cooperare insieme per la difesa in caso di attacco agli interessi comuni sia sul fronte occidentale, che in Mediterraneo, che in Medio Oriente (da dove proveniva l’oro nero indispensabile per fare la guerra). Gli inglesi poi erano anche ben informati dei colloqui avvenuti tra il Giappone e la Germania, tanto che nel gennaio del 1938 Londra aveva stipulato un accordo segreto con Washington per un’azione congiunta contro il paese nipponico. E durante tutta l’estate del 1939 fece affidamento sulla diplomazia per evitare guerre in Estremo Oriente non essendo la Marina inglese (come lo dimostrerà) in grado di dislocare parte delle sue unità in quel contesto. Ma la priorità in quel momento era ridimensionare la Germania e i suoi alleati.

			Gli inglesi, consci della forza militare tedesca, anche se profondamente contrari ad accordi con Mosca, iniziarono a sondare i sovietici in vista di un’alleanza militare. Stalin però, accorgendosi che gli venivano offerte delle garanzie che lo avrebbero portato a essere esposto da solo contro il Reich senza la matematica certezza di ricevere aiuto da Londra, iniziò a condurre una politica del doppio gioco ritenuta necessaria alla sopravvivenza dell’URSS. Da una parte avviò veramente approcci militari con il Regno Unito e la Francia, dall’altra avviò trattative con Berlino in merito alla possibilità di stabilire un accordo politico in funzione anti britannica e anti francese.148 A tal fine il 3 maggio 1939 Litvinov, ministro degli esteri, più volte oggetto delle critiche naziste perché ebreo, fu sostituito con Vjačeslav Michajlovič Molotov. Questo cambiamento suscitò, almeno formalmente, una buona impressione tra i camerati di Berlino che però, al corrente delle trattative sovietiche con Londra e Parigi,149 valutarono soprattutto quanto avrebbe pesato un riavvicinamento tra Berlino e Mosca nell’alleanza con l’Italia e il Giappone (che entrerà ufficialmente nell’Intesa il 27 settembre 1940).

			Nel maggio 1939, quando truppe nipponiche e truppe sovietiche si scontrarono in Estremo Oriente, Stalin temette di poter essere coinvolto in una guerra su due fronti, cosa che avrebbe avuto conseguenze devastanti per il sistema sovietico. Anche Hitler aveva la stessa preoccupazione, la Wehrmacht era sì forte ma i suoi generali non erano sicuri di poter operare su due fronti contemporaneamente. Era meglio, per entrambi, in previsione di una guerra che non avrebbe dovuto esserci, combattere i nemici uno alla volta; nell’estate del 1939 era più facile sconfiggere Francia e Inghilterra se prese singolarmente.

			L’Inghilterra passò l’estate cercando un accordo con i tedeschi senza trovarlo e corteggiando i sovietici senza alcun risultato tangibile.

			Mosca, dopo aver rifiutato di ratificare una convenzione militare anglo francese limitando i rapporti alle sole consultazioni fra Stati maggiori, inviò ai due Stati un messaggio per riallacciare i rapporti e stringere un patto.

			L’aggravarsi del problema della Polonia e il timore di venir accerchiato e costretto a combattere su due fronti, spinse Hitler a un accordo con l’Unione Sovietica. Fu così che Stalin e Hitler si accordarono segretamente e il 23 agosto 1939 stipularono un patto di non aggressione.150

			L’Inghilterra intanto aveva stretto un’alleanza con la Polonia (che non gradiva nessun allargamento dell’accordo con l’URSS) che, a sua volta, ne aveva concluso una con la Francia. L’offerta di alleanza del Regno Unito a Varsavia era stata fatta anche sulla base di un rapporto prodotto dal colonnello Frederick Beaumont-Nesbitt151 in cui il servizio metteva come ipotetica una guerra da parte della Germania. L’intelligence militare, al contrario di quella francese, a seguito di un’analisi della situazione tedesca, dava poco credito alla possibilità del verificarsi di una guerra (anche riguardo a una potenziale invasione tedesca dei Paesi Bassi, come già fatto nella Prima guerra mondiale) ipotizzando che tale possibilità fosse stata pianificata al fine di mantenere le democrazie in uno stato di apprensione relativamente ai progetti tedeschi. Il servizio aggiungeva poi che il potenziale aereo della Germania, se usato contro il Regno Unito, non sarebbe stato altro che una “scommessa alla cieca”. Sulla base di queste informazioni, l’Ufficio della Guerra era convinto che Hitler fosse in quel momento intrappolato in un dilemma strategico essendo il suo paese ancora impreparato a una grande guerra, impreparazione dovuta soprattutto alla mancanza di risorse e all’esistenza di dubbi sul morale della gente. Sicuramente le mosse verso la Polonia e l’Ucraina, portando un maggiore afflusso di materie prime, avrebbero potuto risolvere le difficoltà economiche ma non potevano sicuramente essere intraprese senza il rischio di provocare l’Occidente e quindi incorrere in una lunga guerra che la Germania non avrebbe potuto sostenere. Non vi sarebbe stata guerra, la sua minaccia era un bluff. Sulla base di ciò gli inglesi e i francesi decisero per l’alleanza militare con la Polonia. Ora gli schieramenti erano fatti.

			Roma apprese del patto tra Stalin e Hitler il giorno prima della firma. Solo per un istante, nel delirio collettivo, lo stupore amaro lasciò il posto a sogni di espansione in Croazia e Dalmazia,152 sogni che purtroppo durarono poco e lasciarono il posto all’amara realtà. Riteneva che a breve ci sarebbe stata la guerra e questa volta Londra e Parigi non si sarebbero certo tirate indietro. E, poiché Londra governava i mari e Suez, di fatto il teatro italiano si restringeva al solo bacino del Mediterraneo che non era poco se fosse stata condotta un’azione vittoriosa. Il primo a intuire oggettivamente cosa sarebbe successo di lì a poco fu Attolico (ambasciatore a Berlino) che, conscio del pericolo, cercò in tutti i modi di fare in modo che l’Italia si smarcasse immediatamente da Berlino, anche se ormai era troppo tardi. Inviava a Roma notizie sempre più inquietanti sulla volontà di Hitler e dei camerati di spingere sulla questione polacca per entrare in guerra, questa volta non psicologica ma reale. Mussolini, per trovare una soluzione, chiese un incontro urgente con Hitler al Brennero ma il Führer, per il quale la situazione era irreversibile, lo rinviò a data da destinarsi. Prima della metà di agosto, quando ormai i tedeschi stavano già preparando il casus belli affidandolo alle SD, gli italiani richiesero un altro colloquio. In risposta, i tedeschi fissarono due incontri, uno a Salisburgo, il giorno 11 agosto con von Ribbentrop e un altro il 12 e 13 a Berchtsegaden con il Führer. Ciano era stato istruito sul comportamento da tenere da Mussolini quanto mai preoccupato e desideroso di disinnescare qualsiasi situazione che potesse portare alla guerra spostando il problema a livello internazionale come già fatto a Monaco. Ciano però questa volta non ottenne nulla, solo che la guerra sarebbe scoppiata entro la fine del mese e la promessa che sarebbe durata poco. Edda scrive nelle sue memorie che Ciano le riferì quanto Hitler aveva dichiarato mentre camminava al suo fianco «Dobbiamo vincere la guerra e la vinceremo. Se per disgrazia dovessimo perderla, non ci resta più alcuna ragione di vivere, e io per primo mi ucciderei».153 Non era questa solo un’enunciazione di circostanza, era un’esplicita e oggettiva visione della realtà con la possibilità che il finale non fosse trionfante. Confidandosi con Anfuso, Ciano aveva precisato che l’incontro «con i due pazzi»,154 come definiva in privato Hitler e von Ribbentrop (commenti che a sua insaputa venivano immediatamente resi noti all’SD vista la rete di confidenti che il servizio aveva arruolato), si era risolo in un nulla di fatto, che il Reich marciava dritto verso la guerra e, cosa ancora peggiore, la Germania faceva i propri interessi senza consultarsi con Roma. Per Ciano era prioritario cercare di persuadere il Duce a rimanere furori da questa nuova avventura che prometteva di non essere felice. A Roma, oltre alla grave situazione internazionale, vi era un altro problema. Così come Hitler si era accorto con immediatezza durante la sua visita in Italia, il potere vero non era nelle mani del Duce ma del re, un re che era il solo tutore e rappresentante dell’esercito. Di fatto, anche se era stato Mussolini ad assicurargli pace sociale, ricchezza e potere, agli occhi degli ufficiali e dei soldati era lui il vero capo, in particolare per gli ufficiali riuniti in una casta che aveva come requisito l’obbedienza dinastica. Il re, o chi per lui, si era opposto all’inserimento ai massimi livelli dell’esercito di fascisti convinti (entro i limiti imposti dallo Stato stesso, dal momento che tutti si dichiaravano tali)155 oltre che essere ostile al reclutamento della Milizia delle Camicie nere nei ranghi dello stesso. Sulla base di quello che era successo in Germania e su suggerimento stesso dei tedeschi, cominciarono a circolare voci che un capo popolare (Mussolini) avrebbe potuto sostituire la Monarchia. Solo la crisi di Danzica e la possibilità di una guerra (che effettivamente scoppiò) fermarono il progetto di arrivare o a una crisi che avrebbe portato all’allontanamento dei Savoia, oppure a un’altra magistrale mediazione del Duce (come a Monaco) per cui, dato il grande prestigio di cui godeva, ci sarebbe stato un cambiamento istituzionale senza conseguenze o violenze.156

			Una settimana prima dello scoppio delle ostilità Hitler chiese a Mussolini quali fossero le sue intenzioni. Mussolini, a fine agosto 1939, gli aveva dato la sua parola e, pur avendo tutte le prove che Hitler sarebbe entrato da lì a poco in guerra, era intenzionato a mantenerla. Ciò, contro il parere di Attolico che gli ricordava che i tedeschi non sarebbero mai stati riconoscenti per la sua fedeltà e che se avessero avuto la possibilità di concludere un accordo con la Francia e l’Inghilterra sarebbero stati pronti ad abbandonarlo, Quindi, Mussolini, timoroso di sottrarsi alla parola data (con tutto quello che ne sarebbe seguito) ma anche e soprattutto di dover poi scontrarsi con una Germania vincitrice (o con le armi o con la diplomazia), nonostante che molti dei suoi fedelissimi iniziassero a remare contro gli accordi157 con i tedeschi, chiese ai suoi generali quali fossero le vere condizioni delle forze armate. L’Italia, non va dimenticato, non aveva privilegiato né il riarmo (a parte quello navale ma per una questione che esula questo studio) né l’innovazione tecnica né, tantomeno, quella organizzativa. Aveva riformato l’esercito su divisioni binarie senza però, per sopperire alla diminuzione del volume di fuoco, armarle e tantomeno meccanizzarle, aveva depauperato gli arsenali con una guerra che durava dal 1935 (prima Africa e poi Spagna). Per ammodernare l’esercito ci sarebbero voluti anni e non settimane. Probabilmente mancava anche uno spirito adeguato a un nuovo tipo di guerra.158 Sotto il peso della richiesta impellente, i generali presentarono a Mussolini la lista di ciò che sarebbe servito, l’esercito mancava di tutto. L’elenco, al quale Attolico aggiunse il molibdeno (che diede il nome alla lista) e il carbone, fu inviato da Mussolini a Hitler per telescrivente.159 Era impossibile che la Germania avesse potuto trovare quanto serviva all’Italia in così poco tempo come era altrettanto impossibile che in poco tempo l’industria italiana potesse creare prodotti finiti necessari alle forze armate. Hitler e il suo entourage lessero l’elenco con un misto di incredulità (qualcuno avanzò anche l’ipotesi che si trattasse di uno scherzo, l’SD, Himmler e qualcun altro pensarono subito a Machiavelli) e di gravità. Alla fine il Führer lasciò al Duce libertà d’azione.

			Se per i tedeschi le condizioni dell’esercito italiano erano state considerate un brutto scherzo (e se ne ricorderanno a tempo debito), per Mussolini fu certamente una tragedia personale. Era al potere dal 1922, aveva gridato al mondo la volontà, sua e quella degli italiani, di battersi, aveva cercato di forgiare un popolo di guerrieri e ora che il destino gli aveva dato la possibilità di menare le mani veramente, non era pronto. Il paragone con Hitler che, al potere dal 1933, aveva ricostruito l’esercito, si era impossessato dell’Austria e della Cecoslovacchia e ora, con molta probabilità, lo avrebbe fatto anche con la Polonia, fu senza dubbio alquanto frustrante. L’evidente impreparazione militare dell’esercito italiano consigliò il governo fascista – che Hitler non aveva percepito la necessità di avvisare sino all’ultimo delle intenzioni e dei propri piani160 – di dichiarare, nel settembre 1939, la propria non belligeranza. Ciò, mentre le truppe tedesche invadevano la Polonia, e la Francia e l’Inghilterra dichiaravano guerra alla Germania. La Seconda guerra mondiale iniziava con l’Italia, lacerata da dubbi di lealtà e di interessi, indecisa sul da farsi.

			POLIZIA, MILIZIA, CONTROLLO AMICI E NEMICI

			Ma se militarmente l’Italia era debole non lo era altrettanto dal punto di vista del controllo sociale e della sicurezza, cosa che sarà poi sfruttata dalle SS dal 1943 in poi per la sottomissione del Paese. Come scrive De Felice, la presa del potere del fascismo in Italia, nel 1922, era stato il frutto di un compromesso tra lo stesso e la classe dirigente tradizionale. Sulla cresta del successo ottenuto con la marcia su Roma e l’affidamento del governo al capo del movimento, il fascismo aveva iniziato a pensare a una nuova forma di Stato, non nella sua forma esteriore ma nella sua sostanza. Il 16 novembre 1922 era stato presentato alla camera un disegno di legge che attribuiva pieni poteri al governo fino al 31 dicembre dell’anno successivo. La proposta, approvata dalla maggioranza dei deputati, di fatto aveva esautorato la Camera di una parte delle sue funzioni,161 accentuato il carattere autoritario dello Stato e messo nelle mani dei fedeli di Mussolini le leve del comando dell’amministrazione, necessarie anche per eliminare i dipendenti pubblici contrari al nuovo governo, che non erano pochi. Nella composizione del nuovo consiglio dei ministri il nuovo (pro tempore) padrone di Roma aveva tenuto per sé due importanti ministeri, gli interni e gli esteri.

			L’ordine pubblico era stato affidato ai carabinieri e alla polizia di Stato. Durante la Grande guerra, per garantire la sicurezza delle retrovie, in pratica l’assenza, in tali sedi, di spie e disertori, era stato costituito un Ufficio Centrale Investigazioni (UCI)162 agli ordini dell’ispettore generale Giovanni Gasti che, utilizzando un metodo scientifico, l’aveva strutturata come un moderno servizio segreto. Fu Vittorio Emanuele Orlando a concedere al reparto l’autorizzazione a dotarsi di tutti gli strumenti che consentissero uno spionaggio a 360 gradi dei sospettati creando, di fatto, un sistema di controspionaggio. Gasti, assieme a Augusto Battioni, aveva anche sviluppato e potenziato le varie polizie rurali e le strutture similari utilizzate per la lotta contro l’abigeato163 e, con l’ausilio di guardie e carabinieri a cavallo, durante la prima guerra aveva combattuto la piaga delle diserzioni e la formazione di bande di briganti costituendo, nel 1919, la Regia guardia per la pubblica sicurezza,164 struttura che doveva rispondere solo al governo.

			L’UCI, che dopo la guerra operava per la difesa dello Stato, aveva iniziato a investigare nel campo della politica, della religione, della cultura, degli affari e, si dice, anche delle abitudini sessuali dei sorvegliati.165 Gasti, oltre a privilegiare i controlli sui socialisti, aveva intensificato l’attività negli ambienti ecclesiastici, soffermandosi in particolare sui movimenti di capitale tra la Santa Sede, la Svizzera e la Germania. Nel 1919 il governo di Francesco Saverio Nitti aveva attuato una riforma della polizia (che non era riuscito a completare) con lo scopo principale di disporre di un Corpo fedele alle istituzioni liberali. Una delle prime conseguenze era stato il ridimensionamento della polizia di Gasti, ridimensionamento che non toccava né il potere di quest’ultimo né l’uso degli agenti, ma esclusivamente l’aspetto istituzionale. Erano stati cancellati gli uffici di Gasti e Battioni ma mantenuti i quadri e l’organizzazione principale che era divenuta una nuova forma di investigazione politica inserita nell’ufficio Affari riservati posto sotto il comando di Battioni. L’aspetto spionistico era stato abbandonato a favore di missioni speciali non ben specificate ma da eseguirsi su ordine del governo. Ovviamente, con la presa del potere da parte di Mussolini, gli incarichi della specie acquisteranno un carattere prevalentemente politico. In quanto necessario al controllo dell’ordine pubblico, Nitti aveva aumentato gli organici e il Corpo degli agenti investigatori oltre ai Regi carabinieri.

			Con l’avvento di Mussolini le cose cambiarono radicalmente. La grande massa di squadristi, che gli aveva consentito di portare il movimento al potere, andava riorganizzata e istituzionalizzata; ciò in quanto doveva garantirsi un esercito personale e limitare i capi più radicali. Il 15 dicembre 1922 Mussolini convocò quindi una riunione dei suoi colonnelli durante la quale, tra le varie iniziative e i progetti da intraprendere, fu deliberato di inserire gli squadristi (non tutti) nella nuova Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN) e di rendere permanente il nuovo organo collegiale appena formato ridenominandolo Gran consiglio del fascismo (sarà poi istituzionalizzato con legge del 9 dicembre 1928).

			La MVSN, riconosciuta da Mussolini e camerati come indispensabile, fu istituita con legge dello Stato il 14 gennaio 1923.166 Fu perciò espressione del fascismo delle origini, anima e soprattutto braccia della rivoluzione delle Camicie nere, massa squadrista operante, con i suoi elementi, su tutto il territorio dello Stato. Con ordine del governo furono sciolte tutte le formazioni di tipo politico militare e la milizia così creata fu posta agli ordini di Francesco Sacco (militare di professione).167 Con tale formazione veniva istituzionalizzato il fenomeno del volontariato armato o di guerra ben conosciuto in Italia fin dal Risorgimento e sempre osteggiato dallo Stato. La MVSN si strutturò con un Comando generale, comandi di zona di Camicie nere (CCNN) e comandi di gruppo CCNN, legioni ordinarie di CCNN, legioni di complemento CCNN, coorti autonome; legioni reparti permanenti e legione romana mutilati. Ogni legione era costituita da una coorte CCNN e una centuria territoriale, entrambe dotate di una centuria di complemento. Le coorti, a loro volta, erano costituite da centurie e queste da manipoli. In caso di guerra particolare importanza assumevano i battaglioni di CCNN che venivano inquadrati nell’esercito e prendevano parte alle operazioni militari. Per la guerra d’Etiopia saranno anche costituite grandi unità di CCNN fino a livello di divisione armate con artiglieria e mezzi sussidiari forniti dall’esercito. La MVSN assunse inizialmente il compito di Regia guardia per la pubblica sicurezza, successivamente divenne parte della milizia anche la milizia confinaria che, organizzata in squadre, manipoli, centurie e coorti, dipendeva dalle legioni ordinarie della MVSN. Questa milizia era composta da reparti speciali formati da legioni ordinarie aventi giurisdizione sulle regioni di confine terrestri e marittime. A un buon osservatore balza subito agli occhi l’importanza della milizia confinaria il cui compito era, in tempo di pace, la perfetta conoscenza del territorio e delle persone che vi abitavano, impedire il transito clandestino alla frontiera, sia da parte di elementi nazionali (sovversivi, contrabbandieri, spie ecc) sia soprattutto da parte di stranieri, e, in tempo di guerra, presidiare e difendere il confine in stretto concorso con i carabinieri, la guardia di finanza e i reparti dell’esercito. Il reclutamento dei gregari, come d’altronde quello dei comandanti, era fatto esclusivamente su base volontaria e solo fra gli iscritti del Partito nazionale fascista (PNF). La prestazione del milite conservava il suo originale carattere di spontaneità, di fede, onore e rispetto nei confronti non dello Stato ma del regime. Interessante notare (e lo vedremo meglio nei successivi capitoli) che i militi erano reclutati, di norma, attraverso la leva fascista, che era annuale, e rimanevano in servizio fino al 55° anno di età. Dovevano obbligatoriamente assolvere il periodo di ferma in una delle varie armi per poi, al congedo, ritornare a prestare servizio nella milizia ma non in maniera continuativa. Erano obbligati a rispondere solo se chiamati in caso di calamità, per necessità connesse all’ordine pubblico, per la formazione di parate oppure per frequentare corsi di aggiornamento. Dei graduati, anche se la maggior parte erano ufficiali in congedo, molti erano ancora in servizio permanente effettivo (un ventesimo di loro prestava servizio attivo nell’esercito), gli altri formavano la riserva. Questi erano addetti all’Opera Nazionale Balilla e a essi veniva affidata anche l’istruzione premilitare generale e post-militare, si trattava di compiti politici, educativi e militari. Il carattere della milizia fu quindi da subito essenzialmente fascista, aveva lo scopo di difendere e proteggere il risultato della rivoluzione effettuata, fu per questo che conservò i simboli e la denominazione. Venne posta agli ordini di Mussolini che intendeva mantenere a disposizione una forza armata di Partito, in cui i più radicali, i ribelli e gli indipendenti fossero espulsi, «decisa e fedele, da usare contro qualsiasi forma di opposizione che non fosse meramente verbale e che lo garantisse da eventuali tentativi di riscossa antifascista»168 e poi soprattutto «normalizzare il fenomeno squadrista, ridurlo fermamente sotto il suo controllo, togliendogli quel carattere di autonomia tendenzialmente anarchica che continuava a contraddistinguerlo».169 Ovvio però che, con la scomparsa degli squadristi della prima ora, la maggioranza dei militi che vi prestavano servizio lo facevano non tanto per credo quanto per opportunità di carriera e di impiego, cosa che faceva differire sostanzialmente la milizia italiana da quella tedesca i cui soldati erano pronti alla morte per rispettare il proprio giuramento.170 Come primo ministro e ministro degli interni Mussolini, immediatamente dopo la presa del potere e la contemporanea istituzionalizzazione delle sue forze private, aveva affrontato la questione della gestione della polizia. Licenziò il direttore generale Raffaele Gasbarri, soppresse le Guardie regie (affidandone il compito in parte alla milizia e in parte ai carabinieri) e gli agenti investigativi che furono assorbiti dai carabinieri. De Bono, quadrunviro della marcia su Roma, assunse la carica di direttore generale e, in tale funzione, perorò la collaborazione tra forze dell’ordine e Camicie nere. Scrive Paloscia171 che, a queste decisioni che di fatto sancivano un colpo di Stato con la connivenza della monarchia e del suo re, gli unici che si ribellarono furono proprio gli agenti delle Guardie regie che non avevano né intenzione di lasciare il loro posto di lavoro né di arruolarsi nella milizia. L’ammutinamento fu sedato solo con la forza. I poliziotti ribelli furono disarmati, licenziati e sostituiti dagli squadristi, i dirigenti tiepidi spostati, comunque, messi in condizione di non nuocere. Di tale ribellione non trapelò però praticamente nulla o quasi, tutto fu messo a tacere. L’esercito nel contempo continuò a prestare fedeltà al re, le prefetture e l’apparato amministrativo pubblico allo Stato che venne identificato con il governo fascista. Non si era ancora alla dittatura ma la prossima ventilata trasformazione in uno Stato totalitario era ormai una cosa sicura. In quella congiuntura politica, gli agitatori di sinistra, i cattolici, i liberi pensatori, i riformisti, gli anarchici erano considerati, con maggior forza rispetto a prima, i veri nemici. Dal 1924 il fascismo avviò la seconda fase della sua rivoluzione che portò, attraverso la campagna elettorale (elezioni del 6 aprile 1924) e il famoso discorso del colpo di Stato del 3 gennaio 1925, alla liquidazione del vecchio regime e all’istaurazione della dittatura, sempre però sotto il cappello istituzionale del re. Da quella data, alla promulgazione delle leggi speciali del 6 novembre 1926 (motivate dall’attentato a Mussolini da parte di Tito Zaniboni172 prima173 e poi di Anteo Zamboni174), il passo fu breve. Tali norme portarono ben presto alla messa al bando di tutte le organizzazioni e associazioni politiche (anche della massoneria alla quale erano iscritti moltissimi uomini di potere e militari), limitarono la libertà di stampa (assoggettata a licenza dell’autorità di polizia), istituirono il confino di polizia, diedero la possibilità alla milizia confinaria e alle forze di polizia di sparare a vista a chiunque passasse il confine clandestinamente. Fu prevista la pena di morte per chiunque attentasse alla vita del re, della regina, del principe ereditario e del capo del governo e per chi commettesse reati, già previsti dal codice penale, contro la sicurezza dello Stato; fu vietata la ricostruzione di associazioni disciolte per ordine delle autorità, stabilita la perdita della cittadinanza e la confisca dei beni ai rei, istituito il Tribunale speciale per la difesa dello Stato175 (formato da ufficiali della milizia e delle forze armate) le cui sentenze non ammettevano ricorso.

			Negli stessi anni (1926) un decreto istituì, in seno alla polizia, la Divisione politica messa al servizio del regime e uffici politici investigativi presso ogni comando di legione della milizia.176 Come braccio esecutivo della polizia politica venne costituito, in tutta segretezza, l’Ispettorato speciale di polizia. Nel 1931 vennero ampliate le funzioni preventive della polizia. La polizia e i prefetti divennero nelle province i detentori del potere e dell’autorità; Mussolini si liberò dei ribelli e dei riottosi che mal si adattavano ad averlo come capo. In realtà, fra gli italiani, pochi furono gli entusiasti sostenitori del nuovo ordine, i più si adeguarono, per necessità.

			Fra tutti i prefetti che si distinsero per fedeltà al regime, va annoverato quello di Genova, Arturo Bocchini, già amico di Augusto Turati (iscritto al PNF dal 1921 e dal 1926 al 1930 segretario nazionale del Partito) la cui gestione fu tra le più reazionarie e retrive della storia del Partito.177 Si distinse a Brescia, a Bologna e infine nella stessa Genova dove fu attivo sia nel contrastare il sindacato dei marittimi di sinistra sia nello smantellamento delle squadre fasciste ancora autonome e non in sintonia con Mussolini, dimostrandosi in linea con le direttive del capo,178 senza dubbio l’uomo giusto per lui.

			Nato nel 1880, scapolo, capace, intelligente, con una forte simpatia naturale per l’ordine e per il fascismo, ottimo organizzatore, fedele servitore dello Stato ma anche amante delle donne e della buona tavola, dell’allegra compagnia e dei piaceri mondani in genere, Bocchini era un viveur.179 Ma la sua vera qualità, quella che fu apprezzata dai suoi capi e da Mussolini stesso, era che sapeva stare al suo posto. Notato da Luigi Federzoni,180 all’epoca dei fatti ministro degli interni, fu da questi chiamato a Roma per essere nominato capo della polizia al posto di Francesco Crispo Mancorda accusato principalmente di non essere riuscito a impedire gli attentati al Duce.

			Bocchini, ben presto definito il “viceDuce” per il potere immenso di cui disponeva, rimise mano alle forze di polizia dello Stato facendo crescere a dismisura le loro funzioni sia nel campo operativo sia in quello amministrativo inquadrando definitivamente il personale (volente o nolente) alle direttive governative, in linea diretta con quelle fasciste. La sua nomina a capo della polizia coincise con l’espansione delle misure preventive e repressive.181

			Mussolini ormai al governo, per evitare di mettere nelle mani di potenziali avversari troppo potere, pose un confine di demarcazione tra la milizia e la polizia che fu anche incrementata nell’organico, non necessariamente di fascisti.182 Nella razionalizzazione delle attribuzioni sia la polizia che la milizia ebbero al loro interno la Divisione di polizia politica, con la differenza che mentre la prima doveva occuparsi degli effettivi avversari politici, la seconda era delegata al controllo degli apparati statali (prefetti, questori, questurini ecc.)183 ostili, o ritenuti tali, non solo al regime ma anche ai capi locali. Fu creato così un doppio controllo che non sempre, ovviamente, funzionava.

			All’interno della polizia politica, nel 1927, fu istituito l’Ispettorato speciale, organismo con giurisdizione su tutta l’Italia settentrionale, comprese le Tre Venezie e il confine con la Jugoslavia, praticamente la parte più industriale e sindacalizzata del paese. Bocchini che, in quanto dotato di una memoria fuori dal comune e a motivo della sua permanenza nella Direzione generale di polizia conosceva pregi e difetti del personale, nominò capo dello stesso Francesco Nudi, eccellente poliziotto. Milano fu la prima sede di Nudi, cui Bocchini diede carta bianca, nessun limite di spesa e massima autonomia nelle indagini da svolgere. Il poliziotto iniziò con il reclutare funzionari (regolarmente stipendiati) che, a loro volta, ampliarono il settore impiegando, anche a pagamento, degli informatori. Bocchini raccomandò che i fiduciari per le operazioni dell’Ispettorato fossero reclutati anche tra gli antifascisti.184 All’epoca non esistevano scuole di specializzazione pertanto questi agenti si formavano sul campo. Il loro compito principale era osservare e pedinare chiunque fosse tacciato di antifascismo. Oggetto di particolare riguardo e di osservazione erano soprattutto le frontiere da dove potevano infiltrarsi agitatori politici, ma da dove arrivavano anche gli ordini per i gruppi di avversari (prevalentemente comunisti) che avevano le loro direzioni all’estero e i loro collaboratori o sodali in patria.

			Fiduciari e agenti, ma soprattutto informatori, furono inseriti dovunque ci fossero mezzi di comunicazione (nei porti, sulle navi ecc.). La telefonia era ancora primitiva (se paragonata a oggi) ma fu subito oggetto di attenzione per le possibilità date dalle intercettazioni. Agenti speciali, a seguito di opportuna selezione, furono inviati all’estero in modo da entrare in contatto e spiare anche i fuoriusciti.

			Bocchini, oltre a occuparsi di polizia politica e di quella speciale (che assorbiva comunque la maggior parte delle attività investigative), ben presto in toto identificata come polizia fascista, dovette necessariamente rivolgere il suo sguardo anche a quella impiegata contro la criminalità comune e organizzata. Per questa attività, che si estrinsecava più in forma repressiva che preventiva, non vi era a disposizione il personale sufficiente; pertanto, furti, rapine, delitti continuarono con il ritmo di prima, anche se a livello di pubblica opinione ciò non appariva. Le “veline” (come veniva chiamata la censura) ministeriali non davano alla stampa l’enfasi dovuta.185 Pertanto, anche a tale proposito, il regime poté fregiarsi del ruolo di garante dell’ordine senza fare assolutamente nulla di più del periodo precedente. Le grandi organizzazioni criminali di stampo mafioso furono lasciate (a parte la controffensiva del prefetto Cesare Mori, fatta però subito rientrare) nel complesso libere di continuare i loro traffici. I contrabbandieri (funzionali al sistema di spionaggio) e gli uomini della criminalità organizzata e specializzata furono sottoposti a sorveglianza, talvolta arrestati e condannati, ma in linea di massima lasciati prosperare come nel precedente Stato liberale.

			Non è che la polizia non conoscesse le attività di quanti si arricchivano con il malaffare, anzi, le conosceva eccome, ma le sue energie erano indirizzate verso quelli che riteneva essere il vero pericolo per il nuovo sistema politico. Così, venne ampliata a dismisura e incentivata (spontanea o a seguito di pagamento) la massa dei delatori e delle spie, ormai presenti praticamente dappertutto, in tutte le associazioni, legali o meno. La conseguenza fu che caddero alcuni malavitosi, ma anche dirigenti di movimenti politici come Giustizia e Libertà, del Partito comunista e socialista, cattolici, sacerdoti e tutti coloro che manifestavano o la pensavano in modo differente dal regime. Le informative consentirono la realizzazione di un archivio che si rivelò essere di grande importanza anche per scoprire i collegamenti tra le persone e i vari gruppi.

			Negli interrogatori che seguivano la delazione, durante i quali i prigionieri erano spesso sottoposti a tortura (che è una delle armi più sbrigative per far parlare un nemico) il fatto che gli inquirenti conoscessero situazioni personali e legami dell’interrogato, lasciava esterrefatti i prigionieri che cedevano e parlavano senza reticenza alcuna.186

			La massa di delazioni divenne immane e fu oltremodo gravoso il controllo della loro veridicità. Succedeva, pertanto che, in attesa dell’analisi, le persone segnalate, venissero imprigionate per lungo tempo e, poiché in molti casi si trattava di vendette private, venissero sprecate inutilmente le energie della polizia. Per ovviare a questo preoccupante fenomeno, Bocchini diede disposizioni che le denunce – soprattutto quelle politiche, considerate le più pericolose – venissero inoltrate soltanto previa autorizzazione della Direzione generale della polizia.187 Come scrivono Carafoli e Bocchini Padiglione, l’operato della polizia fu senza dubbio facilitato dall’introduzione del Testo Unico di pubblica sicurezza e del nuovo codice di procedura penale che aumentò i casi per i quali scattava automaticamente «l’obbligatorietà del mandato di cattura, introducevano il fermo di polizia giudiziaria, eliminando l’istituto della scarcerazione automatica per decorrenza dei termini».188 Praticamente, chiunque venisse arrestato poteva essere trattenuto senza limiti di tempo. Erano queste le norme che al cittadino facevano più paura, una delazione di qualsiasi tipo, se non correttamente ponderata dagli ispettori di polizia, faceva sì che l’individuo entrasse in una spirale perversa che poteva portarlo, nei casi politici, anche al confino.

			L’Ispettorato speciale agli ordini di Nudi lavorava nell’ombra e fu più tardi affiancato da un secondo ispettorato con giurisdizione sull’Italia centrale, diretto da Giuseppe D’Andrea. Poiché, nonostante la presenza di questi ispettorati, le questure continuavano a svolgere l’attività in tutti i campi loro assegnati, quindi anche in quello politico, per una maggiore razionalizzazione del sistema, tale ramo venne coordinato dai due capi dell’Ispettorato speciale sui quali, essendo sottoposti solo alla Divisione generale della pubblica sicurezza, il prefetto non aveva alcuna autorità

			Nel 1926 fu creata una nuova organizzazione segreta, l’OVRA gerarchicamente sottoposta alla Divisione polizia politica. Al momento della sua istituzione, ne fu nominato responsabile Ernesto Gulì al quale subentrò, nel 1929, Michelangelo Di Stefano che rimase in carica fino al 1938 quando, mentre lavorava, ebbe un attacco cardiaco e morì. Fu sostituito da Guido Leto che occupò la posizione fino al 1943. Fu solo il 3 dicembre 1930 che l’acronimo OVRA comparve per la prima volta sui giornali. Di tale organizzazione, infatti, nessuno aveva prima sentito parlare né (come peraltro forse ancora oggi) sapeva che era la sigla che da quel momento avrebbe identificato un’ulteriore polizia fascista.189

			L’OVRA che fu inserita negli ispettorati speciali aveva un controllo capillare non necessariamente solo su coloro che erano ritenuti eversivi ma potenzialmente sulla popolazione tutta. Tutti i loro attenzionati, volenti o nolenti, finivano per essere catalogati in un archivio che mano a mano che il tempo passava diventava sempre più grande e completo. La sigla, enigmatica, ebbe, a ogni modo, un effetto psicologico ancora più deprimente sulla popolazione.

			L’organizzazione aveva a disposizione e al suo comando, qualora lo avesse richiesto, tutte le forze di polizia e militari, un potere enorme che dava il senso della grandezza della loro possibilità di intervento. Leto, nel suo libro sull’OVRA sottolinea: «Di pari passo coll’accresciuta attività antifascista all’interno e all’estero, la divisione di polizia politica aveva allargato i quadri dei suoi informatori. Questi servizi informativi che erano composti esclusivamente di privati cittadini e non da uomini di polizia non avevano alcuna relazione con l’OVRA propriamente detta. Quest’ultima, talvolta elaborava qualche importante notizia pervenuta da fonte confidenziale, ma non si confuse mai con gli uomini dipendenti dalla divisione politica. La prima era un organo di polizia pura, in quanto formata esclusivamente di funzionari e agenti di polizia di stato, i secondi costituivano l’apparato informativo che, con maggiore o minore sviluppo, si trova in tutte le direzioni generali di polizia del mondo».190

			Arresti su arresti, sentenze su sentenze, queste sì pubblicizzate, diedero al Paese la percezione di essere costantemente sotto controllo. E lo stato di assedio che ognuno provava, dovuto allo strapotere degli uomini del fascismo, acuì pesantemente il già plumbeo clima sociale e portò la gente a fidarsi solo della stretta cerchia di parenti o amici d’infanzia.

			In seguito al successo riportato con l’eliminazione degli attivisti di Giustizia e Libertà e del Partito comunista, la struttura degli ispettorati speciali continuò a essere ampliata fino al 1943, suddivisa in zone (complessivamente undici) che coprirono tutta l’Italia, isole comprese. Nel Meridione però gli agenti non ebbero gli stessi successi dei loro colleghi del Nord in quanto le attività clandestine del Partito comunista si sviluppavano nella parte più avanzata della nazione dove le fabbriche e le lotte sindacali avevano già creato una mentalità progressista. Tutta la polizia politica faceva capo alla Divisione affari generali e riservati dove erano accentrate le informazioni e che, a sua volta, era divisa in tre sezioni: la prima si occupava degli affari politici e dell’attività sovversiva, la seconda dell’ordine pubblico, la terza degli stranieri.

			Dalla prima dipendevano il casellario politico centrale, l’ufficio di confino politico (creato nel 1926) e le zone OVRA.191 Fra i compiti dell’OVRA c’era anche quello di monitorare, tramite gli informatori, il morale della popolazione; era un controllo che, benché non potesse essere considerato un termometro ufficiale, veniva effettuato tra il popolino, ambiente ritenuto vitale. In alcuni casi le informative dell’OVRA costituirono veri e propri sondaggi dell’opinione pubblica consentendo al governo di conoscere il generale gradimento, o meno, delle proprie scelte politiche.192 Senza dubbio riuscirono a formare liste complete di cittadini e ad allargare a dismisura gli archivi della polizia. Leto sottolinea, nel suo libro, che mentre gli informatori per il controllo sociale tendevano ad addomesticare le notizie che fornivano ai prefetti, i suoi uomini gliele riportavano pari, pari in modo che rispecchiassero spregiudicatamente la vera situazione del paese. Le notizie raccolte venivano selezionate dal direttore della Divisione affari generali e riservati e dal capo della polizia; era quest’ultimo che compilava gli appunti da trasmettere alla segreteria del capo del governo e al sottosegretario degli interni. Leto aggiunge che le informative venivano, a fine iter, presentate a Mussolini. Ma, se sulla raccolta delle informazioni veritiere non c’è alcun dubbio, ce n’è qualcuno a quest’ultimo proposito. Forse, infatti, al Duce le notizie non venivano riportate in una forma esattamente schietta e sincera altrimenti, data la situazione economica, politica e sociale del Paese di quegli anni, alcune decisioni sbagliate in termini di consenso probabilmente non le avrebbe prese.

			Debellati, praticamente senza alternative di riscatto, i movimenti antifascisti, risolto il problema con la Chiesa (concordato del 11 febbraio del 1929), gli agenti di Bocchini continuarono a monitorare la posizione degli oppositori di qualsiasi orientamento politico. Erano attivi soprattutto nella parte orientale del Paese, nelle zone annesse del Trentino (dove si tentava di applicare una italianizzazione forzata ai residenti) e della Venezia Giulia, dove c’era una forte presenza di alloglotti slavi.

			Nell’estrema parte orientale di questa regione, da Monfalcone in poi (in direzione Istria) la rappresentanza della dissidenza passò quasi interamente al movimento comunista e al movimento di difesa degli slavi – noto con l’acronimo TIGR – al quale aderirono anche molti comunisti italiani aventi tale origine.193 Per quanto riguarda l’annessa parte della bassa pianura friulana la dissidenza fu in mano ai cattolici e ai socialisti che, però non avevano alle spalle né un gruppo etnico nazionale né una nazione forte che li sostenesse e li aiutasse a contrastare o, quantomeno, ad attenuare le politiche italiane.

			Il vero fronte di preoccupazione per l’Italia era rappresentato dal Sud Tirolo anche se Hitler nel suo Mein Kampf e in Die südtiroler Frage das deutsche Bündnisprolem aveva enunciato, con parole chiare, che per far rientrare l’Alto Adige in seno alla madrepatria sarebbe occorso un conflitto armato ma che un conflitto con l’Italia era assolutamente da escludere. Per attuare una politica di pacifica collaborazione con Roma c’era bisogno quindi di abbandonare momentaneamente le aspirazione degli altoatesini, e così fu fatto. Toscano riporta in una nota: «Anche l’ambasciatore di Germania a Roma von Hassell, non sembra assegnare ai concetti espressi Da Hitler in Mein Kampf il valore di una direttiva perché, rispondendo a una lettera inviatagli dal presidente della Lega per il germanismo all’estero, ammiraglio Hans-Christoph Seebohm, il quale aveva chiesto l’intervento dell’ambasciatore per assicurare l’uso della lingua tedesca in Alto Adige osservava: Ciò non significa che ci disinteressiamo della questione del Tirolo meridionale, ma significa che siamo costretti ad avere la massima circospezione».194

			 Ma questa decisione di soprassedere all’unificazione aveva incontrato forti resistenze sia in seno agli oppositori politici di Hitler (prima della sua presa di potere) che all’interno del movimento nazista. Nel 1931 Hans Frank195 aveva tenuto un discorso sul futuro della Germania inneggiando a un Reich forte “da Salorno196 al Mare del Nord” recependo un malcontento sentito e radicato nelle popolazioni della Germania meridionale. Ancora, nel 1932 a Bolzano, durante la cerimonia di istituzione di un gruppo nazionalsocialista, davanti alle autorità politiche italiane, l’oratore aveva dichiarato senza mezzi termini che il Partito non avrebbe rinunciato a rivendicare il Tirolo meridionale. Hitler, da fine politico, non prese mai una posizione ufficiale netta. Almeno apparentemente, probabilmente invece i suoi emissari ebbero degli incontri con le associazioni irredentiste come la Andreas-Hofer-Bund e la Schülverein Südmarck dato che non presero mai posizione contro il disinteresse politico del Führer.197

			Anche gli attivisti politici e gli uomini di Himmler, in particolare quelli diretti da Heydrich, lavoravano per la riunificazione. Soprattutto a livello locale gli attivisti del Partito continuavano a mantenere vivo il problema, costringendo la polizia a controllare il fenomeno. Da tali controlli emerse che la propaganda nazista continuava a essere più attiva di prima e faceva proseliti in quanto era riuscita a riaccendere la speranza del ricongiungimento contando sul fatto che gli alto atesini erano vera espressione dei principi razzisti che stavano alla base del movimento nazionalsocialista.

			Anche i nazisti austriaci, forti e radicati nei confini meridionali del Paese, rivendicavano la riunione al Tirolo. Per cercare di limitare le rivendicazioni nazista e i probabili successi delle stesse, Dollfuss era riuscito a ottenere qualche beneficio per i tedeschi colà residenti come l’autorizzazione, data nel 1934, all’istituzione di scuole e di corsi privati di lingua tedesca nella provincia di Bolzano. Il provvedimento non cambiò molto la situazione a causa dell’opposizione dei responsabili fascisti della zona e della limitazione dei corsi che si tennero solo nei centri più grandi della provincia.

			Dopo l’assassinio di Dollfuss, il successore von Schuschnigg, aveva chiesto nuovamente garanzie per l’etnia tedesca, in particolare sul proposito di italianizzazione dei nomi e sulla lingua, ma anche questa volta l’appello era caduto nel vuoto. Mussolini aveva risposto che, secondo le sue informazioni (pervenute dalla polizia), i giovani altoatesini erano ormai indirizzati verso il nazionalsocialismo e che qualsiasi sua concessione sarebbe stata interpretata come un cedimento alla Germania, cosa che non poteva essere consentita. Solo con la guerra d’Etiopia e con l’isolamento momentaneo dell’Italia, Mussolini bisognoso di alleati, andò incontro alle rivendicazioni altoatesine attuando una politica più moderata, anche e soprattutto nella italianizzazione dei cognomi.

			Nel 1936 Bocchini visitò la Germania e si incontrò con Himmler al quale fece un’ottima impressione. Il potente capo della polizia provò da subito stima e rispetto nei confronti di quell’italiano che non conosceva una sola parola di tedesco ma tenne grandi e simpatiche conversazioni rapendo i presenti. Quello che probabilmente non fu colpito dal magnetismo del capo italiano fu Heydrich che non solo non mostrò interesse in tal senso ma anzi, come capo del servizio di sicurezza interno, l’SD, a dispetto delle regole imposte di non acuire possibili problemi con Roma, aumentò la sorveglianza sull’Italia. Del resto, di nascosto dai suoi capi, spiava Hitler, quindi non c’era da preoccuparsi tanto che lo facesse anche con gli italiani.

			Prima dell’Anschluss, nel gennaio 1937, la questione alto atesina fu ripresa a Roma da Hermann Göring che, durante i colloqui con Mussolini, ribadì l’intangibilità delle frontiere esistenti. In quell’occasione specificò che a sud del Brennero vi erano altri gruppi tedeschi, per esempio in Jugoslavia, alla quale l’Austria aveva dovuto cedere parte del suo territorio ma che sicuramente non sarebbe scesa in guerra con Belgrado per questo.198 È incredibile pensare come poi tutti questi territori sarebbero passati, anche se per poco tempo, al Reich che avrebbe esercitato il proprio potere con un misto di estrema violenza e di allettanti promesse.

			Nello stesso periodo e nella stessa città, in un suo colloquio con von Hassell, Göring andò oltre dicendo chiaramente che i tedeschi del Tirolo meridionale, se volevano conservare il loro carattere tedesco, avrebbero dovuto emigrare e stabilirsi nel Reich. Da notare come von Hassell non fosse soddisfatto della politica attuata a tale proposito e come non fosse d’accordo sulla linea rinunciataria di Berlino,199 per lui ciò avrebbe comportato un cedimento morale di tutti i tedeschi che aspettavano di essere riuniti alla madrepatria.

			Dopo le rassicurazioni fatte, il Führer intervenuto, il 19 marzo 1938, al Reichstag rinnovò la promessa fatta a Mussolini facendo un accenno al carattere durevole dei confini italo-tedeschi. Ma, come scrive Toscano: «Le sue parole, oltre a essere meno enfatiche di quelle usate la settimana prima, non facevano un esplicito riferimento al Brennero e l’espressione ‘confini definiti’ da lui usata non corrispondeva esattamente a quella di ‘confini definitivi’».200

			Nel 1937 fece la sua comparsa201 a Roma un giovane ufficiale tedesco delle SS-SD, Erich Priebke, ufficialmente per svolgere un’indagine interna all’ambasciata,202 in realtà in qualità di interprete del capo della Gestapo, Heinrich Müller203 che, da poliziotto provetto quale era, voleva probabilmente saggiare la possibilità di collocare un sistema di controllo in Italia o, se non, di individuarne le figure necessarie alla sua installazione.

			Infatti, la questione del Brennero non era l’unica in cui i tedeschi operassero difformemente dalle parole, dai propositi e dagli accordi esistenti tra i due Stati; tra questi ultimi c’era, infatti, anche quello di non spiarsi che non veniva rispettato. Per garantirsi la sicurezza delle informazioni Heinrich Himmler (capo delle SS-SD e della polizia) aumentò il numero di agenti segreti già presenti in Italia e fece affluire a Roma, sotto la veste di addetti culturali, commerciali e del turismo, una folla di nuovi operatori che si inserirono talmente addentro la vita economica e politica del regime fascista e del Partito da conoscerne, in breve, tutti gli aspetti con particolare riguardo alla mentalità e alla forza militare. Fey von Hassell ricorda nel suo diario: «Roma viene sempre più invasa da capi nazisti con funzioni non bene definite. Sono in genere persone poco chiare e delle quali bisogna diffidare. Fra queste c’è anche un certo Dollmann in divisa da SS; nessuno capisce veramente che cosa sia venuto a fare a Roma».204

			Fermo restando l’ufficiale delle SS tenente Dollmann, già presente in loco da tempo, nel 1938 arrivò a Roma il capitano delle SS-SD Herbert Kappler (che, saltuariamente, si faceva chiamare anche Fritz Wildmann)205 prima rivestendo la funzione di ufficiale di collegamento tra le polizie (Polizei Verbindungsführer) e poi quella di attaché di polizia presso l’ambasciata tedesca. Il suo incarico ufficiale era quello di studiare l’organizzazione della polizia italiana, di coordinarsi con la stessa nella lotta al comunismo internazionale, di controllare i cittadini tedeschi, di occuparsi di controspionaggio, quello ufficioso era di spiare uomini e metodi degli agenti, di osservare le condizioni di apprezzamento, o meno, da parte del popolo del fascismo, di seguire la situazione del Paese e trovare complicità.

			Kappler si interfacciò ufficialmente con il commissario Raffaele Alianello.206 Quando arrivò a Roma aveva 32 anni, aveva conseguito il diploma in materie tecniche e aveva prestato attività lavorativa nell’industria. Politicamente non era un nazista della prima ora, era però affascinato dall’ordine che egli stesso predicava. Nel 1931 si era avvicinato alle Sturmabteilung (SA), squadre d’azione del Partito nazista (da cui ebbero origine in seguito le SS) per poi iscriversi, nello stesso anno, al NSDAP. Nel 1932 era entrato a far parte delle SS , l’anno dopo della polizia politica del Württemberg. All’interno delle SS si era fatto notare per le sue qualità poliziesche, la sua intelligenza e il suo coraggio, così, ben presto, aveva iniziato la scalata alla gerarchia interna. Nel 1937 era stato inviato a seguire un corso di specializzazione alla scuola di polizia di Charlottenburg e, superato l’esame, destinato al servizio informazioni estero, l’allora Amt III di Heinz Jost,207 dove aveva iniziato a frequentare Heydrich, il potente capo del servizio di sicurezza. Nel novembre 1938 era stato, su ordine di quest’ultimo, nominato ufficiale e inviato a Innsbruck in qualità di commissario di polizia criminale. L’anno successivo, sempre su ordine diretto di Heydrich (in quel momento intento a riorganizzare il sistema di spionaggio estero) arrivò a Roma dove fu presentato a Bocchini e da questi probabilmente messo, molto discretamente, sotto sorveglianza.

			Quindi, nonostante Hitler, per la linea politica dell’avvicinamento delle due nazioni, avesse proibito di attivare servizi di spionaggio in Italia, all’addetto militare e all’attaché di polizia fu affidato tale compito, che, è bene ricordare, è una necessità per ogni nazione, ieri come oggi. Per dare un’idea della considerazione in cui era tenuto Kappler, si pensi che nel novembre dello stesso anno fu richiamato a Berlino per seguire l’interrogatorio di Georg Elser (che aveva attentato alla vita del Führer) e dei due ufficiali inglesi catturati a Velno.208 Da tale esperienza, rientrò a Roma come dipendente dall’Amt III (polizia di sicurezza) dell’RSHA. In breve Kappler riuscì a entrare in contatto con alcuni uomini del Vaticano, dapprima con “Ernst” Engelfried, il bibliotecario dell’Istituto di cultura orientale, poi con un certo Alexander Kurtna (un ex agente sovietico) che aveva preso gli ordini sacerdotali e, infine, con la ricercatrice Hermine Kühn-Steinhausen; tramite loro riceveva rapporti anche sulla situazione italiana.209 Kappler istituì anche un servizio di ascolto radio che, nonostante l’ordine di Himmler di chiuderlo, lasciò attivo.210

			Dollmann, a differenza di Kappler, aveva avuto da subito il compito di spiare l’ambiente dell’alta società italiana. Di sette anni più giovane di Kappler, era laureato in filosofia, innamorato dell’Italia, della sua lingua, della sua storia e della sua cultura. Si era trasferito a Roma già alla fine degli anni Venti per svolgere attività di ricerca e di interprete. Giovane e intraprendente, omosessuale, amante del bello, era entrato in contatto con istituti di cultura, di studio e con l’ambasciata dove, probabilmente sviluppò relazioni con qualche esponente nazista. Già nel 1933, infatti, nella sua scheda personale viene qualificato come interprete e agente segreto. Dollmann riuscì a incontrare Himmler che ne subì il fascino, ne intuì la potenzialità e lo inserì ufficialmente nei ranghi delle SS (tessera n.289259) con il grado di tenente (più tardi, durante la guerra sarà promosso colonnello). Dalla sua autobiografia risulta invece che a Firenze incontrò Eva Braun (probabilmente si fece presentare da un agente dalla scorta, appartenente alle SD) che rimase affascinata dalla sua cultura e dalla sua simpatia e lo raccomandò, quale interprete, a Hitler; la storia poi è nota.211

			Dollmann ebbe un effetto travolgente non solo sulla Braun, che ne magnificò le doti culturali e artistiche, ma anche nel circolo di amici del Führer, tra i quali va ricercata la persona che lo introdusse nel bel mondo italiano quello che contava veramente. Entrò quindi nella Roma bene, aristocratica e borghese, come rappresentante di Himmler, amico personale della Braun e di Hitler. Dopo aver avuto aperte le porte dell’alta società come persona gradita, in modo analogo allacciò stretti rapporti con il Vaticano.

			Kappler e Dollmann erano quindi, a livello ufficiale, i massimi responsabili del servizio di sicurezza delle SS in Italia. Singolare la scelta dei due rappresentati, il primo scelto da Heydrich e il secondo (che dipendeva direttamente da lui ovvero dall’SD Amt VI spionaggio estero) da Himmler come se entrambi volessero poter disporre di informazioni indipendentemente l’uno dall’altro.

			Nel 1936 Himmler era venuto in visita in Italia. La Fey a tale proposito scrive: «25 ottobre 1936, dopo le due visite ufficiali fatte negli ultimi due anni da Göring. È ora la volta di Himmler, comandante supremo delle SS e della Gestapo. Queste SS selezionate appositamente fra uomini di alta statura, possibilmente biondi, fanno grande impressione in Italia, e gli italiani credo non si rendano conto di che gente sia in realtà. E quanto a Himmler, non si vede la brutalità che si nasconde dietro quegli occhiali a pince-nez che gli danno un’aria da maestro di scuola. Mio padre è disgustato dall’atteggiamento quasi servile che Mussolini prende nei riguardi degli illustri ospiti».212

			In quell’occasione fu Bocchini che lo accolse: Himmler lo aveva già incontrato a Berlino e ne era rimasto affascinato. L’italiano invece, da navigato uomo di potere e profondo conoscitore dell’animo umano, soprattutto nelle sue bassezze, non ne era rimasto favorevolmente impressionato anzi, come scrive Dollmann (dichiarazione da prendere con le pinze, ma da cui emerge che aveva un informatore nel suo circolo) aveva detto ai suoi intimi che bisognava stare molto attenti ai tedeschi, soprattutto per i rischi connessi al modus operandi di Hitler.213 Nei rapporti ufficiali con la polizia tedesca Bocchini si comportò in modo da non suscitare la diffidenza di Himmler anche se non esitò a negargli l’autorizzazione alla creazione di una rete di fiduciari con il precipuo compito di indagare sui sentimenti dei cittadini tedeschi presenti in Italia.214 Il diniego non significò certo che Himmler, o meglio il suo sottoposto Heydrich, vi si adeguasse, anzi da allora una serie di agenti commerciali “invase” la penisola ed è notorio che gli agenti commerciali e quelli turistici erano all’epoca direttamente in contatto con i servizi di sicurezza.

			Oltretutto anche Himmler, al di là degli apprezzamenti di facciata, delle lettere di ringraziamento e di stima, non si fidava per niente degli italiani e nella cerchia dei potenti tedeschi era il meno attratto dall’Italia. Ciò, da una parte per una questione di razzismo e sottovalutazione degli italiani, sia come esseri umani che come soldati, e dall’altra per i rapporti minuziosi (gli venivano riferiti anche i pettegolezzi più insignificanti) che riceveva da Dollmann che gli facevano apparire Roma come una città pervasa dalla corruzione morale. Quello che probabilmente invidiava agli italiani era il fascino della bella vita, del Bel Paese, della buona cucina e dell’allegra compagnia. C’è pertanto da dubitare che Himmler stravedesse per Bocchini nella sua qualità di poliziotto, sicuramente invece lo apprezzava come compagno di merende.

			Un anno dopo, il 18 ottobre 1937, Himmler era tornato a Roma in occasione della festa per la fondazione del Corpo di polizia. Nel saggio di Carafoli si descrive l’autoinvito di Himmler a casa di Bocchini a San Giorgio del Sannio e si sottolinea il grande imbarazzo dell’italiano timoroso di stringere rapporti troppo stretti con il capo delle SS. Dollmann riferisce che Himmler fu colpito dalla bellezza dell’abitazione, non certo minimamente paragonabile alla propria; anche da tale visita il tedesco ebbe l’impressione che gli italiani conducessero una vita un po’ troppo gaudente, toccò con mano i vantaggi che si potevano ottenere con il potere. Va detto che Himmler, a differenza di altri gerarchi, non si arricchì mai né trasse vantaggio economico dal suo potere, condusse una vita modesta se paragonata alla sua posizione.

			Himmler tornò altre volte in Italia ma il suo giudizio negativo sugli italiani non fu mai modificato. Al seguito di Himmler, nel 1937, arrivò in Italia anche Heydrich che fu conquistato dal trattamento riservatogli, vi ritornò poi da solo nel 1938. Il potente capo dell’SD, che sprovveduto non era e aveva i suoi informatori, aveva capito la funzione di Dollmann in Italia e, già in antagonismo con Himmler per assicurarsi il potere all’interno della Germania, intendeva richiamarlo in patria agendo su Kappler. E fu solo grazie al capo di stato maggiore di Himmler, Karl Wolff (sul quale ritorneremo) che Dollmann rimase a Roma.

			Secondo quanto riportato nel libro di memorie di quest’ultimo, l’appoggio dei vertici delle SS per il suo trattenimento a Roma fu dovuto alla simpatia che Bocchini provava per lui e che lo fece intercedere con Himmler. Dollmann riporta anche che Bocchini non aveva alcun desiderio di trattare direttamente con il capo dell’SD in quanto riteneva «fosse logorante e noioso il suo paterno gioco con Himmler, ma sapeva anche quanto peggiore e piena di rischi sarebbe stata una diretta collaborazione con Heydrich».215

			Dollmann scrisse tutti i suoi libri, compreso questo, dopo la guerra e molti avvenimenti non sono riportati nella corretta cronologia, il carattere di prevalente disinformazione attuato dall’SD fa il resto. Dubbi nascono anche in merito all’attività dallo stesso svolta successivamente per l’Office of Strategic Service (OSS).216 Ma se la memoria non è il frutto di una ricostruzione edulcorata della realtà, sorge spontaneo pensare che Bocchini conoscesse molto più di quello che i servizi segreti della polizia di sicurezza ritenevano: conosceva Heydrich e quello che lui rappresentava in Germania, nel NSDAP e ovviamente nelle SS. In una parola poteva essere perfettamente a conoscenza di quello che i tedeschi volevano.

			Nonostante la diffidenza che provava verso Dollmann, Heydrich lo richiese come interprete due volte durante i suoi soggiorni nel Bel Paese, in quanto il suo addetto diretto a Roma non conosceva abbastanza bene l’italiano. Probabilmente voleva sincerarsi delle impressioni che Dollmann aveva sulla corte, sul fascismo e sulla politica di Mussolini. Nell’aprile 1938 Heydrich visitò Roma e Napoli con il precipuo scopo di controllare le misure di sicurezza da attivare in previsione del viaggio del Führer, in ottobre tornò in rappresentanza del capo della polizia tedesca all’annuale festa della polizia. Molti italiani rimasero impressionati dal suo aspetto fisico e dal suo sguardo, lo stesso Bocchini, a detta di Dollmann, affermò: «Se fossi Himmler non sopporterei un uomo simile accanto a me».217 Conoscendo la propensione di Dollmann al pettegolezzo “mirato” era alquanto pericoloso per Bocchini esporsi in quella maniera, a meno che ciò non significasse voler arrivare ad accordi con Himmler rimasti però ben segreti.

			La polizia di Bocchini sorvegliava la vita di tutta la popolazione italiana, sapeva come e quando agire e dove prendere le informazioni qualora ne avesse avuta la necessità; alla vigilia dello scoppio delle ostilità aveva il controllo totale sugli oppositori organizzati, un po’ meno sui singoli. Ovviamente c’erano delle zone d’ombra che sfuggivano all’occhio delle forze repressive ma, nel complesso, il regime si era assicurato il controllo sociale. In aggiunta a ciò, controllava la stampa, non solo giornali ma anche romanzi e libri di storia; dal 1934 era la Direzione generale di polizia che dava il consenso a pubblicare.

			L’avvicinamento con il Reich ebbe conseguenze disastrose anche per un altro gruppo etnico presente da secoli nella penisola: gli ebrei. È del 17 novembre 1938 il decreto legge conosciuto come legge per la difesa della razza a firma di Mussolini e di Vittorio Emanuele III. In quell’anno erano presenti in Italia circa 46.500 ebrei, perfettamente integrati nella società e distribuiti nei più importanti centri urbani, molti appartenenti alla media borghesia.218 A Roma, Milano e Trieste si trovavano le maggiori comunità. Durante tutto il periodo fascista, fino all’emanazione delle leggi razziali, gli ebrei avevano convissuto tranquillamente con il regime del quali in molti erano anche membri. Mussolini stesso, avverso alla politica razziale tedesca, non solo aveva aperto le porte a circa 2000 ebrei che fuggivano dalla Germania ma facilitò il transito, soprattutto attraverso Trieste, alle decine di migliaia che, dall’Europa centrale, si avviavano verso la Palestina.219

			Ambiguamente, però, nel 1934 aveva permesso ad alcuni giornalisti di iniziare una strisciante campagna antiebraica tacciando i “giudei” di essere utilitaristi, invadenti negli affari italiani, in qualche modo ostili al fascismo e di godere di solidarietà internazionale.220 Questa campagna era entrata nel vivo nel 1936 in coincidenza con i primi approcci tra Italia e Germania. Nel 1937 Paolo Orsano221 aveva pubblicato un libro dal titolo Gli ebrei in Italia probabilmente per saggiare il gradimento popolare della politica antiebraica intrapresa dal governo. Il libro non era stato accolto positivamente, e anzi si era avvertito con immediatezza che qualunque forma di oppressione verso gli ebrei non sarebbe stata ben accettata dal popolo italiano, mentre era stata apprezzata dai membri più oltranzisti del fascismo per i quali costituiva una traccia positiva da seguire. Non si era ancora al razzismo tedesco ma la strada intrapresa era quella, soprattutto dopo la vittoriosa guerra d’Etiopia.

			Anche la Chiesa cattolica, volente o nolente, fu toccata dal problema ebraico. Così il 14 marzo 1937222 Pio XI aveva scritto una bolla papale contro le dottrine naziste,223 documento che aveva suscitato le ire di Hitler e comportato in Germania l’inasprimento delle persecuzioni conto i parroci e i cattolici. Poiché la bolla era stata redatta dal cardinale Eugenio Pacelli (futuro papa Pio XII) che era stato nunzio apostolico in Germania dal 1920 al 1929 e conosceva perfettamente il tedesco, a lui era stata direttamente indirizzata la risposta del governo del Reich pervenuta a Roma il 12 aprile. Nella nota, con tono altezzoso, polemico e provocatorio la lettera veniva definita un documento politico a tutti gli effetti, un tentativo di istigare il mondo contro la Germania. Pacelli aveva risposto alla missiva tedesca ribadendo i concetti dell’enciclica. Ciò aveva scatenato, contro Pacelli e contro i cattolici in genere, una campagna diffamatoria violentissima nella quale il 1° maggio si era inserito anche Hitler con un discorso, tenuto al Lustgarten di Berlino, in cui aveva sottolineato con violenza: «Noi non possiamo sopportare che quest’autorità, che è l’autorità del popolo tedesco, venga attaccata da chicchessia».224

			Il papa, dopo questo gesto significativo contro i nazisti, aveva sottolineato anche il caso degli ebrei italiani. Per Mussolini era chiaro che in Italia un’azione diretta e ostile contro gli ebrei non sarebbe stata avallata dal popolo italiano che era generalmente indifferente al problema razziale.225 Ma la conquista dell’Etiopia, oltre a dare prestigio militare e politico al nuovo regime, era servita anche a dimostrare che gli italiani avevano un destino di civilizzazione nei confronti delle altre razze, il libro di Orsano stava servendo allo scopo.

			Da lì alla discriminazione, supportata da teorie pseudoscientifiche, il passo fu breve: nel 1938 avvenne infatti la pubblicazione del Manifesto della razza. Dal novembre 1938, in poche settimane, Mussolini bruciò legislativamente le tappe: esclusione generale degli alunni delle scuole statali, espulsione degli ebrei stranieri dal Paese, limitazioni alle loro proprietà, sia delle imprese che dei beni immobili. Nel 1938 quindi la situazione degli ebrei, quella giuridica, cambiò decisamente. L’Italia fascista dimostrava di saper agire da sola.226 A seguito dell’emanazione delle leggi razziali, sul tavolo di Bocchini si susseguirono i rapporti dell’OVRA e dei Questori che segnalavano il disappunto creato da tali norme, specialmente nell’ambiente cattolico. Non solo non vi era accettazione delle stesse ma non se ne vedevano né capivano le ragioni, venivano lette come un cedimento a non meglio spiegate pressioni tedesche.227

			L’OVRA segnalò che dai pulpiti delle chiese molti prelati tuonavano contro questi provvedimenti e, soprattutto, contro il Reich. Le leggi razziali, anche se Carmine Senise (dal 1932 vice capo della polizia) che ebbe il compito sgradevole di occuparsi delle loro violazioni, seguendo le indicazioni di Bocchini, evitò di assumere comportamenti persecutori contro chi non le applicava alla lettera, costrinsero gli ebrei a prendere una decisione drastica: rimanere o emigrare. In questo contesto anche gli ebrei, fino a quel momento esclusi ufficialmente come etnia, ebbero i loro dossier negli archivi della polizia politica, sia quella di Stato che quella della milizia. Sicuramente in una forma diversa da quella della Germania ma pesantemente uguale nella sostanza. Come su esposto, allo scoppio della guerra il governo fascista aveva un controllo capillare e preciso del popolo italiano, sapeva dove e chi colpire per difendere lo Stato. Ma fa intuire anche come il popolo italiano fosse abituato a obbedire essendo perfettamente a conoscenza di cosa comportasse l’opposizione politica.

			La questione degli ebrei rappresentò l’ultimo anello di congiunzione con il nazionalsocialismo e con la guerra. Bocchini fu da subito contrario a qualsiasi avventura bellica, soprattutto con i tedeschi, ma il forte ascendente che aveva sul Duce, nel caso di specie non funzionò. Senza esito fu anche la presentazione al capo del governo di un rapporto dell’OVRA sulla situazione morale del popolo dove veniva evidenziata senza mezzi termini la contrarietà del popolo e dell’esercito a una guerra. Se tutti erano contrari alla guerra, tuttavia tutti erano ben consci della questione dell’Alto Adige. Attolico aveva confidato all’ambasciatore von Mackensen che agenti tedeschi e austriaci continuavano a svolgere, in quei territori, una sorda propaganda contro l’Italia e gli aveva ricordato che ciò era contrario ai desideri del Führer.

			In effetti, il 2 aprile 1938, quando Hitler aveva incontrato von Mackensen prima che partisse da Berlino per prendere possesso del nuovo incarico a Roma, gli aveva espressamente ricordato che la questione dell’Alto Adige era da considerarsi chiusa. Pertanto, l’ambasciatore aveva avvertito di quanto sopra i responsabili a Berlino che avevano scaricato la colpa sugli organi periferici del Partito, rei di non seguire alla lettera le direttive impartite.

			Era rimasto però il dubbio agli italiani, preso atto da chi aveva portato avanti le agitazioni irredentistiche altoatesine, del perché il governo centrale non avesse fatto nulla per stroncarle, e questo era un particolare tutt’altro che tranquillizzante.228 Il problema allarmò anche Mussolini, in particolare per i disordini che scoppiarono a Lasa, in Val Venosta, dove gli agitatori nazisti, il 1° aprile 1938, fecero anche uso delle armi.

			In quell’anno il Tirolo meridionale ridivenne uno dei temi caldi della politica fascista. Ciano, probabilmente su suggerimento di un suo collaboratore, propose di accordarsi con Hitler per trasferire in Germania gli altoatesini in modo che il confine geografico coincidesse con quello etnico. Non sarebbe stato un processo facile, e sicuramente non decisivo, ma era una soluzione e fu accettata da Hitler che si apprestava a preparare l’alleanza con Roma. Dopo la firma di tale alleanza, avvenuta durante la sua visita in Italia, la situazione cominciò a districarsi. Il Brennero sarebbe rimasta la frontiera tra i due Stati e i tedeschi che avessero voluto rientrare nei confini del Reich lo avrebbero potuto fare di loro spontanea volontà. Rimase irrisolta una piccola questione, non secondaria, quella della tempistica. Mentre Ciano chiese dei tempi certi sul rimpatrio, von Ribbentrop tergiversò, i tedeschi erano disposti a riassorbire una certa parte di altoatesini, «ma con molta calma e per gradi»229 e comunque, non su larga scala.

			La diplomazia continuò tuttavia a lavorare nonostante il rallentamento delle operazioni voluto dai tedeschi. Peraltro, anche gli abitanti del Sud Tirolo si vedevano costretti ad abbandonare il Paese essendo certi che, dopo l’incorporazione dei Sudeti, anche loro in breve tempo sarebbero appartenuti al Reich.

			Verso l’estate del 1938 a Innsbruck fu istituito un centro SD Tirol al comando del capitano delle SS-SD Ernst Leibold230che fungeva anche da capocentro per il Tirolo meridionale. Da un conteggio ufficiale effettuato il 10 gennaio 1940 risultava che su 266.985 persone residenti nel Sud Tirolo, 185.085 avevano optato per il Reich; a tale numero andavano aggiunti i sudditi germanici che già vi si erano trasferiti automaticamente. In base agli accordi tutti gli altoatesini che avevano optato per tale soluzione avrebbero dovuto trasferirsi nei territori loro assegnati entro il 31 dicembre 1942, di questi però solo 70.000 lasciarono il Paese. La situazione peggiorò con lo scoppio della guerra, la dichiarata momentanea non belligeranza dell’Italia diede il via a una grave crisi nei rapporti tra i due Paesi.

			A livello locale la polizia si trovò a dover contrastare il malcontento di coloro che si vedevano costretti ad abbandonare il proprio paese e l’atteggiamento provocatorio di coloro che, avendo chiesto la cittadinanza tedesca e in attesa di essere trasferiti, non si sentivano più soggetti alle leggi italiane.

			I consolati italiani in Germania segnalavano un’intensa ripresa delle correnti irredentistiche nei territori ex austro ungarici e in Baviera (culla del nazismo) dove, in particolare, si tenevano manifestazione in favore dell’annessione del Sud Tirolo al Reich. Mussolini ordinò di rafforzare il confine aumentando i contingenti di polizia, mentre Hitler, ormai in guerra contro la Francia e l’Inghilterra, non spinse a fondo sull’argomento.

			Quello che fu più grave fu però che, con il prosieguo della guerra e le avverse fortune delle armate italiane, su istigazione dei capi nazisti (agenti delle SS-SD) la maggioranza del gruppo etnico tedesco perse ogni inibizione nei confronti degli italiani.

			Tra i civili tedeschi si rafforzò l’idea della propria superiorità razziale (già sentita a livello militare) e la definitiva identificazione dell’italiano come un traditore.

			LA SCELTA

			Era questo lo scenario dei rapporti tra Roma e Berlino quando il 1° settembre 1939 la Germania nazista, e subito dopo l’Unione Sovietica comunista, si spartirono la Polonia dando il via alla Seconda guerra mondiale.

			Sul piano militare ricordiamo che l’Italia era una delle nazioni vincitrici della Grande guerra e nei Paesi del Mediterraneo il suo esercito era considerato come un robusto fattore di forza. Nel 1934 la possibilità che questo esercito si muovesse in difesa dell’Austria aveva di fatto sventato il primo tentativo di annessione di un Paese straniero da parte di Berlino dando, di fatto, una prova di virtuale potenza. In quell’occasione la Germania non si era limitata a prenderne atto ma aveva dato il via a un’intensificazione del sistema di controllo militare sull’Italia (del resto Roma aveva fatto lo stesso con Berlino).

			Due anni dopo, quando la Germania, seguendo le direttive di Hitler che voleva un avvicinamento tra i due Paesi, non aveva partecipato alle sanzioni contro l’Italia conseguenti alla guerra italo-etiopica, non solo i due Stati si erano riavvicinati ma avevano anche stretto i loro rapporti a livello militare. L’alleanza, ancora virtuale, ebbe come diretta conseguenza il ristabilirsi e l’intensificarsi di nuove relazioni tra i due governi.

			Come già accennato, Hitler allo scopo di non infastidire il prezioso alleato, aveva anche decretato un Führerbefehl che vietava di attivare network di spionaggio in Italia. Il decreto del Führer aveva proibito anche all’Abwehr, da sempre presente in Italia, di istituire centri informativi, mentre quelli esistenti erano stati ritirati. Contestualmente nel 1936 Roma e Berlino si erano accordati per uno scambio informativo reciproco attraverso ufficiali non appartenenti al servizio di intelligence. Per i servizi segreti militari erano stati previsti invece scambi di informative tra l’Abwehr dell’ammiraglio Wilhelm Canaris231 e il Servizio informazioni militari (SIM), dell’allora generale Mario Roatta232 ma gestito a interim dall’amico e collaboratore di quest’ultimo, Paolo Angioy.233

			Già nel 1935 Canaris e Roatta si erano incontrati sul lago di Garda e avevano discusso su una possibile collaborazione tra i due servizi234 cui però non era seguito alcun accordo ufficiale. Ufficiale di collegamento tra il SIM e l’Abwehr fu posto, dal 1939, un vecchio ufficiale austro ungarico nato a Trieste, il colonnello Otto Helfferich,235 che conosceva l’ambiente italiano, la lingua e aveva contatti a nord-est. I rapporti ufficiali tra i militari (compresi i servizi) furono tenuti dal generale Enno von Rintelen che dipendeva, per le questioni militari, dallo stato maggiore tedesco e, per il resto, dall’ambasciatore von Hassell. Von Rintelen aveva l’incarico di osservare (come del resto faceva Marras a Berlino) l’esercito italiano, e riferire sulla sua struttura, consistenza, armamento e addestramento. Nelle periodiche relazioni che inviava a Berlino, non mancava di evidenziare le sue osservazioni negative, peraltro, condivise e approvate all’alto comando delle forze tedesche, l’OberKommando der Wehrmacht (OKW), dal generale Werner von Fritsch236 e dal generale Ludwig Beck.237

			Tra le osservazioni negative vanno annoverate quelle relative al periodo della guerra di Spagna dove, sottovalutando il nemico, era stato inviato un primo corpo di spedizione, inquadrato in unità fino alla forza reggimentale, formato da volontari, soldati e ufficiali della milizia, per lo più disoccupati. Aveva, quindi, tutte le manchevolezze dell’improvvisazione, e per questo, dopo una piccolissima vittoria a Malaga, aveva subito una cocente sconfitta a Guadalajara (19 marzo 1937).

			Non fu sufficiente a far cambiare idea ai tedeschi il fatto che, a seguito di questa, la guida dei reparti fosse stata affidata a ufficiali dell’esercito, i reparti riorganizzati e il Corpo volontari, posto al comando del generale Roatta, avesse raggiunto una maggiore efficienza combattiva tanto da essere determinate per la vittoria franchista.

			A differenza dei militari italiani, che non mostravano molto entusiasmo per i camerati tedeschi, la milizia ne sposò totalmente l’apparentamento. Operativamente, essendo una milizia di partito, avrebbe dovuto essere paragonata alle similari organizzazioni tedesche, le SS e le SA e, in effetti, i tedeschi la consideravano tale. Delle SS però avevano solo il carattere di milizia squadrista, non la stessa determinazione né tantomeno la forza.

			All’inizio dell’estate del 1937, di ritorno da un viaggio in Inghilterra il generale von Blomberg, ministro della guerra, arrivò, su invito, a Roma. Intervenuto alle esercitazioni italiane, si convinse che le truppe avevano grandi debolezze strutturali al loro interno, soprattutto nel combattimento. Quando rientrò a Berlino scrisse in merito una relazione nella quale sottolineò che, a parte la Regia marina che gli aveva fatto una buona impressione, l’esercito italiano lasciava molto a desiderare in fatto sia di armamento che di addestramento. Questo giudizio, anche se Blomberg fu da lì a poco destituito, rimase determinate per la considerazione che ebbero in Germania delle forze armate italiane. I collaboratori di Blomberg, tra cui si trovavano anche ufficiali della marina e dell’aeronautica, avevano sostenuto la valutazione del ministro, mettendone in rilevo la mancanza di efficienza offensiva.

			Vi furono poi degli scambi tecnici tra ufficiali di stato maggiore per cui alcuni ufficiali tedeschi furono comandati a frequentare le scuole di guerra italiane e viceversa. L’ufficiale inviato alla scuola di guerra di Torino, che formava gli ufficiali di stato maggiore, la considerò somigliante a quella tedesca e, nel complesso, la giudicò positivamente.

			Tuttavia, il generale Heinrich von Vietinghoff,238 che in agosto era stato inviato in Italia per assistere alle grandi manovre, confermò le impressioni negative di von Blomberg. In autunno invece fu Mussolini a recarsi in Germania dove, oltre che alla parata di Berlino, prese parte, tra l’altro, alle grandi manovre tenute a Mecklenburg (Pomerania). La delegazione italiana presente alle esercitazioni era composta dal generale Badoglio, dal capo di Stato maggiore dell’esercito, generale Alberto Pariani,239 dal capo di Stato maggiore della marina, Domenico Cavagnari240 e dal capo di Stato maggiore dell’aeronautica, Giuseppe Valle.241 Vi partecipava inoltre il capo della milizia, Luigi Russo.242 I partecipanti alla missione erano stati affidati al generale Walter von Reichenau243 che li aveva accolti, li aveva portati a vistare le truppe, li aveva fatti assistere alle esercitazioni. In quell’occasione Badoglio era stato presentato a Hitler che non ne aveva tratto una buona impressione.

			Gli italiani, Mussolini in primis, erano rimasti colpiti sia dall’efficienza dell’esercito tedesco sia dalla visita alle acciaierie dove si forgiavano le armi del Reich. Il Duce era rimasto colpito anche dal modo di sfilare dell’esercito di Hitler che, probabilmente, aveva considerato più marziale di quello italiano. Tanto che, al suo rientro, aveva ordinato che venisse cambiato il passo di marcia delle forze armate durante le parate introducendo il passo romano (brutta copia del passo di marcia tedesco).

			Nel 1937, come abbiamo già visto, era arrivato a Roma anche von Ribbentrop (ancora nelle vesti di ambasciatore a Londra) per sollecitare l’adesione italiana al patto antiKomintern. Il potente politico nazista era stato accolto e supportato in questa missione da Ciano, probabilmente desideroso di assecondare Mussolini nella sua politica in favore della Germania. Del pericolo implicito in quel patto, al quale partecipava anche il Giappone, se ne era accorto von Hassell che aveva messo in guardia tutti gli attori in campo. Ciano aveva protestato per tale atteggiamento non costruttivo con von Ribbentrop e Hess che avevano sollecitato al Führer la sostituzione di von Hassell.244 Cosa che effettivamente avvenne.

			Contemporaneamente allo svolgersi di tali fatti, alla cancelleria del Reich si discuteva sull’attuazione del cosiddetto Protocollo Hossbach nel quale l’Italia, ricordiamo, ricopriva il ruolo sacrificale (auspicabilmente avrebbe dovuto entrare in guerra contro la Francia e il Regno Unito) per favorire l’espansione tedesca. L’idea di Hitler di far entrare in guerra gli italiani contro i suoi nemici principali, indica però che, diversamente dai rapporti inviati all’OKW dai suoi generali, probabilmente sopravvalutava le reali potenzialità di Roma di sostenere un conflitto. Liquidato von Hassell, il nuovo ambasciatore, von Mackensen, aveva continuato a inviare regolari rapporti a Berlino ma non con la preveggenza negativa dell’ambasciatore precedente e, soprattutto, senza i dubbi sulla convenienza per la Germania di un’alleanza troppo stretta con Roma. Inviava a Berlino solo quelle informazioni che i suoi superiori desideravano sentire, sopprimendo le notizie allarmanti, utilizzando un metodo semplice generalmente in uso nel Terzo Reich. Nel maggio 1938, anche gli uomini che avevano accompagnato Hitler a Roma e con lui avevano partecipato alla grande parata militare, si erano accorti che quanto in dotazione alle truppe tecniche, soprattutto l’artiglieria, era fortemente antiquato e ne avevano tratto un’ulteriore conferma della debolezza dell’esercito italiano. Ciononostante il volere di Hitler era vincolante e i suoi generali si adeguarono ai suoi voleri.

			Von Mackensen non era dello stesso stampo del suo predecessore, era scostante nei rapporti con i collaboratori militari e in migliori rapporti con Ciano e il gruppo di potere fascista. Il non approfondire il fattore militare e il fidarsi troppo degli italiani, a detta di Hagen,245 fece sì che non avesse un’idea chiara degli avvenimenti che si succedevano e, quindi, non fosse in grado di giudicare con esattezza le situazioni politiche. In realtà ai tedeschi serviva una spalla e anche se conoscevano la debolezza della stessa pensavano, a livello politico, che non lo fosse tanto da compromettere le loro forze.

			E infatti von Mackensen, nonostante le sue relazioni andassero in direzione opposta ai rapporti dell’SD e dell’Abwehr, come peraltro di quelli di von Rintelen, e ben presto a Berlino si fossero accorti della discrepanza, inspiegabilmente (forse per un riguardo verso il vecchio maresciallo August von Mackensen, suo padre) era stato lasciato al suo posto. Anzi, era stato più tardi affiancato da un aristocratico, ottimo conoscitore della società romana, il principe Otto Christian Bismarck,246 che però, a detta di Hagen, si rivelò poi essere una delusione. La moglie del principe era una fervente anglofila e non perdeva occasione per dimostrarlo.

			Vi era in Italia un altro ministro che aveva la possibilità di informare Berlino sugli avvenimenti, era quello presso la Santa Sede, Diego von Bergen che, sebbene convito dell’operato di Hitler aveva il difetto di non essere considerato eccessivamente nazista.

			Quando Pariani visitò la Germania e assistette alle esercitazioni tedesche trasse due importanti considerazioni sulle differenze esistenti con l’esercito italiano.

			La prima fu quella riguardante gli ufficiali e la loro formazione. In Germania tutti gli ufficiali sia in servizio attivo che di complemento venivano istruiti in scuole o in formazioni speciali così che giungevano al proprio reparto già preparati mancando loro solo l’esperienza. La preparazione degli ufficiali in Italia era invece appena sufficiente a tenere la disciplina. Era previsto che dopo essere stati congedati, i graduati sarebbero dovuti tornare periodicamente sotto le armi per corsi di addestramento. In pratica, a causa dei problemi economici, ciò era avvenuto raramente. Fu così che sottotenenti congedati nel 1918 furono richiamati nel 1940 con il grado di maggiore o di tenente colonnello, comandanti di battaglione, ossia delle unità principali di combattimento, senza addestramento né esperienza alcuna. Le promozioni erano divenute automatiche, regolate solamente dall’anagrafe e dall’anzianità di grado.

			La seconda considerazione di Pariani, e per lui elemento considerato ben più grave, riguardò i sottufficiali, la vera spina dorsale e l’anima dell’esercito. Destinati in numero di quattro per compagnia (i tedeschi ne avevano 20), dormivano in caserma e a essi era affidata anche la responsabilità della disciplina; essendo così pochi, erano impossibilitati a fornire un adeguato addestramento alle reclute. Necessario, quindi, era un aumento del numero dei sottufficiali e la sicurezza economica da fornire loro inquadrandoli nell’allora categoria inferiore o media dei pubblici impiegati (come in Germania). Le sue proposte non trovarono riscontro.

			Nel 1938 c’era stata anche la decisione di Pariani di trasformare le divisioni da ternarie a binarie. Il piano aveva comportato la riduzione delle divisioni a due reggimenti (alla fine della prima guerra una divisione era composta da quattro reggimenti normali, più uno di artiglieria, poi si era passati al sistema ternario, una divisione su tre reggimenti e uno di artiglieria).247 A questa riduzione progressiva dei battaglioni, unità tattica di combattimento per eccellenza, non aveva corrisposto un aumento del volume di fuoco della fanteria, quindi erano state create delle unità deboli e numericamente inferiori rispetto a quelle delle altre potenze.248 La modifica, dopo essere stata ampiamente discussa e pesata, era stata attuata con il consenso della quasi totalità dei generali d’armata, di corpo d’armata e di divisione, durante una riunione resasi necessaria dalla decisa opposizione degli ufficiali del gabinetto del ministro e dello stato maggiore.249

			Questa trasformazione fu indubbiamente uno dei più grossi errori compiuti dallo stato maggiore. Nella divisione binaria la formazione del reggimento rimase costantemente ternaria, su tre battaglioni, e così pure quella delle unità elementari di combattimento, il battaglione, formato da tre compagnie di fucilieri. Accanto ai battaglioni e alle compagnie di fucilieri furono raggruppate armi d’accompagnamento come cannoni (prima da 37, poi da 65/17 e infine da 47/32), mortai (da 81) e mitragliatrici (prima cal.6.5 e poi cal.8) che però non riuscirono ad amalgamarsi se non durante i combattimenti grazie alla saggezza degli ufficiali subalterni. Infine, non avendo provveduto neppure alla meccanizzazione delle unità di fanteria, il risultato fu il parto di unità deboli, sia in mobilità, sia ancor più nel volume di fuoco.

			Ma quella che era maggiormente deficitaria era la dottrina dell’azione tattica, ossia l’effettiva capacità di combattere. Le condizioni in cui si erano svolti i combattimenti durante il primo conflitto avevano, alla fine dello stesso, generalmente orientato le norme tattiche verso la guerra di trincea.250 La dottrina italiana, a onor del vero, pur non discostandosi eccessivamente dagli insegnamenti desunti dall’esperienza della guerra di posizione, aveva cercato di orientarsi verso forme più dinamiche, paragonabili a un embrione della guerra di movimento. Comunque sempre in ritardo e in modo parziale rispetto a una dottrina ispirata totalmente ai principi dell’arte di quest’ultima modalità di guerra (come fatto invece dai tedeschi e dai russi).

			L’evoluzione di tale tecnica avrebbe dovuto accompagnarsi a uno sviluppo reale di tutte quelle premesse indispensabili perché il pensiero dottrinale e normativo venisse tradotto nella dura realtà operativa della guerra moderna che vedeva, tra l’altro, una preponderanza di mezzi aerei e motocorazzati, un’efficiente organizzazione logistica ecc. Va da sé, come già detto, che tali premesse mancavano o difettavano molto nell’Italia del 1940. In occasione della crisi dei Sudeti il generale Beck, pessimista in merito a una soluzione armata della crisi, aveva sottolineato che anche con l’aiuto (limitato) dell’Italia, la Germania sarebbe stata comunque sconfitta.

			Nonostante gli evidenti limiti oggettivi delle proprie forze armate, il Duce, contro ogni logica, contro la maggioranza dei suoi ufficiali e politici che non volevano alcuna avventura bellica con la Germania, spinto forse da un mix di paura e dalla logica conseguenza dei suoi bellicosi discorsi che avevano evidenti scopi imperialistici, aveva però provveduto, come già riferito, all’incorporazione dell’Albania. Dopo questa campagna l’esercito italiano era strutturato in diciassette corpi d’armata con quarantotto divisioni di fanteria, tre corpi d’armata autotrasportati con sei divisioni, un corpo alpino con cinque divisioni (Gruppo da montagna), un corpo d’armata corazzato con tre divisioni corazzate e due motorizzate, un corpo d’armata celere con tre divisioni di cavalleria e un corpo coloniale con due divisioni libiche. Complessivamente, ventiquattro corpi d’armata con sessantanove divisioni con una forza di 18.000 ufficiali, 22.500 sottufficiali e da 300.000 a 450.000 uomini di truppa (in tempo di pace), più alcuni reparti in AOI.

			Come abbiamo visto, la debolezza consisteva nelle divisioni binarie, nell’artiglieria che non era munita di materiale moderno, nel fatto che l’arma corazzata (sulla quale i tedeschi riponevano le maggiori aspettative e al cui ammodernamento avevano lavorato) si trovava ancora in uno stato iniziale.

			Vi era poi la milizia che, anche se raggiungeva una forza di 132 battaglioni e in caso di guerra avrebbe formato quattro divisioni e un certo numero di legioni, che avrebbero dovuto rafforzare le divisioni binarie, in realtà, secondo i tedeschi, distruggeva l’unità di addestramento e la struttura dell’esercito.

			 Mussolini aveva propagandisticamente presentato al mondo le sue forze armate esagerando decisamente la realtà. Il 30 marzo 1938 parlando in pubblico, al Senato, aveva dichiarato che in Italia c’erano quattro milioni di uomini in armi di prima linea, otto milioni di soldati mobilitati e 876 imprese che lavoravano per la guerra aggiungendo che ciò che conta tra le nazioni, è il potenziale bellico. In realtà anche l’industria italiana per i tedeschi destava altrettante preoccupazioni, tutte riportate fedelmente a Berlino. Infatti, anche se alcuni opifici risultavano essere efficienti, nel complesso l’industria non era in grado di fornire un materiale di equipaggiamento e di armamento con la rapidità di quella tedesca. Anche raggruppando la fabbricazione e reindirizzandola verso quel tipo di prodotti non si sarebbero avuti miglioramenti significativi, senza contare che le aziende mancavano anche, e soprattutto, di materie prime.

			L’Italia aveva perduto ingente quantitativo di materiale nelle prolungate azioni militari per la riconquista della Libia, per la guerra di Abissinia e per la partecipazione bellica in Spagna. I magazzini avrebbero dovuto essere integrati. La produzione interna del carbone copriva un settimo del fabbisogno, venivano importati l’80% del ferro e 4 milioni di tonnellate di legno.

			Il petrolio era una questione a parte: c’erano le commesse con l’URSS e quelle inglesi e americane, che in caso di guerra sarebbero cessate, una limitata quantità veniva importata dall’Albania; in Libia, terra che navigava su quell’idrocarburo, incomprensibilmente non si era trivellato.251 Vi era poi, tra le altre cose, il problema della gomma che doveva essere interamente importata, mancando la produzione di quella sintetica. Quindi, l’acquisto di materie prime doveva essere fatto all’estero e doveva essere pagato con valuta pregiata.

			Nonostante Hitler avesse proibito di spiare gli italiani, l’addetto militare von Rintelen (che dal 1938 aveva avuto l’incarico anche di addetto per le forze armate),252 gli ufficiali di collegamento con l’esercito cooperante in Spagna (dove erano presenti moltissimi ufficiali dei servizi segreti, della Wehrmacht e delle SS-SD), l’attaché di polizia, Kappler e i suoi agenti praticamente presenti in tutta Italia, che concordavano con il giudizio di estrema debolezza del Regio esercito, regolarmente inviavano rapporti in tal senso alle direzioni delle rispettive sedi a Berlino. Hitler, che proibì di diffondere i dossier che parlavano della realtà italiana, il solo a non voler trarne le dovute conclusioni o, forse, gli conveniva farlo per ragioni rimaste sconosciute.

			Dei gerarchi di Hitler, probabilmente Himmler (oltre, ovviamente, a Heydrich) era quello che conosceva più a fondo la realtà italiana e non si faceva illusioni di sorta. Tra Himmler e Bocchini esisteva una collaborazione tecnica e professionale, le due polizie avevano entrambe degli attaché presso le rispettive ambasciate cui si erano poi aggiunti, nei vari uffici speciali, per lo scambio delle reciproche esperienze, altri ufficiali di collegamento.

			Come i tedeschi, anche gli italiani, avevano approfittato del loro attaché di polizia a Berlino per ampliare il già esistente servizio informativo, cercavano di completare le notizie che arrivavano ufficialmente da oltralpe attraverso osservazioni e informazioni segrete. Così, all’ombra delle relazioni e dell’alleanza, tutti e due si spiavano non fidandosi eccessivamente gli uni degli altri.

			Nel marzo 1939, su proposta italiana, ebbe luogo la presa di contatto ufficiale tra i rappresentati dei due eserciti che si incontrarono a Innsbruck il 5 e il 6 aprile successivo. Il colloquio avvenne tra il generale Wilhelm Keitel253 e il generale Pariani (in qualità di interpreti von Rintelen e il generale Marras). Ai tedeschi risultò così che l’Italia, all’inizio delle ostilità, non era dotata di un comando supremo per le forze armate, Mussolini era ministro della guerra, della marina e dell’aeronautica. Il capo di stato maggiore, generale Badoglio, aveva solo funzioni consultive. In quell’occasione Pariani fu incaricato di rappresentare tutte le forze armate. Scopo dell’incontro era accordarsi sulla mutua assistenza. Non vennero stabiliti piani operativi né tantomeno poste questioni per una comune condotta della guerra e neppure si accennò all’azione intrapresa dall’Italia contro l’Albania. I rapporti iniziavano dunque sotto i migliori auspici per una collaborazione piena!

			 Pariani tuttavia, fece presente che, a seguito delle prolungate guerre combattute dall’Italia dal 1935, l’esercito non avrebbero potuto essere efficiente, quindi pronto ai combattimenti, prima del 1942-1943, cosa peraltro già nota ai tedeschi. Il fatto che servissero anni per ricostruire le forze armate, fu sufficientemente precisato a Keitel che, dal canto suo, sottolineò come anche le forze tedesche fossero in uno stato di riorganizzazione e che non si pensava minimamente a una guerra. Entrambi concordarono che se ci sarebbe dovuta essere una guerra, questa avrebbe dovuto essere di breve durata perché nessuno dei due avrebbe potuto resistere a un conflitto prolungato. Come riporta Battistelli «era quindi necessario assicurare le basi per il rifornimento delle materie prime, ovvero i Balcani (in particolare la Jugoslavia) e la Romania».254 Alla fine della conferenza non fu raggiunto alcun accordo ufficiale. Non fu fatto nessun cenno all’eventuale creazione di un comando unico e neppure a probabili piani di guerra (a parte quello che ogni stato maggiore fa per le esercitazioni). Il rappresentante italiano e il suo traduttore dall’incontro trassero la conclusione che nemmeno la Germania era pronta per una guerra nell’immediato e che, per quanto concerneva i campi di interesse, la Germania guardava a est e l’Italia era libera nel Mediterraneo, verso i Balcani invece c’erano obiettivi condivisi (la Romania forniva il petrolio alla Germania) e la penetrazione doveva essere comune. La tal cosa, ovviamente, andava in contrasto con gli interessi italiani e metteva Mussolini nella condizione di temere uno strapotere tedesco nella regione balcanica con la conseguente limitazione degli affari previsti.

			Siccome la guerra non era nell’aria, anche gli incontri che seguirono furono improntati sulla stessa riga.

			Negli incontri che Göring, quando si recò a Roma a metà aprile 1939, ebbe con Mussolini e Ciano, i discorsi furono incentrati solo su questioni politiche, la nuova sistemazione dell’Italia in Albania, della Germania in Boemia, del problema polacco; per quanto concerne la Francia, il Duce dichiarò che l’obiettivo di Roma (anche se non immediato) era di fare i conti con questo stato.

			Questioni militari non furono trattate neppure a seguito della firma del Patto d’acciaio (der Stahlpakt) che, nel sottolineare che i due Paesi stavano fianco a fianco nella difesa del loro spazio vitale, prevedeva che in caso di minaccia estera a uno dei due l’altro avrebbe risposto con un appoggio politico e militare e che erano vietati la conclusione di una pace o di un armistizio separati. Ma ai militari risultò chiaro, ancora una volta, come fossero lontane le due organizzazioni e forze militari.

			Pariani, capo di stato maggiore dell’esercito, rimase impressionato dalla rivista militare che si tenne per il 50° anniversario della nascita di Hitler.255 Durante la parata, sfilò il potenziale militare di un esercito che, pur creato in pochissimo tempo, era possente, sia in fatto di uomini che di armi.

			Il 9 maggio dello stesso anno Walther von Brauchitsch256 assistette a un’analoga rassegna in via dell’Impero a Roma e la sua l’impressione non fu fra le più felici. Il generale osservò da vicino l’arretratezza dell’esercito italiano nonostante il fascismo fosse al potere da quasi due decenni. Anche il generale Pariani se ne era reso conto tanto che, conscio dell’insufficienza degli equipaggiamenti militari, in relazione all’aggravarsi della situazione internazionale, aveva già presentato il 10 aprile 1939 le sue dimissioni, non intendendo assumere davanti al Paese e alla storia una così grave responsabilità. In maggio, però, le ritirò accettando di rimanere al proprio posto in quanto Mussolini, durante l’ampia discussione che ne era seguita, gli aveva ripetuto e assicurato che prima del 1943-1944 l’Italia non sarebbe entrata in guerra con e contro nessuno. C’era ancora tempo, se qualcuno avesse avuto le idee chiare, per armarsi.

			Fra le poche conclusioni cui gli stati maggiori delle due nazioni arrivarono vanno annoverate la necessità di maggiori relazioni e il rimodernamento delle vie che collegavano l’Italia alla Germania attraverso il Brennero e Tarvisio (queste ultime non ebbero alcuna attuazione). Per regolare i rapporti tra le due forze armate fu comunque istituita, il 29 maggio 1939, una commissione di cui, a rappresentare la parte italiana, furono chiamati Ciano e il generale Ugo Cavallero,257 un veterano e un diplomatico. Quest’ultimo, oltre ad avvalorare la tesi che l’Italia non fosse pronta alla guerra prima di un paio d’anni (poi, come si sa, le cose nel lungo periodo possono cambiare) in quanto mancava di tutto, armi, materiale, riserve, mise in chiaro che era necessario anche dissipare il conflitto, difficilmente sopportabile per la cattolica Italia, tra il nazionalsocialismo e la Chiesa di Roma, ovvero tra Vaticano e Berlino. Un’ennesima esercitazione, tenutasi nella pianura Padana, prima dello scoppio della guerra, alla presenza del re, di Mussolini e, in qualità di ospite, del capo di stato maggiore dell’esercito tedesco (Oberkommando der Heeres - OKH),258 generale Franz Halder,259 fine stratega e già disilluso dal nazionalsocialismo e da Hitler, evidenziò, ancora una volta, a tutti il basso livello delle truppe, in particolare dell’arma carrista che, in un momento in cui la mobilità rappresentava la carta vincente di una futura guerra, era senza ombra di dubbio ancora a livello primitivo. Sembra che la mancata soddisfazione nei riguardi dello stato delle truppe, avesse rafforzato nel re un atteggiamento scettico a ogni partecipazione dell’Italia a vicende guerriere che non avessero possibilità di vittoria. E mentre si pensava a una riorganizzazione militare generale, Attolico informò Roma che i tedeschi stavano preparando la guerra per Danzica.

			Il 25 agosto 1939 von Mackensen consegnò al Duce una lettera con la quale Hitler lo informava che il giorno successivo ci sarebbe stato l’attacco alla Polonia. Mussolini esternò con immediatezza al Führer la sua disapprovazione e dichiarò, senza mezzi termini, che l’Italia non era pronta alla guerra. La decisione italiana, contemporanea all’accordo anglo-polacco, fece desistere Hitler. È in questo momento che si inserisce, come già riportato, la richiesta tedesca di quanto materiale gli italiani avessero bisogno e l’invio di Mussolini della famosa “lista del molibdeno”.

			A fronte di quanto sopra, senza ombra di dubbio, quando le armate tedesche varcarono la frontiera con la Polonia la consapevolezza di avere un alleato debole era presente nei comandi militari tedeschi ma, cosa inquietante, lo era anche nei comandi italiani. La vittoria a est della Germania fu una sorpresa. Fu paradossalmente aiutata anche dalla inattività degli alleati di Varsavia, i francesi e gli inglesi che invece di attaccare in occidente attuarono una strategia basata su un blocco economico, probabilmente in prospettiva di una guerra lunga260 (seriamente temuta dai comandi militari tedeschi).

			L’Italia si trovava quindi in una posizione di stallo, Mussolini rischiava sinceramente di perdere non solo la faccia ma, alla lunga, anche il potere. Di fronte a sé aveva tre opzioni. La prima, restare fedele a Hitler e dichiarare guerra, sperando risultasse vittoriosa, alle potenze occidentali; la seconda, tradire l’alleanza e scegliere il campo inglese e francese ovvero rifare lo schema seguito nella Prima guerra mondiale quando l’Italia, da alleata della Triplice alleanza era passata (ma all’epoca con giustificazioni accettabili) all’Intesa, con la preoccupazione di cosa sarebbe successo in caso di vittoria tedesca. La terza, la neutralità che non sarebbe stata certo una neutralità tranquilla. L’Alto Adige era lì, lo spostamento della popolazione tedesca procedeva lentamente (a un certo punto fu addirittura interrotto). Se la vittoria avesse arriso alle armi tedesche, nulla avrebbe impedito che le stesse sarebbero state rivolte verso quelle italiane e, date le forze in campo, le avrebbero distrutte senza pietà.261

			Poi vi era il popolo, che probabilmente Mussolini non capiva più e la cui maggioranza, senza comprendere quello che era in gioco, non voleva alcuna avventura teutonica. Come noto, quindi, Mussolini all’inizio optò momentaneamente per la terza.

			E i tedeschi? Sicuramente le loro reazioni furono molteplici, chi derise la decisione italiana, chi l’apprezzò (soprattutto chi era contrario a Hitler, e non erano pochi), chi, come Himmler, vide confermare la sensazione negativa da sempre provata. Hitler, almeno esteriormente accettò la scelta di Mussolini ribadendo ai propri collaboratori che, in caso di guerra a ovest, sicuramente Roma avrebbe marciato a fianco del Reich. Dopotutto era difficile per chi guidava la Germania attaccare l’Italia, in fin dei conti il Reich aveva assalito la Polonia senza avvertire Roma cosa, peraltro, che contrastava esplicitamente con lo spirito dell’accordo del Patto d’acciaio.262

			 Ciano si recò in Germania il 2 ottobre 1939, incontrò Hitler che lo rassicurò sull’atteggiamento che la Germania aveva nei confronti dell’Italia, non di fastidio per il mancato appoggio ma improntato sugli stessi principi che avevano avvicinato i due Paesi. Hitler sapeva bene che la fedeltà dell’Italia nei suoi confronti sarebbe stata garantita solo dal fascismo e da un Mussolini ben saldo al potere, lo stesso atteggiamento di rispetto degli accordi e della comune finalità dei due Paesi non era certo presente nell’altro potere presente a Roma, quello dei Savoia.

			In sintesi, quello che Hitler fece intendere anche ai suoi generali, era che Mussolini doveva vivere se si voleva avere un’Italia alleata. Probabilmente fu per questo che gli uomini dell’SS-SD presenti a Roma iniziarono a lavorare per acquisire il maggior numero di contatti con esponenti sia monarchici che, ovviamente, fascisti. Dopotutto Dollmann, Kappler e i loro uomini (che nel frattempo erano aumentati di numero) erano lì per questo, ognuno con il proprio compito e il proprio settore di indagine. D’altro canto a Roma, come ricorda Badoglio, un segreto non rimaneva tale a lungo, in quanto i gerarchi, e specialmente le loro mogli e amanti, si facevano vanto di diffondere ogni notizia. Hitler ne era perfettamente al corrente tanto che il comando supremo tedesco non palesava nulla dei suoi piani strategici e delle sue intenzioni al “fido” alleato.

			Dopo la campagna di Polonia, l’esercito tedesco si raccolse a ovest verso la Francia, i Paesi Bassi e il Belgio e su tutto calò il silenzio fino a che, nella primavera del 1940, Hitler, senza colpo ferire, occupò la Danimarca e la Norvegia.

			L’Italia intanto stabilì e iniziò a mettere in pratica un programma di riarmo che interessò il mondo finanziario e industriale. Paradossalmente, in questa situazione particolare, l’Italia vendette quattro cacciatorpediniere alla Svezia e alcune armi anticarro appena fabbricate ad altre nazioni evidenziando così, oltre che alla mancanza di un’adeguata capacità di organizzarsi per la produzione di mezzi moderni, la necessità di poter disporre di valuta estera (ricavata delle cessioni) per comperare grano per sfamare la sua popolazione.

			La primavera non era ancora finita che il 10 maggio 1940 la Wehrmacht attaccò i Paesi Bassi, entrò in Belgio e sfondò le difese francesi. Il Belgio depose le armi, l’armata inglese presente nel continente fu costretta a ritirarsi e, dopo gravi perdite, a reimbarcarsi, tutta l’ala destra dello schieramento francese venne travolto, sembrò che l’esercito di Parigi fosse colto da una paralisi.

			Tutti furono sorpresi dalla rapidità e dalla portata delle conquiste, sembrava fosse arrivata la fine anche del Regno Unito (nonostante i tedeschi avessero permesso ai britannici di ritirarsi dalla sacca di Dunkerque),263 fine che anche Mussolini, come tutti, ritenne in quel momento inevitabile. Di conseguenza, fu preso da una frenesia unica e pericolosa e, senza neppure riunire il Gran Consiglio del fascismo e il Consiglio dei ministri, scrisse a Hitler garantendogli che era pronto a dichiarare guerra al Regno Unito.

		
	
		
			2 
FORSE ABBIAMO SBAGLIATO ALLEATO

			DALLA PSEUDO PARITÀ ALLA SUBORDINAZIONE

			Nel periodo che va dall’inizio della Seconda guerra mondiale all’intervento nel conflitto delle armate di Mussolini, lo stato maggiore italiano cercò di colmare le lacune che l’esercito presentava, rispetto ai compiti che gli sarebbero stati assegnati, e verificare l’effettiva capacità industriale del Paese.

			Poiché dall’analisi effettuata si evinse che non era possibile oggettivamente ridurre i tempi di consegna dei materiali necessari ai combattimenti, fu deciso per una razionalizzazione delle forze armate. Furono così ridotte le dotazioni alle unità e contratte le entità delle divisioni da mobilitare da 126 a 73,1 articolate in ventun corpi d’armata, nove armate e due gruppi d’armata. Questa scelta si sarebbe, ovviamente, dimostrata efficace se le divisioni in oggetto fossero state mobili e dotate di armi moderne. Ma così non era.

			Mussolini diede l’ordine prioritario di accelerare la fortificazione della frontiera italo-tedesca. Sorse così il Vallo Littorio (ufficializzato il 13 marzo 1940) sotto la direzione del generale Arturo Monti che, esperto della zona, costruì un vasto sistema fortificato (anche se deficiente per qualità dei materiali). La costruzione non sembrava essere sicuramente un eccesso di fiducia per l’alleato tedesco e lascia intuire quale sorta di preoccupazione gravasse sulle decisioni da prendere in merito a essere con o contro il Reich.

			Anche agli occhi dei tedeschi la realizzazione apparve subito incentrata su una loro possibile invasione dell’Italia e ne rimasero stupiti, soprattutto in un momento nel quale stavano vincendo. Fu tuttavia un’impresa praticamente inutile. Le fortificazioni avevano fatto il loro tempo e non erano più attuali data la comparsa dell’aereo, la nuova specialità dei paracadutisti e l’aumento delle batterie di grosso calibro.

			Per quanto riguarda l’esercito furono ovviamente aumentati gli organici degli ufficiali (2300) e dei sottufficiali (6500) in servizio permanente effettivo, mentre furono richiamati 30.000 ufficiali in congedo (alcuni dei quali erano stati periodicamente convocati per corsi di aggiornamento, ma più teorici che pratici). Tra il febbraio e il maggio 1940 si dispose così il richiamo dell’intera classe del 1920, di due quadrimestri del 1919, più aliquote di classi più anziane in modo da raggiungere una forza complessiva di 700.000 uomini. A ogni divisione fu assegnata una legione leggera (due battaglioni) di milizia,2 non sempre ben accettata dai comandanti militari. Il potenziale umano non era un problema per l’Italia che aveva un grande bacino da cui attingere per rimpiazzare gli uomini che, normalmente, in una guerra muoiono.

			Il problema vero era il potenziale materiale. I beni prodotti dalle fabbriche erano soggetti a usura naturale e, in guerra, erano il target preferito dall’aviazione e dall’artiglieria. Non ci volle molto, quindi, per rendersi conto che l’industria non aveva i mezzi per rimpiazzare al 100% le perdite. Già a settembre del 1939 le scorte italiane nei settori del carbone e dei metalli erano giudicate sotto la soglia di necessità.3 Grave era soprattutto la mancanza del carbone necessario alla siderurgia per la fabbricazione di nuove armi (senza le quali diventa oltremodo difficile combattere). La necessità di carbone era calcolata in 17 milioni di tonnellate annui, per tre quarti provenienti dall’estero (quasi tutti dalla Germania)4 in quanto la produzione italiana era di appena quattro milioni di tonnellate.

			Altro problema di difficile soluzione era rappresentato dagli idrocarburi che arrivavano dalla Germania, dall’Albania, dall’Ungheria e dalla Romania (da qui solo per concessione tedesca dato il controllo germanico). Anche per la gomma e per i materiali sensibili per le armi, come nichel, molibdeno e tungsteno, Roma era dipendente totalmente dall’estero.

			A ciò si aggiungevano gravi carenze alimentari che, tuttavia, non arrecavano momentaneamente grossi fastidi sia perché la popolazione era estremamente frugale sia per l’azione repressiva e informativa dell’OVRA che sapeva dove interrompere i circuiti che avrebbero potuto portare a un’eventuale ribellione. Era ovvio che, senza carburante, la meccanizzazione sarebbe servita a poco mentre, da quello che traspariva sulla condotta tedesca della guerra, la mobilità era determinate e stava prendendo piede anche tra i futuri nemici.

			Con l’inizio della guerra Londra ordinò il blocco navale, procedura da sempre attuato in tutti gli scontri di cui era parte da quando era padrona dei mari. L’ordine dato alla Royal Navy probabilmente fu uno degli elementi che concorse ad accelerare la decisione italiana di entrare nel conflitto.5 Infatti, benché il Regno Unito non fosse ancora in guerra con l’Italia, dal 5 marzo il blocco fu effettuato anche su tutte le navi che trasportavano verso la penisola il carbone tedesco con conseguenti gravi difficoltà economiche e reazioni indignate del mondo finanziario di cui si fece portavoce un altrettanto indignato Mussolini.6 Vero è che Londra era disposta a sostituire il carbone tedesco con il proprio, ma in cambio non voleva prodotti agricoli (dei quali onestamente non aveva bisogno essendone l’emporio mondiale), ma lavorati e, soprattutto, semilavorati dell’industria pesante, proprio quello che l’Italia in quel momento non poteva dare.

			Roma si trovò in cul-de-sac senza accorgersene. Senza carbone non si poteva avere alcun prodotto industriale, quindi niente armi, con il carbone inglese le armi si sarebbero potute realizzare ma sarebbe stato necessario subito venderle per pagare il carbone. L’Italia era quindi paralizzata. I tedeschi, molto astutamente, si offrirono di inviare il carbone non via mare (che era ed è il mezzo più economico) ma tramite ferrovia (aggiungendo quindi ulteriori aggravi fiscali), con la promessa di inviarne in misura maggiore di quella che era la capacità di ricezione e di trasporto ferroviario della penisola.

			La difficoltà dell’Italia non era solo legata all’armamento e alla sopravvivenza economica, ma anche all’interpretazione dei veri piani espansionistici tedeschi. Quando Mussolini e Hitler si videro al Brennero, il 18 marzo, Hitler tenne un monologo in cui, pur essendo molto ambiguo nello stabilire il futuro ordine europeo (su chi, dove e in che percentuale ci sarebbero stati influenza e potere italiano) riuscì a lusingare Mussolini al punto da farlo partecipe di un sogno (era in effetti un istrione).

			Così, tale prospettiva – unitamente ai treni carichi di carbone, che cominciarono ad arrivare attraversando la Svizzera da Basilea a Chiasso – resero euforico il Duce che previde un futuro radioso. Ad aumentare l’illusione fu anche Göring che promise di inviargli tre batterie contraeree da 88 mm (praticamente quanto di nuovo l’industria tedesca sfornava) al mese, promessa tra l’altro che non sarà mai mantenuta. Mussolini in quel momento aveva quindi sia il carbone che la promessa di aiuto. Si poteva fare la guerra alla pari e dopo la vittoria anche la spartizione del bottino sarebbe stata paritetica. I più ci credettero, lui sicuramente. Ma fu e furono decisamente incauti, peccarono di un eccesso di ottimismo.

			In realtà, numeri alla mano, era impossibile partecipare paritariamente a una guerra con i tedeschi, questo per varie ragioni, strutturali, organizzative ecc.; si sarebbe potuto partecipare solo in modo limitato, in modo da non compromettere le scorte e le già scarse riserve. Hitler stesso, più che legato da una profonda amicizia con il Duce,7 conoscendo a fondo i problemi italiani in fatto di armamento e di forza militare, non voleva per il suo alleato una prova militare decisiva, cosa che lo avrebbe messo nella condizione di richiedere un aiuto immediato. Come, del resto, non amava dividere la vittoria delle sue armi con altri.

			Probabilmente, ed è un’ipotesi, Hitler desiderava un Mussolini coinvolto nella lotta solo nel momento in cui lui lo avesse deciso, possibilmente quando il nemico non avesse avuto più alcuna chance di vittoria e la conquista sarebbe stata facile; in tal modo anche l’esercito italiano avrebbe potuto avere il suo tripudio.8

			Altro aspetto che resta nel mondo della teoria è anche che cosa sarebbe successo se Mussolini non fosse intervenuto a fianco di Hitler, considerato anche che il Vallo non lo avrebbe certamente salvato dall’invasione.

			È importante anche sottolineare che il vertice della struttura militare risentiva di un’illogica pseudo razionale organizzazione. Come già detto, il ministro delle forze armate era e rimase Mussolini, coadiuvato da tre sottosegretari che erano di fatto i vertici delle tre specialità (esercito, marina e aviazione). Vi era poi un capo di stato maggiore generale che di fatto doveva guidare il conflitto coordinando le forze armate.

			Con l’avvicinarsi della guerra la carica di ciascun sottosegretario era stata sdoppiata in quella di capo di stato maggiore dell’esercito con funzione autonoma e in quella di sottosegretario alla guerra abbinata alle mansioni di sottocapo di stato maggiore generale. Però, mentre nell’esercito le cariche erano attribuite a persone diverse (maresciallo Rodolfo Graziani9 e generale Ubaldo Soddu10) quelle della marina e dell’aeronautica erano riunite in una sola persona (rispettivamente ammiraglio Domenico Cavagnari e generale Francesco Pricolo). Ne risultò che il capo di stato maggiore dell’esercito non aveva contatti con il comandante supremo (Mussolini, per delega del re) mentre i capi di stato maggiore della marina e dell’aeronautica e Soddu lo avvicinavano giornalmente per la loro funzione di sottosegretari. Non solo discutevano con lui direttamente la situazione ma ricevevano anche ordini che, ovviamente, by-passavano il capo di stato maggiore generale Badoglio. Soddu, in particolare, intervenne in diverse circostanze indipendentemente e all’insaputa di quest’ultimo11 che, fino al maggio del 1940, si limitò a insistere sulla necessità di «chiudere la porta di casa»12 escludendo nel modo più assoluto la formulazione e perfino il semplice studio di piani strategici che andassero oltre tale necessità.13 Non fu mai neppure fatto cenno alla cooperazione fra le tre forze armate né fra queste e il capo di stato maggiore generale; l’unica decisione in merito fu affidare il collegamento di ogni singola arma con il comando generale a un ufficiale.

			Paradossalmente gli italiani, anche a causa delle scarse forze nemiche presenti in loco, si trovavano nella condizione oggettiva di poter operare verso Gibuti, la Somalia Britannica, ma una tale azione fu considerata solo eventuale e probabile, sicuramente non necessaria. Parimenti, avrebbero potuto effettuare anche un’operazione verso il Canale di Suez, che avrebbe praticamente anniento il potenziale inglese nel Mediterraneo e permesso la conquista del Nord Africa, ma fu da Badoglio proibito il solo pensarla.14

			A questo stato di vigile letargo facevano da contraltare le rassicurazioni date da Badoglio a Mussolini sulla capacità di azione offensiva su tutte le zone di guerra interessate, ovviamente l’Africa e il confine con la Francia. In realtà, in privato, Badoglio aveva ribadito ad alcuni comandanti d’armata che l’Italia non era in grado di fare nessuna guerra e che, fintanto che lui sarebbe rimasto al comando, non si sarebbero intraprese simili avventure.15 Aveva aggiunto, poi che, in caso di guerra con la Francia, l’esercito sarebbe potuto intervenire solo quando ci sarebbe stato il «collasso completo dei nostri avversari».16

			E fu così. La Francia collassò improvvisamente. Nel 1940 se Roma aveva problemi con le sue forze armate, Parigi non le era certo da meno. Anche il suo esercito si trovava in condizioni per cui era difficile vincere. Male armati e anche loro, come gli italiani, impiegati tatticamente secondo concetti in voga nella Grande guerra e ormai superati, mal distribuiti strategicamente, comandati da capi non all’altezza della situazione che ragionavano ancora in termini di onore e di combattimento a oltranza senza curarsi delle perdite, che erano particolarmente numerose quando i tedeschi all’azione offensiva opponevano un volume di fuoco coadiuvato da carri e aerei coordinati in azione comune.

			Era questa, quindi, la situazione della Francia quando Mussolini ordinò ai suoi soldati di attaccarla. Il 10 giugno, infatti, Mussolini ruppe gli indugi e dichiarò guerra alle potenze occidentali. Ma tra il parlare e l’agire di solito vi è differenza, soprattutto quando si tratta di operare su un terreno non ideale per un’operazione militare. Il 7 giugno 1940, tre giorni prima dell’inizio delle ostilità con la Francia e con il Regno Unito, lo stato maggiore dell’esercito diramò l’ordine n. 847: «In caso di ostilità non dovrà essere intrapresa alcuna azione alle frontiere […] Nessun reparto o nucleo dovrà varcare materialmente la linea di confine […] Le nostre truppe e artiglierie non dovranno aprire per prime il fuoco su truppe e posizioni francesi».17 E fu la prima e ultima volta nella storia che una guerra iniziò con l’ordine di non sparare. I francesi attaccarono “a sorpresa” il 12 giugno e, solo grazie alle vittorie tedesche, non riuscirono a stabilire da subito una superiorità militare rispetto agli italiani. La guerra sulle Alpi francesi fu pertanto un disastro solo e tutto italiano.

			Nel frattempo in Francia vi fu un collasso politico: nel governo, rifugiatosi a Bordeaux, la tesi dell’armistizio, sostenuta dal maresciallo Philippe Pétain e da Pierre Laval, prevalse su quella di continuare la resistenza sostenuta dal presidente del Consiglio Paul Reynaud. L’offerta del primo ministro inglese, Winston Churchill, di proclamare l’unione formale del Regno Unito e della Francia fu declinata e il 22 giugno 1940, a Compiègne18 fu firmato l’armistizio tra Francia e Germania. Ai termini di questo la Francia veniva divisa in due zone: i territori a nord e a ovest soggetti all’occupazione tedesca, mentre quelli a sud e le colonie posti sotto l’autorità di un regime collaborazionista diretto dal maresciallo Pétain con sede a Vichy. Da quel momento un solo nemico da sconfiggere rimase di fronte alla Germania e all’Italia: il Regno Unito.

			Eliminata la Francia, la guerra per l’Italia cessava di essere continentale e diventava mediterranea. Si imponeva allora di risolvere un preciso problema; giungere al canale di Suez e conquistarlo prima che gli inglesi lo rafforzassero e lo chiudessero. Era indispensabile quindi spostare il centro della lotta in Africa, e, per farlo, occorreva realizzare una stretta collaborazione tra le tre forze armate italiane.

			Come abbiamo visto, il problema non era nuovo ma non era mai stato preso seriamente in considerazione in quanto giudicato insolubile dal capo di stato maggiore generale. Quindi, tale convinzione unita a quella che ormai la guerra fosse agli sgoccioli e l’azzardo della belligeranza vincente, non fu concepito un piano né per la presa di Malta né per l’organizzazione delle forze terrestri idonee a combattere nel deserto. Si stava realizzando una guerra breve, come in un bel sogno. A cosa serviva sprecare mezzi e uomini se il crollo dell’avversario era imminente?

			Hitler e i suoi generali prevedevano infatti uno sbarco sull’isola britannica (operazione Leone Marino) da effettuarsi agli inizi di settembre, quindi ormai prossima. Appresa la notizia, a Roma si passò dal concetto “di chiudere la porta di casa” a quello di ideare un’operazione da attuare lì per lì per dimostrare all’alleato tedesco la bellicosità e fedeltà del regime italiano senza minimamente mettere in conto che gli inglesi difficilmente avrebbero accettato la resa senza combattere.

			Churchill, nel suo primo discorso alla radio, invitando i connazionali a resistere, non nascose la gravità della situazione e affermò di essere in grado di promettere soltanto «sangue, fatica, lacrime e sudore». Tuttavia fu questa franchezza che contribuì a infondere nella popolazione la consapevolezza che il Paese si trovava di fronte a una prova decisiva e che l’unica cosa da fare era quella di resistere a ogni costo. Alla fine di settembre, lo stato maggiore tedesco si rese conto che la speranza di fiaccare la resistenza inglese, attraverso le incursioni aeree, si era dimostrata infondata, di conseguenza, l’operazione Leone Marino fu cancellata.

			Fra il 15 settembre e il 15 ottobre Hitler e Mussolini presero delle decisioni di natura politica e militare che, se non furono cause determinanti della futura sconfitta, certamente la resero inevitabile. Trovandosi entrambi a un bivio, scelsero la strada peggiore. La differenza tra i due fu che Hitler la prese in base a un ragionamento, che poteva allora anche apparire logico, e sulla base di un piano di guerra concreto, mentre Mussolini la prese d’impeto, per impressioni e considerazioni contingenti, senza un orientamento verso un obiettivo lontano.19 Ed è curioso constatare che in seguito le parti si invertiranno: tanto Mussolini, ammaestrato dall’esperienza, eviterà le decisioni avventate e avrà una più realistica visione della situazione e delle necessità, quanto Hitler perderà il senso della realtà e prenderà decisioni sconcertanti e rovinose.

			Così, caduta la speranza di costringere il Regno Unito a trattare la pace, nel settembre 1940 Hitler si prefisse un obiettivo immediato: presentare al mondo, mediante accordi con la Spagna e la Francia, un’Europa continentale unita e pacificata, cui andava aggiunto il controllo dei Balcani, ottenuto pacificamente rivolgendo segretamente le proprie mire verso l’URSS. Sperava che questa nuova Europa, mantenuta in stato di guerra soltanto per il rifiuto del Regno Unito a riconoscere lo stato di fatto, avrebbe incoraggiato gli isolazionisti americani, allora assai potenti e influenti, a non aiutare l’Inghilterra e ad accettare lo status quo.20

			La Battaglia d’Inghilterra dell’estate 1940 fu l’anticipo di quello che sarebbe stato il conflitto, non solo fece dileguare l’ipotesi di una pace tra Regno Unito e Germania, ma anche la supposizione che si sarebbe trattato di una guerra-lampo con conseguente, rapida conclusione. Quest’ultima possibilità era quella maggiormente temuta da chi intuiva la gravità della situazione. La principale conseguenza di tutto ciò fu che l’Unione Sovietica, ritenendo che gli azzardi pagassero, si sentì incoraggiata a irrigidire il proprio atteggiamento nei confronti delle mire tedesche sulla penisola balcanica e sull’Europa orientale. In quella stessa estate, i Tedeschi, con l’aiuto degli elementi nazisti locali, erano riusciti anche a porre sotto controllo le risorse petrolifere della Romania. Quando, nel mese di novembre, Molotov si incontrò nuovamente con von Ribbentrop a Berlino, i rapporti tra i due Stati avevano già raggiunto un notevole grado di tensione.

			Tre settimane dopo Hitler diramava ai comandi militari la direttiva n.21, che conteneva l’ordine di prepararsi a «schiacciare la Russia con una rapida campagna». La preparazione di una siffatta spedizione non poteva però essere improvvisata: Hitler fu costretto così a segnare il passo e a sacrificare altro tempo prezioso.

			Gli italiani intanto erano bloccati nel deserto libico, non riuscivano ad avanzare sia per mancanza di mezzi, sia per incertezze strategiche. L’orgoglio ferito, l’invidia per le vittorie di Hitler, l’irritazione per le difficoltà in cui versavano gli italiani nell’Africa settentrionale, ma anche le pericolose mire tedesche nei confronti dei Balcani, indussero Mussolini e il suo governo a uscire dall’impasse in cui si trovavano indirizzando le loro mire verso questi ultimi, proprio dove i tedeschi non volevano. Il 17 agosto von Ribbentrop avvertì l’ambasciatore Dino Alfieri21 che lo status quo dei Balcani non doveva essere toccato ponendo così un veto esplicito alle operazioni militari contro la Jugoslavia e la Grecia che ormai consideravano di interesse italiano. Nello stesso mese, visti gli insuccessi militari italiani nell’Africa settentrionale, lo stato maggiore generale dell’esercito (OberKommando der Heeres),22 propose di inviare colà un corpo corazzato che, per esigenze di organizzazione e di addestramento,23 sarebbe stato pronto ai primi di dicembre dello stesso anno (i tedeschi non erano propensi a improvvisare).

			Gli italiani rifiutarono per non sentirsi ulteriormente umiliati. Mussolini era furente, la guerra, che avrebbe dovuto essere studiata e concordata assieme, era diventa una marcia trionfale delle armate germaniche e le notizie gli venivano comunicate solo a fatto compiuto, senza alcun accordo preventivo. La decisione di attaccare la Grecia (28 ottobre 1940) fu, dunque, dovuta a più fattori, fra cui, i più probabili furono l’ingresso dei tedeschi in Romania, il rapporto di Marras che indicava come gli stessi volessero conquistare Salonicco scalzando di fatto l’Italia dai Balcani,24 e ripagare Hitler con la stessa moneta.25

			Tale decisione aprì di fatto un nuovo teatro di operazioni nella penisola balcanica, proprio ciò che la diplomazia tedesca voleva impedire a tutti i costi. Gli italiani avevano annesso l’Albania nel 1939 e l’avevano rinforzata militarmente sia nei confronti della Grecia sia lungo la frontiera con la Jugoslavia. Le forze armate italiane là presenti comprendevano un comando superiore, sei divisioni di fanteria, una divisione alpina e una divisione corazzata, più elementi autonomi corrispondenti a un’altra divisione. Ma, poiché due divisioni dovevano rimanere in copertura della frontiera jugoslava, una in riserva e una a protezione delle retrovie, risultavano disponibili, per l’operazione offensiva in Epiro, soltanto quattro divisioni più l’equivalente di una divisione celere, ovvero una forza che, data la sua esiguità, non era sufficiente ad applicare il concetto della guerra “lampo”. E, tenendo conto che le divisioni greche, essendo organizzate su base ternaria, erano superiori alle unità italiane, veniva a mancare anche la forza necessaria per rompere le difese elleniche. Così, l’attacco delle truppe italiane si infranse contro le difese greche e la fanteria si arenò sulle linee di partenza.

			L’alleato tedesco era stato avvisato dell’iniziativa dai suoi servizi26 ma non dal Duce che aveva con ciò inteso affermare la sua libertà di decisione e di movimento nei confronti della Germania, illusione italiana di una “guerra parallela” che non tardò però a rivelare il proprio carattere velleitario. Battute in Grecia, le truppe italiane furono tolte dalla difficile situazione in cui si trovavano soltanto quando, nella primavera del 1941,27 le truppe tedesche dilagarono in tale stato dopo aver percorso la penisola balcanica travolgendo la resistenza di Jugoslavia (dove i servizi segreti inglesi avevano attuato un colpo di Stato e costretto Hitler a intervenire).28 Nel contempo le truppe italiane stavano perdendo il controllo anche dell’Etiopia sul cui trono fece allora ritorno il Negus Hailé Selassié, costretto all’esilio dall’aggressione del 1935. Non c’è quindi da meravigliarsi se i tedeschi rafforzassero le loro già negative conclusioni sulle qualità militari degli italiani.29

			In Italia, intanto, il razionamento di guerra cominciava a produrre i suoi effetti di malcontento, subito registrati dall’OVRA che segnalava una regia diffusa anche negli ambienti fascisti di opposizione al Duce. Nel novembre 1940 moriva improvvisamente il viceDuce Bocchini, l’uomo che aveva riorganizzato la polizia e permesso al fascismo di vivere senza troppi problemi. A detta di Leto, egli aveva previsto un avvenire assai buio soprattutto a motivo di com’era stata affrontata e condotta la guerra30 che, fin da subito, aveva visto con scetticismo. Si dice che nei mesi precedenti la dipartita avesse operato, in che modo però rimane un mistero,31 per cercare di salvare il Paese. Mussolini, anche se gli era debitore, non mostrò, almeno esteriormente, alcun segno di cordoglio per la sua morte, lo esternarono invece i tedeschi, anche se in modo eccessivo.

			Bocchini, come abbiamo visto, era rimasto fondamentalmente immune e resistente al fascino dei teutonici; li aveva conosciuti, pesati, sapeva quanto fossero potuti essere pericolosi avendo visitato Dachau32 addirittura quando non era ancora un campo di morte, ma nei loro confronti33 agì secondo le direttive politiche del governo. Zerella scrive del suo rapporto con il potente capo dell’Ordine Nero: «Si avvalse certamente del suo ascendente su Himmler e dei rapporti amichevoli con le gerarchie tedesche per conoscere segreti e fatti riguardanti l’Italia».34 Probabilmente quello scambio di notizie necessitava a Bocchini non per rafforzare il suo potere, che era già immenso, ma per conoscere da un’altra angolazione fatti e misfatti dei gerarchi vicini al Duce.

			Poi era sorto il problema ebraico, una campagna connaturata all’accusa che gli ebrei complottassero contro lo Stato. Con questo tipo di accuse non c’era voluto molto perché si iniziassero a creare liste di persone da sottoporre a sorveglianza. Anche qui Bocchini, come abbiamo visto, aveva svolto un ruolo primario: non era stato particolarmente solerte nell’applicare le leggi, pur sottoscritte dal re, e non aveva stigmatizzato né sanzionato i prefetti che non lo avevano fatto.

			Diversamente da lui si comportò Guido Buffarini Guidi, incaricato ufficialmente dell’attuazione della legge, era probabilmente di tutt’altro indirizzo, più pronto a servire i desideri del Duce. Quando nel maggio 1940 Mussolini aveva manifestato la volontà di cominciare a creare campi di prigionia per ebrei, Bocchini aveva cercato di prendere tempo non mancando di far presente che le leggi in merito avrebbero avuto l’effetto opposto a quello desiderato. E quando Heydrich, nel luglio dello stesso anno, lo aveva invitato a prendere in considerazione il regolamento e l’organizzazione dei campi di concentramento tedeschi e l’invio in Germania di funzionari italiani per studiarne la questione,35 non gli aveva neppure risposto.

			Fino all’ultimo Bocchini riuscì, adoperando la massima attenzione, a districarsi nei giochi di potere che nell’entourage del Duce erano all’ordine del giorno. Quando morì probabilmente fu, per alcuni gerarchi, una liberazione. A seguire i funerali volarono in Italia Himmler, Heydrich e i loro stati maggiori, più che altro preoccupati di sapere chi fosse e, soprattutto, come la pensasse il suo successore.

			La lotta per la successione si aprì immediatamente, serpeggiava la paura che venisse scelto non un uomo della vecchia guardia vicino al Duce ma un uomo nuovo che avrebbe portato sicuramente scompiglio nella stabilizzazione del potere così com’era strutturato. C’era anche la paura che al posto di Bocchini fosse messo un incompetente o un uomo di fazione che avrebbe potuto comunque rompere alcuni equilibri. In fin dei conti la polizia garantiva sì la tranquillità e lo status quo ma controllava e sapeva tutto, avrebbe quindi potuto eliminare chiunque le si fosse messo contro.

			Per Buffarini Guidi c’era bisogno di un uomo discreto che non andasse a indagare sui ministri e sottosegretari, soprattutto su quello dell’interno e su di lui. Meglio ricordare che Buffarini Guidi, oltre a essere fascista, era anche un uomo di potere; dal 1933 aveva sostenuto, nella nomina dei prefetti, quelli che riteneva essere i suoi uomini, più tardi aveva iniziato una compagna contro il culto pentecostale, vietandolo.36 Prima della guerra37 si era avvicinato, grazie a Dollmann, a Himmler e ad altri dirigenti nazisti soprattutto uomini delle SS;38 del resto Dollmann era lì oltre che per spiare anche per individuare uomini disposti a seguire i consigli di Berlino.

			Suscitando simpatia negli ambienti tedeschi, soprattutto fra le SS, ma mettendosi in disaccordo non solo con Bocchini ma anche con Balbo e i camerati a lui vicini, Buffarini Guidi sposò con più forza di altri gerarchi le leggi razziali anti ebraiche. Essendo cattolicissimo si fece poi portavoce presso Mussolini della protesta del Vaticano contro tali leggi. Un uomo complesso che, alla fine, avallò la scelta a capo della polizia di Carmine Senise che ricoprì l’incarico nel periodo più cruciale del fascismo, dall’adesione alla guerra alla sua caduta. Napoletano, era entrato al ministero degli interni nel 1908. Assegnato alla presidenza del consiglio fu alle dipendenze di Vittorio Emanuele Orlando, Francesco Saverio Nitti, Ivanoe Bonomi e Giovanni Giolitti. Divenuto nel 1930 capo della divisione Affari generali e riservati, fu poi promosso a vicecapo della polizia nel 1932.39 Era dunque ben addentro alle questioni politiche soprattutto a quelle dei vecchi governi liberali ed era al corrente di tutto quello che succedeva in Italia e, in particolare, dei contatti con le polizie estere, principalmente tedesche.

			Come Bocchini, anche Senise non si faceva illusioni sulle capacità militari italiane, continuò a rafforzare la polizia rendendola un organo dello Stato indipendente dal Partito in modo da poter contare su di essa quando sarebbe avvenuto (come sospettava) il momento in cui il re avrebbe dovuto entrare in campo per salvare il salvabile. In tale frangente la polizia avrebbe dovuto schierarsi a difesa del re contro il regime. Fu per questo che si avvicinò progressivamente a casa Savoia.

			Ricordiamo che in Italia vi era anche la polizia dell’Africa Italiana (PAI), che, a differenza di quella di Stato, era fascista nel vero senso della parola, costituita nel 1936 per garantire l’ordine in tutte le colonie africane. Era stata creata come un organismo civile, con una forte impronta militare, le colonie rappresentavano il suo interesse specifico.40 Per formare il personale era stata istituita un’apposita scuola a Tivoli, scuola che attirò l’attenzione della polizia tedesca (quella dipendente dall’RSHA,41 le SS-SD ovviamente) che inviò suoi uomini a seguire dei corsi specifici che cementarono amicizie e contatti tra i due corpi molto più forti che con la polizia di Stato.42

			La PAI aveva molti punti in comune con la polizia tedesca, soprattutto per quanto riguardava il proprio ruolo che così era specificato: «Il Corpo di Polizia dell’A. I., oltre ad assicurare l’ordine e la disciplina tra le popolazioni, ha anche il compito di tutelare la loro sanità fisica e morale, condizione imprescindibile, questa, per permettere un fecondo lavoro; di controllarne le istituzioni, di assicurare la perfetta osservanza delle leggi, di tutelare il lavoro e la proprietà, di far rispettare le religioni e i costumi. […] Quanto alla difesa del prestigio della razza, cui è preposta la Polizia dell’A. I., non v’è chi non ne vada l’importanza […]. Nei rapporti tra popolazione nazionale e popolazione indigena deve essere tracciata quindi una divisione netta e inconfondibile, senza soluzione di continuità […] A questo problema vigila dunque con estrema attenzione la Polizia dell’A. I.; […] È in questo campo anche che si manifesta la necessità che gli ufficiali di polizia abbiano una preparazione tecnica e morale degna degli alti compiti che sono loro affidati. Non è solo la rigida applicazione della legge, né la cruda persecuzione del reato, né l’inflessibile valutazione di un diritto che si chiede loro, ma una vera e propria educazione civile, e, in molti casi, un’opera di redenzione; il saper trarre argomento dai fatti più disparati per indirizzare le attività di tutti a quegli alti scopi cui il Governo fascista indirizza l’Impero da lui creato. L’attività del corpo non può comprendersi in statiche e categoriche definizioni, tuttavia si può dire che le sue funzioni sono distinte in quelle di polizia politica, di polizia giudiziaria, di polizia amministrativa…».43

			Tra gli uomini delle SS che frequentarono la scuola di Tivoli vi fu, nel 1942, Theodor Saevecke.44 Iscritto al Partito NSDAP e alle SA dal 1929, nel 1934 era entrato nella polizia criminale e, dopo la campagna di Polonia, inviato a Berlino con il compito di seguire la formazione di una polizia coloniale; nominato tenente delle SS nel 1942 era stato inviato prima il Italia poi in Libia, in Tunisia e in Corsica per poi fare ritorno in Italia dove si distinse per ferocia e violenza.

			Senise aveva contatti dappertutto con giornalisti, uomini d’affari, e con politici; era e sarebbe potuto diventare il centro di un potere parallelo. L’unico che non lo capì subito, a detta di Leto che conosceva a fondo l’ambiente, fu Buffarini Guidi che si fece di lui un giudizio completamente errato credendo che si sarebbe dimostrato docilissimo e di aiuto per sua politica. Anche i tedeschi sbagliarono valutazione, soprattutto all’inizio Dollmann (ma per altre ragioni) che, stranamente, condivideva quella di Buffarini Guidi. Kappler invece non cadde nell’illusione di trovarsi di fronte un alleato, lo giudicò valido solo professionalmente tenendolo sotto controllo per il resto. Lo poteva fare facilmente in quanto, con la guerra, era molto più facile di prima lavorare nel servizio informazioni in Italia in quanto si era reso indispensabile far affluire nel Paese personale di collegamento (anche se in realtà i due stati maggiori non si rapportavano affatto) e, con esso, ovviamente uomini dell’Abwehr e dell’SD.

			Senise mise in atto fin da subito una politica di interesse statale che ben presto differì dall’ortodossia fascista. Strinse alleanze con i monarchici e i liberali disillusi da Mussolini e scettici sulla politica filotedesca e, anche se all’apparenza non modificò nulla, in realtà il travaso di poteri nel suo complesso (qualcuno si allontanò da solo, qualche altro fu licenziato) riuscì tranquillamente. Dollmann, quando se ne accorse, organizzò con immediatezza un servizio di informazioni specifico su di lui; in breve ricevette notizie non molto confortanti per l’alleanza, ma non agì direttamente, anzi lasciò correre. I rapporti tra Senise e Buffarini Guidi si incrinarono quando a questi fu chiaro che all’altro non erano gradite le sue interferenze nel comando e nella gestione amministrativa delle proprie funzioni. Il secondo iniziò ad attuare nei confronti del capo della polizia una guerra sotterranea, senza esclusioni di colpi, che inevitabilmente si ripercosse sull’andamento dei servizi,45 cosa che fu riferita al RSHA altrettanto immediatamente.

			Dal 1940 un ruolo determinante, per le questioni militari, fu svolto in Italia dall’Abwehr che, essendo il servizio informativo militare dipendeva direttamente dall’OKW. Provvedeva allo spionaggio, controspionaggio e sabotaggio di tutto quanto concerneva gli interessi militari. Era retto da Wilhelm Franz Canaris, nazionalista ma scettico in merito alla vittoria prevista da Hitler, coadiuvato da uomini avversi totalmente al nazismo come il generale Hans Oster.46 Il servizio segreto militare era diviso in sei uffici: Zentralabteilung Ausl, la segreteria generale; Abteilung Ausland, competente sulle notizie dall’estero di carattere politico; il Chiffrierabteilung, che aveva carattere tecnico che si occupava dei cifrari e della rottura dei codici nemici; l’Abteilung Abwehr I (Abwehr I), l’Abteilung Abwehr II (Abwehr II), l’Abteilung Abwehr III (Abwehr III).

			L’Abwehr I assolveva i compiti di controspionaggio, controsabotaggio e organizzazione delle reti di spionaggio (esclusivamente offensivo); reclutava gli agenti per il particolare servizio e li distribuiva dove sarebbero stati più utilmente utilizzati a seconda delle loro inclinazioni e conoscenze; raccoglieva notizie di carattere militare fornite dagli informatori, dagli addetti militari (nel nostro caso von Rintelen), dai diplomatici (von Hassell e von Mackensen), dagli ufficiali incaricati di speciali missioni o, addirittura, dai semplici viaggiatori (quanto appreso durante i viaggi di istruzione e di piacere).47 Coloro che fornivano notizie diventavano in tale contesto agenti a tutti gli effetti, anche se si limitavano alla sola raccolta delle stesse (desunte anche attraverso giornali, riviste e pettegolezzi) e alla loro trasmissione agli stati maggiori interessati48 (OKH-OKL-OKM) che avevano il compito di vagliarle e strutturarle.

			L’Abwehr II aveva il compito di propaganda, sabotaggio e di creazione di quinte colonne. A questo scopo tesseva e stringeva contatti con cittadini tedeschi dimoranti all’estero scegliendoli tra i Volksdeutsche ovvero tra coloro che erano di pura razza ariana.

			L’Abwehr III assolveva i compiti di controspionaggio e contro sabotaggio con carattere difensivo (soprattutto per quanto concerneva le installazioni industriali e i segreti militari).49

			Il servizio di sicurezza interna delle SS, Sicherheitsdienst (SD) era inserito, come organo privato di partito, nella Direzione generale per la sicurezza del Reich (Reichssicherheitshauptamt, RSHA). Aveva molteplici compiti e funzioni tutti finalizzati alla sicurezza della propria organizzazione e degli uomini del Partito.50 Era principalmente diviso in due dipartimenti, uno interno, della polizia di sicurezza (Amt III) e uno di spionaggio esterno (Amt VI).

			La RSHA era l’organo cui facevano capo tutte le forze di sicurezza del governo e del Partito fra cui, quelle maggiormente attinenti al presente lavoro, oltre al già citato SD (servizio di sicurezza del Partito ma soprattutto delle SS), erano la Sicherheitspolizei (polizia di sicurezza, Sipo) e la Geheime Staatspolizei (polizia segreta di Stato, Gestapo). La polizia di sicurezza comprendeva elementi della polizia interna dell’SD (l’Amt III) e della Kriminalpolizei (polizia criminale, Kripo).51 La Gestapo, essendo polizia di Stato, aveva giurisdizione solo ed esclusivamente sul territorio nazionale del Reich e, solo dopo lo scoppio delle ostilità, anche sui Paesi occupati sia pur con limitazioni sostanziali.

			Il 20 settembre 1940 von Rintelen, nominato ufficiale di collegamento tra l’OKW (Deutscher General bein Hauptquartier der Italienischen Wehrmacht) e il Comando supremo italiano, entrò in strettissimi rapporti con Badoglio. In rinforzo a von Rintelen arrivarono in Italia anche l’ammiraglio Eberhard Weichold52 per il collegamento con la Regia marina e il generale Maximilian Ritter von Pohl53 per quello con l’aeronautica. Visto l’andamento negativo della guerra, nel dicembre 1940 Badoglio fu licenziato e il suo posto fu ricoperto dal generale Ugo Cavallero.54 Il 10 dello stesso mese, costretto dagli aventi negativi, Hitler ordinò l’attuazione dell’Operazione speciale Mediterraneo,55 ossia l’invio di reparti aerei tedeschi (uno stormo) nell’Italia meridionale affinché fossero impiegati, per un periodo di tempo limitato,56 nel Mediterraneo per garantire la sicurezza delle rotte di rifornimento verso l’Africa. L’Italia aveva infatti perso la Cirenaica e il pericolo della perdita dell’intera Libia era palpabile, tanto che Mussolini era stato costretto a chiedere l’intervento tedesco come umiliante invocazione di aiuto. Dopo i limitati successi iniziali, le truppe italiane erano state costrette a ritirarsi di fronte alla controffensiva britannica (dicembre 1940-febbraio 1941), le sorti della guerra saranno provvisoriamente ristabilite a favore dell’Asse solo dall’intervento di un corpo di spedizione tedesco al comando del generale Erwin Rommel57 che, tra marzo e aprile 1941, respingerà i britannici entro il territorio egiziano.

			Si può con certezza affermare che già agli inizi del 1941 il bilancio militare italiano era fallimentare. La guerra parallela auspicata da Mussolini era miserevolmente finita, la strategia dell’Asse dall’iniziale prevalenza tedesca divenne esclusivamente tale oltre che essenzialmente continentale e terrestre.58

			I primi aerei tedeschi che arrivarono in Italia appartenevano al X Fliegerkorps (X Corpo aereo tedesco, CAT), si portarono al seguito tutti i servizi loro necessari compresi uomini dell’Abwehr e i servizi di sicurezza e di controspionaggio che, di solito, seguivano le truppe. Con la discesa in Italia di ulteriori ufficiali di collegamento, il controllo sulle attività militari e, ovviamente, politiche si fece più fitto. L’Abwehr III installò un ufficio che aveva la funzione principale di controspionaggio. Già era presente il colonnello Otto Helfferich affiancato da ufficiali sia della Kriegsmarine sia della Luftwaffe i quali, ferme restando le questioni riguardanti la guerra vera e propria, analizzavano anche il sistema di efficienza italiano riportando il tutto, con le loro conclusioni, ai propri superiori.59

			Interessante notare che, all’indomani del siluramento di Badoglio, von Rintelen riferì direttamente al Führer i sentimenti di molti militari, fedeli al generale defenestrato e al re e ostili al genero di Mussolini, Ciano. In quell’occasione Hitler, dimostrando di avere una conoscenza perfetta di quello che stava accedendo in Italia, asserì di essere consapevole del carattere fatuo di Ciano ma di non voler insistere affinché Mussolini ne chiedesse le dimissioni per non favorire elementi come Grandi, che erano avversi alla Germania. Questo dimostra come Dollmann lavorasse egregiamente in quel sottobosco di informazioni che erano i circoli altolocati della Roma fascista, dove ogni piccolo pettegolezzo veniva registrato e inserito in un rapporto speciale.

			Com’è noto, il colpo di Stato attuato dai servizi inglesi in Jugoslavia ne comportò l’invasione da parte dei tedeschi e degli italiani.

			I tedeschi entrarono anche in Grecia risolvendo l’impasse di una guerra che aveva di fatto naufragato le velleità di conquista italiane ma con conseguenze ancora più gravi sul piano materiale della guerra. Quando il 20 aprile 1941 la Grecia offrì la propria capitolazione ai soldati della Wehrmacht, von Rintelen fu incaricato di chiedere al Comando supremo italiano un rappresentante plenipotenziario per svolgere le trattative dell’armistizio. Mussolini, informato di ciò, ne fu profondamente seccato: il fatto che i greci avessero offerto l’armistizio prima ai tedeschi che agli italiani, era il massimo dello sfregio. Pertanto, protestò vivacemente con von Rintelen che, da fine diplomatico, riuscì a fare in modo che i greci mandassero immediatamente la stessa richiesta agli italiani. C’era poi, a infastidire ulteriormente il Duce, l’atteggiamento di un’unità dipendente delle SS, la Leibstandarte Adolf Hitler (LAH)60 che voleva impedire con le armi un’avanzata delle truppe italiane sul ponte di Perati.61

			Un altro scacco per Mussolini fu la decisione di Hitler di occupare Cipro per allontanare qualsiasi pericolo dai pozzi rumeni. In tale frangente Mussolini, che aveva offerto il suo aiuto all’impresa, ne era stato respinto,62 rimanendovi malissimo.

			Il 21 aprile 1941 a Vienna, Roma e Berlino si divisero il bottino della campagna balcanica. L’Italia ebbe il territorio di Lubiana, che fu annessa come nuova provincia, e la Dalmazia. La Croazia fu separata dalla Serbia e fu eretto un regno indipendente la cui corona fu offerta (ma mai utilizzata) a un principe sabaudo, Aimone, duca di Spoleto, che prese il nome di Tomislav II.63 Il potere andò invece nelle mani di Ante Pavelić, in teoria una creatura di Roma, visto che da questa era stato protetto e foraggiato, ma in realtà governò con il consenso dei tedeschi. Supportato da un movimento paramilitare, gli ustaša, Pavelić radicalizzò lo scontro politico nei Balcani, con conseguenze drammatiche. La Grecia rimase agli italiani mentre i tedeschi si tennero solo Salonicco e la maggior parte di Creta. Gli italiani quindi dovettero inviare numerosissime truppe di occupazione nei Balcani (dove iniziò una guerriglia violentissima che mise a dura prova l’esercito) e in Grecia, oltre che nel Nord Africa e nella Francia meridionale.

			 Mussolini, non soddisfatto della situazione che vedeva ormai l’Italia al traino dei tedeschi, cominciò a lagnarsi con von Rintelen sugli attriti che iniziavano a essere avvertiti tra i soldati italiani e tedeschi, in particolare deplorava il comportamento delle SS avendone individuato la pericolosità e il fanatismo. Accusava il Gauleiter, Franz Hofer,64 di infervorare, da Innsbruck, gli animi all’annessione dell’Altro Adige e di venir chiamato, in alcuni ambienti del Partito, il Gauleiter d’Italia.

			Mussolini, ormai consapevole che stava marciando con i lupi e che questi hanno solo un capobranco (chiaramente Hitler), ordinò di accelerare ulteriormente le difese al Brennero anche se ormai, vista la situazione strategica generale, i tedeschi potevano entrare da tutte le parti.

			Quando il 2 giugno 1941 Hitler e Mussolini si incontrarono al Brennero,65 non parlarono né di questioni militari né di questioni politiche né, tantomeno, Hitler lo mise al corrente delle proprie intenzioni nei confronti dell’URSS.66 A ciò si aggiunge che i tanto promessi aiuti ora venivano concessi in maniera limitata, specialmente per quanto riguardava gli idrocarburi e il carbone. Vi era poi, da parte del popolo, la consapevolezza che la tanta propaganda bellicista, alla prova dei fatti, contro le popolazioni giudicate pari come capacità militari (non certo contro gli etiopi) aveva dimostrato il suo fallimento.

			In molti cominciavano a desiderare che la guerra finisse il più rapidamente possibile. L’enunciazione di tali stati emotivi venivano recepiti dall’SD e prontamente riportati a Berlino. Nel febbraio di quell’anno (1941) era arrivato in Italia, in rinforzo a Kappler, il tenente dell’SD Erich Priebke.67 Non era la prima volta che scendeva ufficialmente in Italia. Durante la visita di Mussolini a Berlino nel 1937, per la sua conoscenza della lingua italiana, era stato impiegato come interprete tra gli agenti tedeschi e quelli italiani che facevano parte della scorta al Duce.68 Nel 1938, aggregato alle squadre antiterrorismo al seguito del Führer in visita in Italia, conobbe il Duce, fece numerose amicizie e instaurò vari contatti ma, soprattutto, poté verificare il modo di operare della polizia italiana.69 Ebbe anche l’opportunità di partecipare a un momento conviviale con Heydrich e il generale Heinrich Müller70 offerto da Bocchini cui aveva partecipato anche il capitano Dollmann.71 Era ritornato a Roma, assieme ad Heydrich, in occasione della festa della polizia, il 29 ottobre 1940; in quell’occasione aveva conosciuto Kappler e rivisto Dollmann (nel frattempo promosso maggiore). Kappler, che a detta di Priebke teneva un rapporto dettagliato sulla situazione politica, aveva chiesto, data la mole di lavoro che si stava accumulando, di essere affiancato “ufficialmente” da altro personale oltre a quello già esistente. Heydrich, dopo essersi preso un po’ di tempo prima di dargli una risposta e probabilmente aver discusso la cosa con Müller e Himmler, che aveva tolto il divieto ufficiale72 di spionaggio nei confronti dell’alleato, aveva inviato Priebke. Con lui arrivarono anche Gerhard Köhler,73 ufficiale dell’SD con funzioni di collegamento con la PAI, e Eugen Wenner74 con il compito di tenere i rapporti con il Viminale.

			Il gruppo, appositamente inviato dall’RSHA, allargò sicuramente le conoscenze già acquisite da Kappler; infatti Priebke ricorda che, essendo un uomo molto colto e sensibile, aveva intuito la progressiva perdita di consenso di Mussolini oltre al fatto che in molti nella polizia e nelle forze armate in genere non erano fascisti nel vero senso della parola. Tali percezioni erano ovviamente oggetto di rapporti inviati a Berlino che, pertanto, era al corrente o, almeno, aveva un quadro abbastanza chiaro della situazione politica italiana e, in particolare, delle tensioni all’interno del PNF. Occorreva, quindi, indagare e riuscire a creare collegamenti più ampi soprattutto con i gruppi industriali e politici del Nord. Dollmann, che aveva predisposto un sistema di spionaggio personale (sempre comunque in linea con le direttive dell’RSHA o, meglio, di Himmler) nell’alta società romana e, conseguentemente, aveva notizie rilevanti di prima mano, aveva informato Berlino che era da ritenersi che la guerra per gli italiani non sarebbe durata ancora a lungo.

			Da febbraio cominciarono ad arrivare nella penisola anche i rinforzi di Rommel e del suo Deutsches Afrikakorps (DAK) per il successivo imbarco per l’Africa. Con il loro arrivo e la presenza del X CAT il lavoro dell’Abwehr accrebbe molto. Per la sicurezza delle sue truppe, l’OKW allargò, senza alcun problema legato a limitazioni politiche di sorta, il sistema di controllo e di intelligence sull’Italia facendo affluire ancora altri uomini e donne.

			Nel maggio 1941 il monolitico e misterioso circolo di comando hitleriano ebbe una defezione o, forse, un tentativo di contatto ad alto livello per una pace o un compromesso con il nemico. Il 12 di quel mese il delfino di Hitler, Rudolf Hess, volò in Scozia dove però fu subito arrestato, rinchiuso e ridotto al silenzio. In Italia questa fuga in aereo non fu accolta favorevolmente, suscitò anzi una tale sfavorevole impressione che il giorno dopo Hitler mandò von Ribbentrop in visita urgente da Mussolini per colloqui verbali. Anfuso, nel suo diario, mette in risalto questo aspetto e sottolinea come il potente ministro degli esteri fosse corso dal Duce per rassicurarlo circa qualsiasi dichiarazione Hess avesse fatto sul conto di Mussolini (confidenze da lui ricevute da Hitler stesso) e dei rapporti tra italiani e tedeschi. Le eventuali asserzioni da lui fatte avrebbero dovuto essere considerate fantasie di un pazzo e da ritenersi, quindi, false a priori. Anfuso aggiunge che le precisazioni di von Ribbentrop ebbero l’effetto opposto, in molti ebbero la conferma che i tedeschi non stessero operando in maniera limpida con l’Italia e, in primis, con Mussolini.75

			Anche quest’ultimo cominciò a cambiare opinione sull’alleanza fatta o, meglio, i dubbi che forse già lo avevano sfiorato ora cominciavano a concretizzarsi, ma le armate del Reich in quel momento erano vincenti e sembravano essere imbattibili. Nel 1940 aveva detto che era un delitto non credere nella vittoria della Germania e ora, nel 1941, la storia gli stava dando ragione. Mussolini voleva e sperava di vincere la guerra assieme a Hitler.

			Questa era la situazione quando, subito dopo la Grecia, Hitler ordinò di attaccare l’URSS76 (22 giugno 1941) convinto di poterla soggiogare in alcuni mesi. Lì, più che in ogni altro luogo, Mussolini doveva esserci. Era stato il campione europeo dell’anticomunismo, aveva avviato lo Stato fascista per combattere il bolscevismo italico. Non era concepibile che gli italiani non facessero parte della spedizione anche tenendo conto dell’esperienza francese; che gli italiani arrivassero tardi e a cose fatte non era più moralmente concepibile.

			Il 1941 rappresenta l’anno cruciale del conflitto, e anche se l’iniziativa in quel momento era nelle mani degli italotedeschi, vi erano però già presenti i germi che entro poco più di un anno avrebbero squilibrato il campo dell’iniziativa a favore degli altri.77

			LA GUERRA VA MALE. INTRIGHI, SOSPETTI E CERTEZZA DI PERDERE

			Nel mese di maggio il X CAT fu trasferito nei Balcani e il problema della difesa del traffico marittimo e di Malta fu lasciato interamente agli italiani. Gli inglesi ne approfittarono per rafforzare l’isola e aumentare le sue azioni offensive contro la flotta italiana.

			Le vittorie britanniche in Siria, Iraq e Africa orientale italiana consentirono al comando britannico in Medio Oriente di concentrare le proprie forze nel deserto occidentale e di porre le basi per una ripresa dell’offensiva. I successi italotedeschi in Cirenaica, nei Balcani e a Creta non furono sufficientemente sfruttati e rimasero solo come problema per le truppe di occupazione.78 Hitler sottovalutò l’importanza del teatro Mediterraneo mentre gli italiani non ebbero la forza di imporre la loro visione strategica.

			Fu in questo scenario che rientrò il piano di attacco all’URSS che, nelle aspettative di Hitler, si sarebbe risolto in un paio di mesi.79 Mussolini inviò all’ambasciatore sovietico la dichiarazione di guerra e offrì a Hitler un corpo di spedizione contro il bolscevismo. Hitler ringraziò ma così rispose: «L’aiuto decisivo lo potete però sempre fornire col rafforzamento delle vostre forze nell’Africa Settentrionale».80

			Il Corpo di spedizione italiano in Russia (CSIR) fu costituito il 18 giugno 1941. Si trattava di 60.000 uomini, al comando del generale Giovanni Messe,81 articolati nelle divisioni autotrasportate82 Torino e Pasubio e nella 3a divisione celere Principe Amedeo Duca d’Aosta.83 Il generale von Rintelen, nel vedere le truppe italiane partire, rimase perplesso: mancavano, infatti, delle cose più essenziali come approvvigionamento, armi automatiche e mezzi pesanti, e gli equipaggiamenti erano ben lontani dal raggiungere, sia pur proporzionalmente, le dotazioni dell’esercito tedesco. Fu in tali condizioni non certamente ottimali che il CISR fu trasportato in Ucraina mentre le armate tedesche correvano verso est.

			Le previsioni di Hitler su una vittoriosa guerra lampo contro i sovietici fallirono nell’arco di un mese, nonostante le sue truppe avanzassero inesorabilmente si rese conto che sarebbe stato impossibile vincere Stalin rispettando i tempi previsti. Durante la visita che in agosto Mussolini ed Hitler fecero sul fronte orientale, quest’ultimo ebbe a dichiarare:84 «La decisione di prevenire l’attacco russo mediante una mia propria iniziativa non mi è stata lieve. Se io però avessi saputo che la lotta contro i Sovietici sarebbe stata così dura, perché il loro armamento è molto migliore che io non sapessi, ed essi si battono molto più accanitamente che non mi aspettassi, la decisione mi sarebbe stata più difficile ancora. Forse l’avrei differita».85 Il Duce ritornò da questo viaggio con l’impressione che la guerra non sarebbe durata poco e che l’alleanza dei sovietici con i britannici avrebbe creato moltissimi altri problemi oltre che rendere la vittoria ancora più lontana. E più la vittoria si allontanava, più la guerra diveniva di resistenza e più grandi erano le difficoltà da superare, proprio quello che entrambi, Hitler e Mussolini, non volevano.

			Nel dicembre 1941 i Giapponesi attaccarono Pearl Harbor scatenando la reazione americana; gli italiani dichiararono guerra agli Stati Uniti l’11 dello stesso mese. Ora la guerra da continentale era divenuta mondiale. Stranamente Mussolini, almeno apparentemente e contro il parere dei suoi solidali, nonostante l’allargarsi del conflitto (e il peso della potenza militare americana ben conosciuta e temuta dai tedeschi), rimase fiducioso nella vittoria finale anche se per arrivarci ci sarebbero voluti anni.86

			Gli italiani impiegati nei Balcani87 intanto dovettero sperimentare un altro tipo di guerra, quella partigiana, che li costrinse a dislocare un numero elevatissimo di unità per garantire il controllo delle loro zone di occupazione.

			Nella primavera del 1942 il Corpo di spedizione di Messe fu rinforzato (questa volta su richiesta tedesca), posto al comando del generale Italo Gariboldi88 e riorganizzato fino a costituire l’8a armata (o Armata italiana in Russia ARMIR)89 che, inserita nel settore del Don assieme all’armata ungherese e a quella rumena, prese parte all’avanzata verso Stalingrado.

			Bottai scrive che nell’ottobre 1941 il Duce gli aveva detto: «Hitler può essere sicuro di me. Ma io voglio da lui, ch’egli dia all’esercito italiano la possibilità di mostrare la sua forza. Gli chiesi di accogliere ancora nostre divisioni da impiegare contro Odessa. Mi rispose che non vi sarebbe stato il tempo materiale; e intanto Odessa ancora resiste. Il corpo di spedizione nostro à dimostrato di essere agguerrito, organizzato, ben diretto. A primavera io avrò cento divisioni in ordine».90

			Nell’ottobre 1941 il comando supremo tedesco si era persuaso (non a torto) che dopo il ricollocamento del X CAT in Grecia l’aviazione italiana non fosse in grado di occuparsi sufficientemente della protezione dei trasporti in Africa e dell’annientamento di Malta (vera spina nel fianco delle forze navali italiane). Fu per questo che Hitler distolse un corpo aereo dalla guerra a est e lo riposizionò nel Mediterraneo, assicurandosi anche la possibilità di influire sulla condotta della guerra in quel settore che avrebbe dovuto essere di assoluto dominio italiano. L’OKW non lasciò quindi esercitare al Comando supremo italiano alcuna influenza sull’impiego delle sue unità. Come collaborazione non era male.

			A dar man forte allo schieramento a sud arrivò in Italia, già nel mese di novembre 1941 la II Luftflotte,91 al comando del generale Albert Kesselring, che conseguì apprezzabili risultati durante l’estate del 1942, considerato l’anno decisivo per la vittoria dell’Asse. Di sicuro in quel periodo erano molte le voci che descrivevano l’Italia92 come un Paese in grave crisi alimentare e sociale. E siccome, come abbiamo visto, lo stazionamento di grandi unità nel Mediterraneo comportava anche un ingente spiegamento di agenti dell’Abwehr per garantirne la sicurezza, queste voci confermarono quanto già sospettato dal settore politico nazista, ovvero dall’SD. Ai servizi di Heydrich, già presenti in Vaticano e a Roma, fu ordinato di rafforzare le reti. Fra tutte, quelle di Venezia, Trieste, dell’Istria e del triangolo industriale italiano (Veneto e Lombardia) furono oggetto di rinnovato particolare interesse. Furono poi messi sotto osservazione i circoli politici fascisti e, dove possibile, anche i dissidenti.

			Verso la fine del 1942 Himmler affidò al tenente Gröbel93 dell’SD Amt VI l’incarico di creare un ennesimo centro di spionaggio in Italia. Il tenente che, utilizzando come copertura l’essere dipendente di un’agenzia di viaggi poteva spostarsi frequentemente in Calabria e in Sicilia senza destare sospetti, raccoglieva informazioni dai notabili del luogo con lo scopo di organizzare delle reti di intelligence nel caso, ancora remoto, che quei territori fossero passati al nemico. Non si sa se Gröbel fosse riuscito nel suo intento, non vi sono prove certe dell’esistenza di una simile organizzazione se si eccettua la testimonianza di Klaus Hügel,94 responsabile per l’Italia dell’RSHA in quell’anno.

			È sicuro invece che Gröbel, in una precedente missione esplorativa in Italia, nel 1940, aveva conosciuto un ingegnere che svolgeva attività commerciale e che in quel momento lì risiedeva, Friedrich Schwend.95 Avendo quest’ultimo svolto la propria attività in quasi tutti i Paesi d’Europa, negli USA, in America Latina, in URSS e in Asia, aveva una buona conoscenza delle imprese d’affari di tutto il pianeta, imprese che per buona parte trafficavano in armi e armamenti. Era stato, inoltre, fino allo scoppio della guerra, amministratore di una ditta americana che commerciava grano, la Bunge & Born,96 era quindi rientrato in Europa e si era fermato in Italia. Si spostava tra Abbazia, Fiume e Trieste dove nel 1940 era stato arrestato e trasferito in Germania con l’accusa di spionaggio in favore dell’America. In tale frangente era intervenuto il giovane tenente Gröbel che lo aveva portato al suo comando e presentato come un esperto finanziario dell’SD a Wilhelm Höttl.97 In quanto agente cooptato nell’SD, Schwend, era stato quindi rilasciato e rispedito in Italia dove aveva continuato a operare.

			Nel 1942 (su segnalazione dell’ufficio di propaganda del Partito) fu arruolato nell’SD e assegnato a Roma Werner von der Schulenburg,98 uomo di lettere antinazista ma molto vicino agli ambienti intellettuali del regime. Kappler intanto, tramite l’Havel Institute,99 continuava a inviare all’Amt VI (pur appartenendo all’Amt III) regolari rapporti, sempre più preoccupanti, sulla situazione morale e politica italiana. Queste osservazioni arrivarono sul tavolo di Walter Schellenberg il quale, visto che il Führerbefehl era da considerarsi sorpassato (anche e soprattutto da Himmler), valutò che spiare ufficialmente l’Italia poteva essere un grande vantaggio sia per lo spionaggio in generale sia per la sicurezza tedesca. Era vicina alla Svizzera (centro di intrighi e contatti ai quali stava lavorando) e, soprattutto comprendeva il Vaticano, potenza morale ma anche economica e politica utilissima allo scopo tedesco. Vi erano poi le aristocrazie italiane a vario titolo legate ad ambienti anglosassoni e i gruppi industriali connessi anche agli USA. L’Italia era perfetta per gli interessi di Heydrich e anche per quelli di Schellenberg che coincidevano con quelli di Himmler. Schellenberg, quindi, ordinò che altri agenti (preferibilmente poliglotti o di lingua madre italiana originari del Tirolo e della Venezia Giulia)100 fossero immediatamente inviati nella penisola; a tutti fu ordinato di mimetizzarsi nelle attività più disparate e di far pervenire con rapidità i rapporti che dovevano riguardare principalmente le questioni politiche e le connessioni economiche.

			In Italia, alla fine del 1941, vi fu una riorganizzazione dell’SD. Il Paese fu messo sotto il controllo dell’ufficio Amt VI B 1 agli ordini di Hügel e più tardi di Höttl. A Roma invece al fianco di Kappler, che rimase al suo posto, fu inviato, in qualità di segretario, Otto Lechner101 (che proveniva dall’SD Innsbruck e si era interessato al Tirolo meridionale) e, in supporto, Helmut Looß.102 Quest’ultimo però, giudicato non sufficientemente capace, fu trasferito in URSS per poi far ritorno in Italia con un altro ruolo più repressivo. Anche il giornalista Hans-Joachim Böttcher che era addetto all’ufficio stampa dell’NSDAP, inviato in Italia, non diede soddisfazioni. Arrivò quindi un altro scrittore ed editore, Bertrand Biersack, agente dell’Amt VI che rimase a Roma per poco e riuscì ad arruolare parecchi italiani (alcuni dei quali furono inviati in Sud America) per poi rientrare a Berlino nel 1943.

			Poi fu la volta del reclutamento degli intellettuali, Philipp Hiltebrandt e Werner Hoppenstedt,103 docenti universitari che avevano il compito di informare gli agenti sul tipo di mentalità in uso in Italia e specialmente nell’Urbe. All’università della capitale fu inviato, come lettore, Willi Siebert che, assieme a Martin Sandberger, aveva il compito di monitorare il mondo accademico, segnalare anomalie e arruolare simpatizzanti. A Trieste fu inviato Oscar Ebner de Ebenthal con il compito di organizzare un gruppo antisemita e antimassone, controllare la zona, stringere alleanze e ingrossare le fila della compagine filonazista.

			Schellenberg inviò in Italia molti altri agenti (ne esiste una lunghissima lista),104 numerosi dei quali rimasti a oggi sconosciuti, che lavoravano indipendentemente l’uno dall’altro e non avevano rapporti tra loro105 come, per esempio, coloro che fingevano di girare la penisola in qualità di turisti. Agivano autonomamente in questo campo anche Gröbel e Kappler. A Roma, in rinforzo all’ufficio SD, arrivò anche un gruppo di segretarie strettamente legate a tale organizzazione.

			La primavera e l’estate del 1942 videro le armi italotedesche continuamente all’offensiva. Fu riconquistata Tobruk mentre l’armata guidata da Rommel iniziò la sua corsa verso il canale di Suez distruggendo tutto quello che le si frapponeva davanti. Nel mentre, il presidente degli USA, Franklin Delano Roosevelt, e il primo ministro inglese, Winston Churchill, si riunirono a Washington tra il 22 dicembre 1941 e il 14 gennaio 1942106 per discutere, unitamente ai loro uomini, la strategia da impiegare per vincere la guerra. Fu stabilito, come obiettivo del Regno Unito per il 1942, il controllo di tutta l’Africa settentrionale, dell’Africa Occidentale francese e la sicurezza del traffico nel Mediterraneo. Raggiunti quegli obiettivi, nel 1943 sarebbe avvenuto lo sbarco nel vecchio continente e ottimisticamente venne prevista la conclusione delle ostilità entro il 1944. Al fine di utilizzare tutta l’enorme potenza militare dei due Paesi, con una chiara visione (a differenza dell’Asse) dell’importanza di trattare la guerra in maniera unitaria e accettando le esigenze imprescindibili della coalizione, in un quadro di collaborazione, fu decisa la costituzione di un Comitato combinato dei capi di stato maggiore.107

			Faldella scrive che Hitler e Mussolini, paradossalmente, nonostante le loro armate avanzassero vittoriose, non erano più nelle condizioni di fare altrettanto, costretti a prendere soltanto provvedimenti d’emergenza, sotto l’assillo dell’urgenza di risolvere i problemi contingenti creati inevitabilmente dal prolungamento della guerra contro la Russia e dalle alterne fortune in Cirenaica. Faldella conclude: «Gran Bretagna e Stati Uniti avevano la libertà d’azione e di iniziativa che la Germania e l’Italia avevano già perduto».108

			Nel gennaio del 1942 l’aviazione angloamericana bombardò Catania e Castelvetrano, un centro presso Trapani,109 per poi passare nei mesi successivi a Cagliari e Palermo. Molti italiani erano già scettici sulla futura vittoria, per altri, moderatamente ottimisti, quelle azioni rappresentarono la cruda realtà della guerra e li resero consapevoli che né la contraerea né la Regia aeronautica erano in grado di fermare le forze avversarie. Il potere aereo era già passato in altre mani; a ben vedere la realtà, ciò che era accaduto costituiva un brutto avvertimento per il prossimo futuro.

			Mussolini si recò in visita da Hitler, all’Obersalzberg, il 29 e 30 aprile 1942; le visioni strategiche dei due alleati per quanto riguardava la guerra nel Mediterraneo erano profondamente diverse: Cavallero e Mussolini dichiararono che era importante, per la continuazione della guerra in Africa, eliminare Malta; Kesselring era invece dell’opinione di Rommel che voleva prima battere le forze britanniche in Africa e poi occuparsi di Malta. E così si fece.110 Rommel conquistò Tobruk ma, anziché fermarsi e permettere l’esecuzione del piano di conquista dell’isola, continuò la sua corsa verso il Canale.

			Nel giugno 1942 il Duce volò in Libia con la speranza di fare un’entrata trionfale ad Alessandria, entrata che non gli riuscì perché la città continuava a resistere. E non era ancora caduta in luglio mentre Mussolini rientrava a Roma. Nel contempo la fortuna cominciò a girare le spalle alle armate italotedesche impegnate in Africa settentrionale. I britannici con una serie di contrattacchi consolidarono le loro posizioni a El Alamein. Il sogno italotedesco di prendere il Canale di Suez si infranse con l’ultima offensiva di Rommel, tra il 30 agosto e il 4 settembre, contro l’8a Armata britannica al comando del generale Bernard Law Montgomery. I britannici erano riusciti a far arrivare dai loro domini un fiume di rifornimenti e di uomini ribaltando completamente la situazione. Dopo un mese di duri combattimenti, gli inglesi martellarono, per dodici lunghi giorni, le posizioni italotedesche fino a che, il 4 novembre, i soldati dell’Asse cedettero. Alle truppe di Rommel non rimase altro che ritirarsi in Libia, mentre Montgomery iniziò una lenta avanzata.

			In Italia la ritirata di Libia (più che quella dall’URSS) ebbe ripercussioni tremende. In breve si sparse la notizia che molti reparti italiani erano andati perduti mentre le divisioni corazzate tedesche, data la loro mobilità, avevano avuto perdite notevolmente inferiori. Questo fatto destò sdegno e risentimento verso i propri alleati la cui propaganda attribuiva velatamente le cause della sconfitta a fantomatici sabotaggi fatti apposta dagli italiani. Queste accuse, dopo l’uscita dell’Italia dal conflitto, furono usate dai tedeschi per aumentare l’odio dei loro soldati nei confronti dei cittadini.

			L’8 novembre gli americani sbarcarono a Casablanca, Orano, Algeri e in altri porti del Marocco e dell’Algeria.111 La forte resistenza tedesca impedì loro di impossessarsi della Tunisia. Gli italotedeschi invece riuscirono a sbarcarvi truppe ed evitarono l’accerchiamento. I combattimenti si protrassero nei mesi successivi fino a che l’armata britannica, il 30 gennaio 1943, occupò Tripoli e in febbraio entrò in territorio tunisino. Mussolini, che per primo aveva intuito che dopo la presa di possesso del continente africano lo sbalzo offensivo sarebbe stato rivolto contro l’Italia, pregò von Rintelen di sollecitare l’OKW ad attestarsi sulla difensiva a est e a rinforzare il fronte meridionale (cioè l’Italia).

			Altri problemi arrivavano intanto dal fronte orientale. Nel giugno 1942 l’esercito tedesco, e con esso l’ARMIR, aveva ripreso l’offensiva sul fronte sud contro l’Armata Rossa con l’obiettivo di arrivare al Caspio. I sovietici però, ben lungi dall’essere distrutti, nel mese di novembre dello stesso anno avevano sferrato una grande offensiva con cui avevano travolto sei armate dell’Asse (due tedesche, due rumene, una ungherese e una italiana), rioccupato Stalingrado, ottenuta la resa della 6a armata di Friedrich Paulus e marciato oltre il Don. Da quel momento l’iniziativa era passata ai sovietici.

			L’armata italiana, inadeguatamente equipaggiata per il clima rigidissimo, aveva seguito la ritirata generale ma, a differenza delle truppe tedesche, per mancanza di mezzi e per errori organizzativi, era stata costretta a marciare sulla neve per centinaia di chilometri.112 Fu un tragico disastro che finì solo nei mesi di marzo e aprile del 1943 quando quello che restava dell’armata fu rimpatriato. Il ritorno a casa dei veterani dalla Russia non favorì certo il consenso a una guerra che ormai era entrata nelle case degli italiani e non solo per effetto dei tanti uomini sotto le armi, ma anche perché ciò che i militari raccontavano era la realtà.

			Come se non bastasse, l’aviazione angloamericana intensificò i bombardamenti sull’Italia che divennero terrificanti secondo il piano concordato tra gli alleati occidentali.113 Per fronteggiare la controffensiva Mussolini fu costretto a chiedere a Hitler l’invio di batterie antiaeree. Gliene furono concesse un centinaio con personale tedesco (cui si aggiunsero uomini dei servizi dell’esercito, aumentando così il controllo del Reich).114

			Nei Balcani le truppe italotedesche furono costrette a combattere la più dura delle guerre, quella partigiana, che non riuscivano, nonostante la violenza messa in campo, né a debellare né a fermare. Mussolini vedeva, molto meglio di Hitler, la situazione come realmente si presentava, gravida di incognite per il futuro prossimo. Credeva, e lo fece riferire a Hitler da Ciano durante i colloqui che i due ebbero nella Prussia orientale, che sarebbe stato meglio un accomodamento con Mosca o, in alternativa, la creazione di una linea difensiva stabile in modo da liberare truppe per poter mettere in sicurezza i Balcani e l’Africa.

			Hitler non accettò il suggerimento: per lui una simile soluzione era inconcepibile, si doveva lottare fino alla fine indipendentemente dall’esito. Il potente ministro della propaganda, Goebbels, scrisse nel suo diario: «Ciano farà visita al Führer in luogo del Duce. Il Duce non gode di buona salute. Rivoluzione fascista, periodico che appartiene a un nipote del Duce, Vito Mussolini,115 ha pubblicato un articolo contro la nostra concezione religiosa nazionalsocialista. L’articolo tratta dello stesso argomento discusso di recente su Gerarchia e si esprime nel senso che l’Europa è un continente cristiano e che il predominio cristiano sul continente deve continuare. È evidente che gli italiani stanno tentando, per mezzo dei loro periodici, di accampare diritti sul predominio spirituale d’Europa, dato che quello militare e politico è sfuggito loro dalle mani».116

			Evidentemente le SD tenevano costantemente informata la centrale dell’RSHA, e ovviamente anche il ministero della propaganda, del sentimento politico e morale degli Alleati. Goebbels, benché ormai convinto che la guerra fosse persa, probabilmente vedeva ancora delle possibilità di manovra; quali potessero essere, però, rimane un mistero.117

			Anche Rommel aveva intanto tratto la conclusione che ormai non c’erano più possibilità di rivincita e lo disse chiaramente al Führer. Ma la risposta fu la sempre quella: la guerra doveva continuare.

			L’inizio del 1943 vide le truppe dell’Asse, sebbene ancora organizzate e soprattutto aggressive, battere in ritirata su tutti i fronti. Nel gennaio di quell’anno Cavallero fu sostituito dal generale Vittorio Ambrosio;118 all’inizio di febbraio ci fu un rimpasto nel governo, nove ministri furono sostituiti, tra questi Ciano, che fu esonerato e inviato come ambasciatore in Vaticano (dove c’erano ancora le ambasciate inglesi e americane e gli uomini di Schellenberg) mentre il suo posto venne ricoperto da Mussolini stesso. L’allontanamento di Ciano era stato salutato con entusiasmo da Berlino, dove il genero del Duce non era ben gradito, ma la sua collocazione in Vaticano aveva messo in allarme l’SD per i possibili contatti che il conte avrebbe potuto avere presso la Santa Sede.

			Durante questi mesi i bombardieri angloamericani continuarono a sganciare tonnellate di bombe sul Bel Paese.119 E mentre i mesi precedenti avevano avuto come obiettivo militare il Sud Italia, a novembre furono bombardate ripetutamente Genova, Torino e altri centri industriali. Lo speaker della BBC che commentava la guerra era ormai ascoltato clandestinamente da milioni di italiani sempre più sfiduciati dall’andamento delle operazioni militari.

			A febbraio i bombardieri angloamericani colpirono Milano, provocando distruzione, morti e, se non il blocco totale, comunque danni gravi alle produzioni industriali. Ma, soprattutto, terrorizzarono la popolazione che, almeno quella che poteva farlo, cominciò ad abbandonare gradualmente i centri più grossi spostandosi nelle periferie.

			I vertici tedeschi lasciarono Roma, posero il quartier generale del comandante supremo del fronte sud a Frascati e vi aggregarono tutti i loro comandi e servizi. A Roma rimase Eugen Dollmann e, ovviamente, Kappler con i suoi uomini. Arrivò in città il generale e comandante della Gestapo, Heinrich Müller, probabilmente per avere il quadro più dettagliato possibile della situazione in Italia e dare indicazioni sul da farsi. Agli uomini dell’RSHA fu ordinato di prendere contatti diretti con i gruppi industriali come Priebke aveva già fatto l’anno precedente quando era stato inviato nella zona di Brescia. Altri uomini furono inviati a relazionarsi con altre realtà politiche e sociali e con elementi del Partito fascista fedeli a Mussolini ma anche e, soprattutto, favorevoli all’alleanza con i tedeschi. In febbraio arrivò von Ribbentrop e vi rimase per quattro giorni, durante i quali tenne una conferenza sulla lotta partigiana e sulle azioni per reprimerla. Dichiarò, nella stessa occasione, che se la guerra era persa, l’antisemitismo doveva continuare, il programma doveva essere concluso a ogni costo. Bottai così annota nel suo diario: «Oltre il comunicato ufficiale non è trapelato nulla. Ansaldo (Giovanni), venuto a farmi visita, mi dice di una richiesta di accentuazione della nostra politica antiebraica: per comprometterci, commenta, nella loro politica di persecuzione e togliere ogni pretesto a una possibile discriminazione nei nostri confronti. Infatti, nel comunicato odierno c’è la formula della ‘plutocrazia-giudaica’, che consacra, credo per la prima volta per quanto riguarda l’Italia ufficiale, il carattere antisemita della lotta».120

			I cambi al vertice politico non si erano esauriti in febbraio: in aprile Carlo Scorza121 sostituì il segretario del PNF, Aldo Vidussoni.122 Scorza avrebbe dovuto, nelle intenzioni del Duce, raddrizzare il Partito; così infatti si espresse nel suo primo discorso ai segretari federali: «Gli incerti, i tiepidi, i calcolatori devono essere eliminati».123 Ricciotti sottolinea che Scorza, avendo compreso benissimo sia la gravità della situazione sia che l’intero sistema avrebbe potuto crollare da un momento all’altro, riteneva che, al fine di garantire la sicurezza della rivoluzione fascista, fosse necessario tornare al fascismo violento delle origini. Per il nuovo segretario, anche in caso di disgregazione politica non bisognava perdere il controllo delle masse (in previsione di un futuro di riscossa), ma soprattutto bisognava avere la certezza di poter contare su una forza determinata e capace di reagire alla bisogna, soprattutto violentemente. Dopo il suo discorso, nelle sezioni del Partito si formarono delle “guardie dei Labari” che avevano il compito ufficioso di vigilare su ogni deviazione ideologica e/o morale, stroncandola sul nascere.

			Le pedine erano mosse, ora bisognava giocare bene le proprie carte visto che i tedeschi sospettavano o si aspettavano un cambio di passo da parte del fido alleato italico.

			NON RESTA CHE ARRENDERCI

			Sollecitato da Ambrosio, dopo la sua nomina a capo di stato maggiore, Mussolini aveva scritto a Hitler che il punto più pericoloso del vasto fronte militare era il Sud. Da lì, gli angloamericani avrebbero potuto facilmente sbarcare sul continente e conquistare l’Italia (cosa che avvenne puntualmente).

			Quindi, per permettere una difesa attiva e una possibilità reale di vittoria, secondo gli italiani era necessario concordare un tregua a est. Anche i tedeschi lo sapevano, in particolare i militari della Wehrmacht e i quadri delle SS-SD che erano alla ricerca di una soluzione per chiudere la partita a occidente e continuare quella contro il comunismo. Ma il Führer non ne voleva sapere di trattative, bisognava combattere e basta.

			Quando von Ribbentrop era arrivato a Roma aveva consegnato a Mussolini una lettera di Hitler che respingeva decisamente qualsiasi trattativa con Mosca e ribadiva, qualora ce ne fosse stato bisogno, che la partita doveva essere giocata sul campo di battaglia, non prendendo quindi nella ben che minima considerazione la guerra segreta dei servizi di sicurezza che poteva aiutare a risolvere diversamente la situazione creatasi. Nella primavera del 1943 le organizzazioni segrete di entrambi i contendenti erano infatti ormai in grado di influenzare gli avvenimenti.

			Nonostante gli aiuti materiali in pezzi di contraerea che Hitler fornì con serventi tedeschi124 e sicurezza teutonica, le fortezze volanti del Bomber Command alleato intensificarono i bombardamenti.125

			Bonacina scrive che l’arrivo della contraerea tedesca era stato accolto favorevolmente dalla popolazione nei cui confronti i militari si comportavano in maniera corretta. Fa notare che nel 1943, nell’arco di otto/nove mesi dal loro arrivo vi fu «un processo di tentata germanizzazione delle masse che fu solo la conseguenza indiretta del vuoto che il fascismo agonizzante lasciava. La gente, se pur era antitedesca in nome del retaggio storico, non immaginava nulla degli autentici orrori del nazismo. E qui soldati e ufficiali biondi, puliti, eleganti magnificamente equipaggiati, che si comportavano con dignità, ispiravano se non altro maggior rispetto, e maggiore soggezione, dei vanitosi e burattineschi pretoriani in camicia nera che più che fiaschi e legnate non avevano saputo collezionare».126 Queste sensazioni furono prontamente trasmesse a Berlino che ne trasse altre fonti di conoscenza.

			Goebbels, nel suo diario, scrive che i colloqui con von Ribbentrop avevano riacceso nel Duce la volontà di agire in favore della continuazione della guerra ma aggiunge anche: «Tuttavia il Führer dubita che egli possa riuscire a tanto. Il Duce non è così potente come potrebbe sembrare. L’aristocrazia e la Corte sabotano tutte le sue decisioni.[…] Vorrebbe proporre al Duce di far addestrare nel Reich, coi metodi in uso presso le divisioni SS, da dieci a quindici divisioni di camicie nere. Così almeno il Duce avrebbe nel caso peggiore una guardia del corpo di cui fidarsi. Non può fidarsi dei suoi generali: lo imbrogliano ovunque è possibile».127

			Goebbels era però ambiguo, nella peggiore tradizione delle menzogne politiche,128 e se da un lato scriveva che la Germania poteva stare tranquilla fintanto che il Duce controllava l’Italia,129 dall’altra sottolineava che i preparativi dell’ultima offensiva di Rommel erano stati, ancora una volta, palesati al nemico da prigionieri di guerra italiani (lasciando così intendere che la guerra stava andando male per colpa di questi ultimi).130

			Da quello che filtrava da Roma non c’era però da stare allegri per i tedeschi; Leto sottolinea come i preparativi che portarono al 25 luglio e alla caduta del fascismo, anche se non ebbero un ritmo regolare, non si svolsero mai in modo veramente segreto, soprattutto a causa del numero di persone coinvolte.131 Probabilmente non esagera scrivendo che quella data era oggetto di discussione nei salotti e nei caffè.

			Sta di fatto che Dollmann aveva avvertito Berlino di ciò, oltre a ribadire che i Savoia non avevano mai troncato gli stretti legami da sempre tenuti con la corte di Londra. Erano altresì noti (alle persone dell’ambiente) i forti interessi finanziari britannici nel Bel Paese che dimostravano chiaramente come per gli inglesi il re d’Italia non fosse certo un nemico giurato. Non a caso una figura che sembrava essere sconosciuta, come il console Franco Montanari, al suo rientro da Honolulu era stato assegnato al cerimoniale del ministro degli esteri. Montanari era figlio di un’americana di Boston132 e del generale Carlo Augusto Montanari (morto durante la battaglia sull’Isonzo nel 1915) che aveva svolto a lungo missioni segrete a Berlino, Copenaghen, Londra e Parigi. Emigrato con la madre negli Stati Uniti, nel 1920 si era laureato a Harvard, nel 1927 era poi rientrato in Italia dove, a Perugia, aveva conseguito una seconda laurea in scienze politiche nel 1932. Assunto al ministero degli esteri, era stato destinato a Harbin in Manciuria e, nel 1936, a Gibuti (allora Somalia francese) in qualità di viceconsole, proprio nel momento in cui le truppe italiane entravano in Etiopia. Notato per le sue capacità, la sua intelligenza e, probabilmente anche per la serie non indifferente di contatti americani che aveva, fu destinato a sedi che, dato il momento particolare, richiedevano capacità suppletive. Fu così inviato, nel 1938, a Honolulu, punto centrale fra le Hawaii e l’America e all’epoca punto nodale della tensione tra questa e il Giappone,133 dove rimase fino all’8 dicembre 1941 quando in seguito all’attacco a Pearl Harbor fu richiamato in patria. Per sentimenti educativi e per sangue, come scrive Boano-Varvelli, «non poteva sentirsi legato solamente a una patria».134 I suoi legami e i suoi contatti con il mondo anglosassone furono tenuti molto probabilmente aperti ma celati agli uomini del regime. E questo era uno dei molti canali indipendenti da Mussolini che, sia il Vaticano che il Quirinale, avevano aperto.

			Al Quirinale vi era un altro personaggio che di contatti, a livello di stato maggiore e con l’estero, ne aveva moltissimi, era il ministro della Real casa, duca Pietro d’Acquarone.

			Nel 1943 anche il Servizio informazioni militari (SIM) italiano diretto dal generale Cesare Amè135 era in allerta relativamente agli sviluppi negativi della guerra e all’alleato germanico. Il SIM,136 fino a quel momento, sia prima che durante la guerra, aveva svolto un eccellente lavoro ed era riuscito a tenere, nonostante le ripetute richieste germaniche di collegamento (soprattutto con l’Abwehr), la piena indipendenza, sia concettuale che operativa.137 Era ovvio che gli uomini di Canaris (più che quelli di Heydrich) cercavano di avere rapporti diretti con gli agenti, soprattutto per conoscerne la ramificazione. E proprio a questo proposito sia l’Abwehr che l’SD allestirono reti clandestine in tutti i territori occupati dagli italiani.138 Quando Kesselring portò il suo quartier generale in Italia, come abbiamo visto, arrivarono assieme a lui anche uomini del servizio di controspionaggio.139 Più volte il SIM espresse preoccupazione nei confronti di questi ultimi e, particolarmente in merito all’effettuata loro collocazione di potenti e sofisticati impianti di trasmissione e, ciò che era considerato peggiore, di intercettazione.

			Chi era oggetto dell’intercettazione tedesca? Sicuramente i gruppi di spionaggio presenti in Italia (che non erano solo inglesi) e, ovviamente, gli italiani stessi secondo l’eterno principio che fidarsi è bene non fidarsi è meglio. Ma la cosa era reciproca, anche dei tedeschi non ci si poteva fidare più di tanto o, almeno, non erano così cristallini come poteva sembrare.

			Il capo del servizio segreto militare tedesco, Canaris, come scrivono De Risio e altri autori, viaggiava moltissimo per lavoro soprattutto in Spagna e in Italia. Nel Bel Paese si incontrava con la contessa greca, Ellen Alexandra Theotoky che era in contatto con membri della famiglia reale e con militari della corte ellenica e, quindi, con i servizi inglesi. Anche la contessa viaggiava spesso privilegiando la Spagna e il Portogallo, sede di incontro e scontro dei servizi di tutti i partecipanti alla guerra. La contessa, ovviamente (e sarebbe da ingenui solo pensarlo) non era conosciuta solo da Canaris ma anche dal SIM e, quindi, dallo stato maggiore (in tutte le sue componenti), che probabilmente vedevano in lei un canale percorribile e sicuro per entrare in contatto (un ennesimo canale) con gli inglesi. Il vertice del SIM inoltre, capì (anche se forse non nella sua interezza) che Canaris, anche se profondamente nazionalista, era disilluso dal nazismo e, quindi, poteva essere una pedina da tenere in considerazione per un eventuale cambio di indirizzo politico. Se Canaris fu onesto con Amè, quest’ultimo, a onor del vero, lo fu nei suoi confronti come, peraltro riferiva a Mussolini le cose così come stavano veramente, nella loro cruda realtà.

			Canaris riferì ad Amè la verità sulla battaglia dell’Atlantico e soprattutto sulle difficoltà per la Wehrmacht di resistere ai sovietici. Secondo lui, prima o poi l’esercito tedesco sarebbe stato sconfitto, questa era l’amara realtà, piacesse o non piacesse era solo questione di tempo. E di questa tesi, in quella lontana primavera del 1943, tutti gli attori presenti in Italia (Duce, re ecc.) condividevano l’analisi e, soprattutto, l’epilogo. La caduta era solo una questione di modalità e di tempo. Anche l’SD, che era al corrente di tutto ciò, e forse di più, si stava muovendo in quella direzione, certo non pensava alla resa (non almeno come la potevano intendere gli italiani) ma a trovare contatti per muovere le giuste perdine e per future iniziative.

			Mentre Dollmann, Kappler e camerati inviavano rapporti a Himmler, a Schellenberg (divenuto capo effettivo dell’Amt VI) e anche a Ernst Kaltenbrunner (divenuto in gennaio di quell’anno capo dell’RSHA),140 secondo quanto riporta Höttl,141 Hitler fu avvertito ufficialmente di quello che stava realmente succedendo in Italia dal segretario di Stato presso il ministero degli esteri, Ernst Heinrich von Weizsäcker.142 A Hitler arrivavano infatti messaggi contrastanti, da una parte quelli ufficiali dei suoi ambasciatori a Roma e dall’altra quelli dei servizi delle SS. Come già precedentemente riportato da Höttl, i messaggi inviati da von Mackensen e dal principe von Bismarck erano improntati su pettegolezzi di corte e privi di notizie riservate, mentre quelli di von Rintelen e degli agenti dell’Abwehr (per non parlare dell’SD) erano molto particolareggiati sia sulla situazione sia sul movimento di contatti tra i vari servizi. Quindi il Führer era già da tempo a conoscenza dei problemi attraversati da Mussolini, forse più di quanto lo fosse il Duce stesso, problemi acuiti in quel momento dal fatto che le loro armate erano in ritirata su tutti i fronti.

			Purtroppo per l’Italia le strategie da attuare erano completamente diverse per i due capi. Per Mussolini, cosa che in Germania era risaputa, sarebbe stato necessario incontrarsi e sviluppare un piano comune per chiudere la guerra. Si trattava di un Mussolini già provato dalle dimostrazioni non certo buone del suo esercito, dai movimenti interni, dalle camarille, dal dualismo di potere presente in Italia (il re da una parte e i fascisti dall’altra) e dalle spinte centrifughe perorate dal mondo economico che si vedeva distruggere gli opifici dai bombardamenti e, quindi, vacillare la propria potenza.

			Hitler era invece teutonicamente irremovibile o, almeno, sembrava tale. Voleva la continuazione della guerra nonostante nel suo monolitico impero non poche fossero le personalità che vedevano come ciò non fosse di buon auspicio. Vi erano poi i suoi uomini che anelavano una fine concordata (anche con la sua eliminazione) ma non avevano il coraggio di fare alcunché.

			La situazione geostrategica generale, e quella militare in particolare, furono affrontate da Mussolini e Hitler nella Conferenza di Salzburg-Klessheim del 7-11 aprile 1943. Il Führer, nell’occasione, si prodigò in discorsi di riscossa e di inevitabile vittoria delle sue armate e dei suoi alleati, rivolgendosi a un pubblico (non solo quello italiano) piuttosto pessimista sulla situazione; una vittoria che Mussolini, e forse di più Ambrosio, ormai vedevano allontanarsi sempre più.

			Gli unici risultati dell’incontro furono l’aumento dei sospetti dei nazisti sulla fedeltà dell’Italia all’alleanza. Del resto, se in Unione Sovietica e in Africa (per non parlare della guerra sul mare) subivano entrambi, i tedeschi si giustificavano accusando di incapacità i loro alleati, ungheresi, rumeni e, ovviamente, i principali, gli italiani. Agli occhi dei vertice militare e politico tedesco questi ultimi erano visti come degli incapaci; si salvava solo il Duce, eccetto lui il nulla. Goebbels nel suo diario, ancora a marzo, scrive senza troppi pensieri: «Anche nei riguardi della situazione militare i generali stanno imbrogliando il Duce […]. I preparativi dell’ultima offensiva di Rommel sono stati ancora una volta palesati al nemico da prigionieri di guerra italiani. Niente da fare con gli italiani. Non si può contare su di essi, né militarmente, né politicamente».143 Prosegue poi, il 17 marzo «Rommel ha descritto al Führer nei rapporti particolari le sue difficili relazioni con gli italiani. Ad ascoltare la sua descrizione si capisce come Rommel si sia ammalato. Oggi nel Nord Africa esiste quasi mezza dozzina di comandi diversi con volontà diverse: e funzionano contrastando l’uno contro l’altro. Rommel, Kesselring, Armin,144 il Comando supremo a Roma, i comandanti italiani locali ecc. È terribile condurre una guerra quando autorità e giurisdizioni fanno un tale guazzabuglio».145 Secondo i tedeschi, ci sarebbe voluto, anche formalmente, un solo capo a condurre la guerra non una coalizione in cui il co-conduttore, secondo loro, non era in grado di fare nulla di buono.

			Ciò che invece della conferenza destò stupore, in particolare quello di von Ribbentrop,146 fu che alla fine Mussolini chiese di parlare con Himmler. Dollmann, l’onnipresente e depositario di segreti (svelati poi forse in minima parte agli americani dell’OSS) fece da interprete. Dalle sue memorie, e dalla sua unica testimonianza, risulta che Mussolini gli chiese ragguagli sulla reale situazione militare. Himmler, impossibilitato a fare altrimenti, per quanto riguardava la guerra a est confermò la linea del Führer, ma fu sincero in merito all’impossibilità di inviare rinforzi in Tunisia dichiarandosi preparato a un ritiro dall’Africa, il che inevitabilmente avrebbe comportato uno sbarco dei nemici in Europa. Dove, non era ancora dato sapere. Probabilmente mise al corrente Mussolini anche delle fosse comuni (la notizia ufficiale fu data il 13 aprile, due giorni dopo la fine della conferenza) trovate a Katyn,147 dove i sovietici avevano ucciso l’intellighenzia polacca, sottolineando che, in caso di sconfitta a est, quella avrebbe potuto essere la fine che avrebbero fatto anche loro.148 Quindi, perfettamente a conoscenza della situazione politica di Roma, ovvero della volontà del re di ritirarsi dalla guerra per potersi garantire la continuità del potere, aggiunse che comunque lui, capo dell’Ordine Nero, avrebbe provveduto in qualsiasi momento e con qualunque modalità ad aiutare Mussolini che voleva fosse garantita la sopravvivenza dello Stato fascista, forse non con lui al governo, ma retto dagli stessi principi e ideali della rivoluzione da lui attuata.

			Dollmann riporta che Mussolini chiese a Himmler anche quali sarebbero state le iniziative prese per affrontare il prolungarsi della guerra, un giudizio su Carmine Senise,149 l’opinione sulla rimozione di Ciano da ministro degli esteri e infine, eventuali informazioni di cui fosse in possesso sull’atteggiamento della Corona, in particolare sul principe Filippo d’Assia150 e gli eventuali contatti di questi con l’estero. Dal colloquio riportato da Dollmann, se fedele alla realtà, sembra evincersi che Mussolini sapesse qualcosa degli affari segreti delle SS, di Schellenberg e di Himmler stesso.151 In ogni modo quest’ultimo non si sbilanciò, fornì risposte caute e fu equilibrato nei giudizi che diede su tutte le persone elencate. Perché chiedere informazioni al capo delle SD su Ciano, il proprio genero? Su Senise, uno degli uomini più potenti e detentore di importanti segreti dell’Italia? Era come se volesse saggiare la conoscenza del capo tedesco di nuovi scenari ancora ben celati.

			Solo per quanto riguarda il principe, Himmler fece capire che non dubitava che, nonostante i magnifici servizi resi dallo stesso al Reich, avesse una duplice natura, in tutti i sensi,152 intendendo con ciò, con molta probabilità, di essere a conoscenza, oltre che delle sue preferenze sessuali, anche dei tentativi di contatto, peraltro avviati già da molto tempo, con gli Alleati per conto dei Savoia. In ogni caso rassicurò il Duce che il principe era sotto il suo controllo e che non si sarebbe mai schierato apertamente contro di lui, né avrebbe appoggiato alcuna ribellione al fascismo. Himmler propose anche al Duce di crearsi una guardia personale con propri uomini ma armati e addestrati dalle SS.153 Il Duce tergiversò, ringraziò, ma non prese altri impegni.

			Il giorno dopo l’incontro, Himmler chiamò Dollmann, si dichiarò impressionato dallo stato di salute di Mussolini e affermò chiaramente che a quel punto sul Duce non c’era più da fare affidamento (e non solo per la salute); come già sapeva dai rapporti fornitigli154 c’era da aspettarsi, tra un paio di mesi al massimo, un collasso del regime e un cambiamento di fronte. Poiché la dichiarazione di resa dell’Italia avrebbe comportato per i tedeschi la necessità di mantenere da soli l’intero fronte meridionale, cominciò a dare disposizioni per la formazione di un Einsatzgruppe a Roma nel quale confluirono molti degli uomini già presenti, dividendosi i compiti e i futuri ruoli.

			Quando ritornò a Roma, il primo provvedimento di Mussolini fu quello di esautorare il capo della polizia (e, per estensione, anche dell’OVRA, che era ciò che gli interessava di più) essendo probabilmente a conoscenza di notizie dalle quali traeva, l’idea (corretta) che fosse in combutta con il re o, peggio (scorretta) con i tedeschi.155 Lo sostituì con Lorenzo Chierici,156 su proposta del sottosegretario all’Interno, Umberto Albini,157 suo conterraneo, cadendo così dalla padella alla brace.

			Chierici era un ex legionario fiumano che dell’impresa teneva ancora lo spirito, prefetto di Pola dal 1939 al 1941. Era amico anche di Senise con cui mantenne stretti rapporti anche dopo la sua nomina e, cosa ancora più grave, con cui condivideva l’analisi della situazione generale.

			Un mese dopo l’incontro di Salzburg, nell’Africa settentrionale, le truppe, tedesche prima e italiane dopo, si arrendevano alle forze angloamericane.158 L’impero era perduto.

			Questo era lo scenario quando von Weizsäcker, in qualità di rappresentante del governo e delle SS, era arrivato a Roma nel giugno 1943, per sostituire Diego von Bergen,159 ambasciatore presso la Santa Sede. Von Bergen aveva lavorato bene in Vaticano e lasciava a von Weizsäcker un elemento fidato e caro ai servizi tedeschi, l’arcivescovo austriaco Alois Hudal, dal 1937 rettore di Santa Maria dell’Anima.

			In quel mese tutti stavano lavorando alla realizzazione dei propri progetti. Mussolini, probabilmente non vedendo alternativa alcuna e sollecitato, tramite Ciano, dai gruppi aristocratici, borghesi ed economico-imprenditoriali, cercava una via di fuga non traumatica (che preservasse il fascismo) dai tedeschi conoscendone la crudeltà. Schellenberg, prontamente informato di ciò, avvertì i superiori, attraverso i propri servizi fu messo al corrente anche von Ribbentrop. Ciano cominciò, oltre che a flirtare con uomini del Vaticano, anche a risistemare i suoi diari (materialmente ingombranti).160

			Badoglio, nel suo libro, sottolinea come la popolazione tutta fosse conscia che la guerra era ormai perduta. Bastava pensare ai bombardamenti effettuati, avevano dimostrato che l’Italia mancava completamente di protezione: «Mancavano ricoveri e nessuno speciale provvedimento era stato preso per domare gli incendi. La popolazione aveva abbandonato le città alla ventura, senza che alcun provvedimento governativo indicasse le zone ove affluire. Né serie misure erano state prese per una diversa affluenza di viveri che continuarono a far capo là donde la popolazione si era allontanata. Mussolini, commentando il fatto alla Camera, affermò, che, da tempo egli aveva detto di sfollare le città, come se questa fosse un’operazione da non richiedere alcuna misura di Governo e che invece dovesse essere ottenuta solo per iniziativa personale».161

			 Badoglio aveva avuto, ancora nel 1942 (almeno ufficialmente), un incontro a Cogne con la principessa ereditaria Maria José del Belgio (di Sassonia Coburgo-Gotha), moglie dell’erede al trono d’Italia Umberto II di Savoia, i cui collegamenti internazionali erano noti a tutti.

			La principessa che vedeva la situazione in maniera oggettiva e parteggiava per la parte avversa, avrebbe voluto liberarsi dell’alleanza con i tedeschi e, probabilmente, anche di Mussolini. Del resto, non discendeva dai Savoia162 ma da una monarchia democratica (per l’epoca), borghese e abituata da tempo ai contatti internazionali, soprattutto anglosassoni.

			Anche i Savoia, nonostante i tentacoli della polizia politica, avevano una propria polizia segreta e un efficientissimo servizio di informazioni interno formato da ex militari e prefetti, anche coloro che erano già stati posti in quiescenza continuavano a informare la corte su tutti e tutto. Potevano contare poi anche su una diplomazia staccata da quella ufficiale, fatta di parentele (con quasi tutte le case regnanti), dirette e acquisite, e di fedeli servitori che avevano sposato donne straniere (per lo più borghesi con i relativi agganci). Era loro il controllo sullo stato maggiore che, per la maggior parte frutto della scelta di Badoglio, era filo regio nel vero senso della parola.

			Vi era poi l’alta borghesia, anch’essa regia, in quel momento in seria difficoltà a causa dei bombardamenti che minavano il potere economico e assillata da dubbi sulla conservazione dello stesso: quale sarebbe stato in futuro il governo che avrebbe retto l’Italia? Lo stesso? Uno straniero? Uno rivoluzionario? E, ultimo non per importanza, c’era il clero. Infine, la massoneria che considerava il re un fratello onorario.163

			Il contatto avuto da Badoglio con la principessa rientrò in una serie di colloqui con più persone sullo stesso tema, trovare una possibile soluzione alla situazione. Fra i tanti vi fu anche d’Acquarone che dichiarò ufficialmente che il re era deciso a cambiare rotta. A questo proposito, il generale Puntoni,164 monarchico, aiutante del re e suo fedelissimo, ha lasciato una testimonianza su quegli avvenimenti e sul fatto che la sfiducia del sovrano verso Mussolini e la guerra risaliva già al luglio 1942, quando le armate italotedesche erano ancora invincibili: «Il Sovrano mi mostra un telegramma di Tamaro, ministro a Berna, in cui si accenna a un incontro segreto fra ufficiali generali germanici e inglesi. Il governo italiano non sa nulla di tale incontro, o almeno non ne è stato informato ufficialmente. Ho detto al Sovrano che potrebbe trattarsi di una riunione per definire il trattamento e lo scambio dei prigionieri ‘Possibilissimo’ ha risposto il Sovrano, ‘Però bisogna sempre diffidare dei tedeschi».165

			Interessante notare come anche la malattia del Duce, dovuta a un’amebiasi contratta durante il suo ultimo viaggio in Africa, aprisse improvvisamente nuovi scenari. Sempre Puntoni: «Alle ore 11.15 sono ricevuto dal Sovrano. Mi parla di un colloquio che un certo prof. Roseo166 ha avuto con Acquarone dopo aver chiesto insistentemente d’incontrarsi con il Re. Il prof. Roseo ha detto che si trattava di cosa segretissima e il segreto è che l’Inghilterra vorrebbe proporci una pace separata subito dopo l’offensiva che si appresta a scatenare in Egitto, offensiva che secondo gli Inglesi sarà decisiva».167 Alcuni giorni più tardi: «Alle 10 Sua Maestà riceve il Duce, le cui condizioni di salute sono alquanto migliorate. Dopo il colloquio il Sovrano mi dice che non ha saputo nulla di particolare da Mussolini e che gli ha parlato chiaro a proposito della situazione interna […] Alle 17.15 viene da me il generale Hazon168 il quale mi informa che all’interno le cose vanno di male in peggio. La malattia del Duce ha scatenato gli appetiti dei concorrenti alla sua successione, alcuni avrebbero addirittura messo le mani avanti con Cavallero per sapere come la pensi e come si comporterebbe nel caso che Mussolini venisse a mancare o che si verificasse un colpo di Stato. Cavallero, a quanto mi dice Hazon, avrebbe risposto che il suo atteggiamento sarebbe quello che gli suggerirebbe la sua carica di comandante delle Forze armate e che come ha servito sempre lealmente il Duce sarebbe disposto a servire il Capo del Governo che venisse designato dal Sovrano».169 Un mese dopo: «Sua Maestà, dopo aver ricevuto don Roffredo Caetani, principe di Bassiano, nominato da poco Gran maestro della Casa del principe di Piemonte, mi dice che don Roffredo, il quale ha sposato un’americana,170 l’ha assicurato che Roosevelt, nel caso di una nostra sconfitta, non permetterà mai la rovina dell’Italia e non acconsentirà neppure che l’Inghilterra agisca contro di noi in maniera da rovinarci. Sua Maestà ha replicato che non è il caso di considerare perdute tutte le speranze sebbene la situazione al momento sia oltremodo grave».171

			Evidentemente il re o sapeva già qualcosa tramite i suoi canali o voleva stare a vedere come sarebbe finita la partita in Africa, se avessero vinto i tedeschi o gli inglesi, dimostrando così di seguire interessi propri e non certo quelli del Paese. Nei primi mesi del 1943 il re convocò il suo vecchio amico Badoglio, ampiamente al corrente dei problemi delle possibili soluzioni e dei relativi scenari, con cui concordò che la situazione era grave e che la guerra, volenti o nolenti, sarebbe finita male. Badoglio ebbe un incontro anche con Ambrosio; insieme, esaminata la situazione, cominciarono a muoversi per risolvere il problema che, ormai era chiaro, era costituito forse più dal Duce che dai tedeschi.

			Per Ambrosio, l’incognita era rappresentata dalla possibilità che Mussolini non accettasse passivamente la sua destituzione. Come si sarebbe comportata la milizia e i suoi fedelissimi? E soprattutto che cosa avrebbero fatto i tedeschi? Tra i vari piani studiati ed elaborati, ognuno con uno scenario possibile, nessuno, probabilmente, valutò il futuro del fascismo. Cosa che invece premeva a Mussolini che voleva salvarlo allo stesso modo con cui il re voleva salvare il suo regno.

			Dopotutto Ciano era stato inviato in Vaticano per scopi analoghi, ovvero per tessere relazioni per attuare trattative di pace, trattative per le quali si avvalse dell’opera di monsignor Giovanni Battista Maria Montini (futuro papa Paolo VI), all’epoca prosegretario di Stato. A questo proposito Puntoni scrive: «Alle 18 vado da Hazon che mi fa un quadro della situazione interna la cui gravità lo preoccupa. Alle 18.15 incontro Scuero. Anche con Scuero si parla dei pericoli sella situazione interna […]. Mi dice inoltre del colloquio avvenuto fra Cavallero e Galbiati conclusosi con un rifiuto di quest’ultimo alla richiesta del Capo di stato maggiore generale di mettere a disposizione del Corpo d’armata di Roma alcuni battaglioni della milizia per l’ordine interno. Galbiati ha risposto a Cavallero che aveva studiato la cosa per proprio conto».172 Infatti i fedeli di Mussolini stavano per istituire le guardie dei Labari di cui il re venne ben presto informato: «Ho un lungo colloquio con il sottosegretario alla Guerra. Scuero173 torna sull’argomento dell’ordine pubblico che gli crea non poche preoccupazioni. Prende lo spunto dal rapporto tenuto da Galbiati ai consoli comandanti di legione, presenti Buffarini e Vidussoni. Sembra che durante tale rapporto, Galbiati sia scivolato nel campo politico e abbia fatto alcune osservazioni che Scuero ritiene allarmanti. ‘Ma c’è dell’altro’ dice il sottosegretario alla Guerra ‘sarebbero stati costituiti speciali nuclei di squadristi per l’ordine interno e il comando della milizia avrebbe insistito presso Senise per avere il controllo delle stazioni radiotelegrafiche’».174 E sulle preoccupazioni tedesche nei riguardi dell’Italia, Puntoni scrive: «Viene a Roma Ribbentrop, vede il Duce il 25 e il 27 il Re, il quale il giorno stesso riferisce a Puntoni il colloquio e conclude: ‘il contenuto di queste dichiarazioni fatte senza alcuna richiesta da parte mia mi fa pensare che Hitler si sia preoccupato della sfiducia che regna ormai in molti nostri ambienti’».175 Continua Puntoni: «Il Re, dopo aver ricevuto per la seconda volta in sei mesi l’ammiraglio Alfredo Baistrocchi – del quale si fida poco e che gli aveva già in autunno parlato della necessità di sbarazzarsi di Mussolini – accenna a Puntoni d’essere convinto che ormai non sia più il caso di nascondersi la necessità di un gesto decisivo nei confronti di uomini e di cose. Dice soltanto che bisogna scegliere il momento giusto ed evitare nella maniera più assoluta di compiere colpi di testa. ‘Uno sbaglio nella scelta del tempo’ aggiunge ‘potrebbe essere fatale per il Paese’»176 e, c’è da aggiungere, in particolare per il re stesso. Il fatto che il re ritenesse che Hitler fosse preoccupato fa capire che il Führer e il suo entourage erano a conoscenza dei molti movimenti italiani in corso per liberarsi dal legame esistente. Voci su tentativi di distacco erano state costantemente registrate dall’SD e dall’Abwher. E che gli italiani volessero sottrarsi dall’impegno preso era evidente anche dalle trattative che per i servizi di spionaggio erano il segreto di Pulcinella: tutti sapevano ma tutti facevano finta di non vedere. Fatto importante era che anche una parte dei tedeschi (Himmler e camerati in primis), avrebbero voluto spingere sull’acceleratore delle trattative e della fine della guerra e l’uscita dell’Italia poteva essere un fatto positivo? Per Hitler restava, quale unico faro e pilastro a tenere e a guidare l’Italia, il Duce; mancato lui l’Italia sarebbe uscita dall’alleanza con le conseguenze che erano facilmente intuibili. In un clima di franca fiducia e solidale rispetto per l’alleato tedesco, l’onnipresente Badoglio trascorse gli ultimi giorni di giugno sistemando le pedine di un suo probabile, futuro governo che avrebbe dovuto riunire tutti i rappresentanti dei diversi partiti politici che, a motivo della guerra, si stavano raggruppando.

			Da parte italiana, Ambrosio, analizzata la situazione e valutato che le truppe combattenti si trovavano per la maggioranza fuori dai confini della patria, per poter difenderla da eventuali sbarchi (e dai tedeschi) aveva già in aprile comunicato ai propri alleati la decisione di ritirare alcune divisioni dai Balcani.

			I tedeschi rimasero in attesa degli eventi ma la guerra continuava e la richiesta li insospettì ulteriormente. Preoccupati di un cedimento dell’Italia, per tutelarsi, decisero di inviare immediatamente rinforzi nel Bel Paese, vi fecero quindi affluire truppe combattenti della Wehrmacht.

			E, siccome le isole maggiori potevano essere i prossimi obiettivi nemici, furono rinforzate le difese là dislocate; dal punto di vista militare, Kesselring pensò di consolidare il dispositivo tedesco con l’invio di cinque divisioni che, con le truppe già presenti della Luftwaffe e della polizia, avrebbero portato il personale tedesco presente in Italia a un numero relativamente cospicuo. Ambrosio e Mussolini, intuendone i pericoli, ne accettarono tre. Kesselring acconsentì alla diminuzione ma, valutando i possibili sviluppi, si preparò al peggio e ordinò il raggruppamento di una forza di riserva sufficiente a contrastare gli Alleati e a zittire eventuali colpi di testa degli italiani.177 I tedeschi diedero così il via all’operazione Alarico, progetto di intervento militare in Italia studiato dalla OKW nel caso di un non impossibile cedimento del regime di Mussolini. L’azione prevedeva il concentramento nell’Italia settentrionale di un notevole numero di divisioni, provenienti dalla Francia e dall’URSS.

			All’inizio dell’estate del 1943 non esistevano truppe delle SS in Italia. Le uniche unità operative erano gli uomini dell’RSHA, i loro contatti e i loro canali di comunicazione, a Roma e in Vaticano. Questi uomini, che inviavano costantemente in patria rapporti dettagliati sulla situazione italiana, avevano stretto forti legami con una parte non piccola dei fascisti. Alcuni di loro erano stati inviati a Firenze per entrare in contatto con circoli fascisti di quella città, altri avevano partecipato allo studio per la creazione dei gruppi di guardie dei Labari.

			Secondo Senise, da informative pervenute, c’era da dubitare che coloro che ne facevano parte, come peraltro i volontari della milizia, potessero effettivamente garantire la sicurezza del regime, in particolare i vecchi fascisti non volevano saperne più nulla di tale sistema, «se ridiventarono fascisti fu a scopo di tornaconto e solo quando si sentirono forti delle baionette tedesche»178 e così accadde.

			Nel maggio 1943 Mussolini chiamò Dollmann e gli chiese di riferire a Himmler che avrebbe accettato la sua proposta relativa alla creazione di una guardia personale sul modello delle SS. Era necessario, quindi, che dalla Germania arrivassero i quadri e le armi (carri e materiale moderno) per creare questa unità,179 quella che diventerà la Divisione corazzata Camicie nere “M” (conosciuta anche come Divisione CCNN “M”). Arrivarono le armi e arrivarono gli istruttori, questi ultimi tutti delle SS. La divisione cominciò ad addestrarsi nelle vicinanze di Roma. Nello stesso mese Puntoni ricorda: «Alla consueta relazione il Sovrano mi confida un suo dubbio e dice: ‘Temo che da un momento all’altro il governo inglese o il Re d’Inghilterra si rivolgano a me direttamente per trattare una pace separata. La cosa mi metterebbe in un grave imbarazzo. Se questo dovesse avvenire agirei senza sotterfugi, ne parlerei con il Duce per essere d’accordo sulla linea da seguire’».180

			Un mese dopo essere stato chiamato dal Duce, Dollmann fu convocato, tramite Buffarini Guidi, anche da sua moglie, donna Rachele. Recatosi a villa Torlonia, entrò in contatto con la cerchia intima del Duce. Nella tranquillità dell’estate romana donna Rachele lo intrattenne per oltre un’ora dando sfogo alla propria rabbia nei confronti dei più stretti collaboratori di suo marito accusati, senza mezzi termini, di essere dei vili che stavano per lasciare la barca prima che questa affondasse. Li accusò inoltre di essersi arricchiti, di vivere nel lusso, di essere degli infedeli; si espresse anche contro il re di cui diffidava apertamente e dal quale si aspettava un tradimento da un momento all’altro. Accusò apertamente i militari di connivenza con il nemico accennando alle loro parentele inglesi e americane,181 profetizzò che se gli angloamericani fossero sbarcati in Sicilia, a motivo di tali traditori, l’isola sarebbe stata persa in breve. Donna Rachele continuò a lanciare i suoi strali rivolgendosi anche contro i membri della propria famiglia, puntando l’indice verso Ciano, colpevole di aver portato il lusso, la vanità e la leggerezza nella vita di sua figlia e del Partito. Il genero era un accaparratore che aveva rovinato tutto mentre Edda, la figlia, nonostante l’influenza nefasta del marito, rimaneva una Mussolini. Concluse chiedendo a Dollmann di riferire ogni cosa a Hitler in persona, e solo a lui.182 Dollmann non lo fece, non era in suo potere farlo direttamente ma, senza ombra di dubbio, avvertì Himmler che non ne parlò a Hitler ma vide confermata la propria sfiducia in tutto quello che era italiano.

			L’RSHA si preparò a intervenire per un possibile colpo di Stato e, per prima cosa, richiamò Kappler per dargli istruzioni in merito. All’inizio di giugno cominciarono a muoversi, per risolvere la situazione, anche i fedeli di Mussolini, i gerarchi, fra cui Grandi che si recò dal re per discutere il da farsi. I preparativi del sovrano per esautorare Mussolini e uscire dalla guerra erano già a buon punto, l’unico problema era come attuare il piano a causa della presenza a Roma dei tedeschi.

			Sul fronte militare, intanto, il 9 luglio 1943 gli angloamericani diedero il via all’Operazione Husky e sbarcarono in Sicilia. Il tempo dei giochi era giunto al termine.

			Anche Mussolini, dal canto suo, stava lavorando per uscire dall’impasse e, il 19 luglio, ancora Duce dell’Italia, si incontrò a Feltre con Hitler, su iniziativa di quest’ultimo. Lì avrebbe avuto l’ultima vera occasione di dire al Führer come stavano effettivamente le cose, ossia l’impossibilità per l’Italia di continuare a combattere, ma non lo fece, tacque chiudendosi in un impenetrabile silenzio. Dollmann scrive che Hitler arrivò all’incontro scortato da SS in pieno assetto di guerra, visibilmente preoccupato e di cattivo umore, come anche i suoi collaboratori. Quando poi si sistemarono nella rinascimentale villa dei Gaggia, gli uomini delle SS la circondarono e rimasero armi alla mano. A onor del vero, vi sono relazioni italiane che non sottolineano tali aspetti, anzi, ma si sa che le testimonianze sono soggettive e, conseguentemente lo è la relativa documentazione d’archivio, nella quale si descrive quello che si vuole descrivere.

			Secondo Dollmann, Hitler elencò con pedante precisione gli errori e le omissioni fatte dagli italiani durante il conflitto e, dopo ore di requisitoria, pronunciò la parola “Grecia” scandendola e dichiarando che quell’infelice campagna era stata la causa delle difficoltà incontrate in URSS.183

			Era quella della Grecia la questione continuamente proposta da Hitler184 ai suoi fidi per giustificare i propri errori, quella volta Hitler non si limitò a dirlo ma ufficialmente imputò gli errori ai generali del Duce. Mise così, di fatto, Mussolini di fronte alla cruda realtà che tutto era ormai perduto e che le colpe davanti alla storia, alla fine, sarebbero ricadute non sugli errori di Hitler ma sulle sue debolezze. Dollmann riporta che, per un momento, aveva creduto che sarebbe realmente finita male per i tedeschi se gli italiani, sentitisi offesi li avessero attaccati.

			La tensione tra i due capi supremi fu allentata dall’arrivo di un messaggio da Roma. La capitale era stata bombardata. Hitler, seppure contrariato, promise aiuti in difesa dell’Italia e ripartì. Anche il Duce se ne andò ma con un senso di sconfitta personale: non aveva potuto, e forse nemmeno voluto (tanto a quel punto non sarebbe servito a nulla), dire al Führer che l’Italia non poteva più continuare a combattere. Al suo rientro assicurò Ambrosio che avrebbe scritto una lettera a Hitler spiegandogli la grave situazione in cui versava il Paese. All’ambasciatore giapponese, invece, dichiarò che avrebbe inviato una lettera al Führer informandolo che, se non avesse consegnato il materiale bellico promesso per riequipaggiare il suo esercito, l’Italia sarebbe stata costretta a dichiarare di non poter più assolvere i doveri dell’alleanza.

			Alcuni giorni prima della caduta di Mussolini il SIM, nonostante lo stato maggiore non mostrasse alcun interesse a conoscere la situazione esistente ai confini italiani (era come se i tedeschi non fossero più un loro problema) lo aveva avvertito della presenza in tali settori di numerose unità militari, preludio, secondo l’organismo, di un intervento armato.

			Con l’ordine del giorno185 del 24 luglio 1943 Grandi, ma forse prima di lui lo stesso Mussolini,186 liquidò di fatto il fascismo. Il 25 luglio il Duce fu sequestrato e il vecchio generale Badoglio lo sostituì in qualità di capo di Stato. I fascisti, Grandi e camerati, le guardie dei Labari e la Divisione CCNN “M” non si mossero, come peraltro non lo fecero nemmeno i suoi fedeli servitori. E i tedeschi?

			Il 2 agosto il generale Cesare Amè, capo del SIM, si incontrò al Lido di Venezia con Canaris. I due si parlarono francamente: Canaris gli spiegò che il suo servizio, l’Abwehr, era già a conoscenza che di lì a poco l’Italia avrebbe defezionato e avvertì Amè di stare in guardia e di non permettere l’ingresso di altre truppe germaniche in Italia perché la reazione tedesca era già pronta. Diversamente, al suo rientro in Germania rassicurò Kaltenbrunner sulla tenuta dell’alleanza anche se non fu creduto.

			Ambrosio, dal canto suo, destituì Amè per la troppa vicinanza con i tedeschi sostituendolo con il generale Giacomo Carboni. Amè, in realtà fu allontanato perché inviso a Badoglio al quale non aveva risparmiato critiche pesanti sulla condotta della guerra.187

			ARMISTIZIO. OCCUPAZIONE TEDESCA E STRATEGIA GLOBALE

			Le migliori divisioni italiane, e la relativa gioventù, erano state perdute tra le sabbie del deserto e il freddo della steppa sovietica. In Corsica e Sardegna, dove si prevedeva uno sbarco alleato, si trovavano tre corpi d’armata (uno in Corsica e due in Sardegna) più alcune divisioni e la divisione paracadutisti Nembo. Il grosso delle truppe, 46 divisioni, molte delle quali malridotte a causa degli scontri di guerriglia, erano distribuite tra la Francia meridionale, la Grecia e la Jugoslavia. La patria era sguarnita di forze combattenti, fermo restando i depositi e i servizi logistici, rimanevano alcune divisioni in addestramento e ricostruzione e le reclute della classe 1924, ancora troppo giovani per aver esperienza di guerra. Vi erano poi la milizia, le guardie dei Labari, i carabinieri, la polizia, la PAI e le divisioni della difesa costiera (composte da personale anziano). A nord di Roma, come abbiamo visto, si stava costituendo la Divisione M con personale delle SS. Come i civili, anche la maggioranza degli uomini sotto le armi, se non tutti, voleva farla finita con la guerra.

			I piani predisposti dallo stato maggiore italiano per fermare eventuali sbarchi nemici prevedevano l’impiego dei tedeschi in gruppi di riserva mobile, non quindi in prima linea, ma da muovere al bisogno. I tedeschi non reagirono positivamente a questa soluzione; già diffidenti, videro in ciò la volontà italiana di disperdere intenzionalmente l’organicità dei reparti in modo da renderli facile preda delle forze anglosassoni in caso di un loro sbarco.

			Hitler convocò il generale Hans Hube,188 nominato comandante del Corpo d’armata dislocato in Italia, e lo avvisò di non fidarsi di alcun generale italiano, di non accettare inviti di alcun genere in quanto potevano essere l’occasione per avvelenarlo o, comunque, assassinarlo. Doveva diffidare in particolare del caffè, nel quale poteva essere facilmente mescolato il veleno. Non male, quindi, come spirito di fiducia reciproca e di fattiva collaborazione. Sembrava di trovarsi in una corte rinascimentale più che in un franco rapporto tra amici solidali.

			Poco prima che Mussolini venisse destituito, il generale Keitel aveva proposto ad Ambrosio la nuova regolamentazione per i comandi comuni nei Balcani e formulato tre richieste per l’invio di truppe in Sicilia. La prima era l’assicurazione della costanza dei rifornimenti, la seconda prevedeva l’invio di due divisioni di fanteria tedesca in Calabria qualora l’Italia ne avesse inviate altre due (in quella regione non sarebbero state messe a disposizioni unità corazzate), la terza richiedeva che tutta l’Italia del Sud dovesse essere dichiarata zona di operazioni con il consenso per l’istituzione di un ufficio tedesco di collegamento presso il comando italiano di armata lì situato, come già era stato fatto con le armate in Sicilia. Scopo di tutte le manovre era che il Comando supremo italiano non avrebbe più potuto disporre liberamente delle unità tedesche inviate in aiuto.

			Il giorno dopo la caduta di Mussolini, Roma, centro del potere politico e militare italiano, si svegliò senza rendersi conto di tale destituzione. Solo alcune ore dopo, mano a mano che le notizie cominciavano a circolare, si iniziò a comprendere la portata di quell’avvenimento. Dell’accaduto furono avvisati subito von Bismarck, von Mackensen189 e poi von Weizsäcker che inviò immediatamente un rapporto a Berlino sottolineando che l’atmosfera era di festa, come se la guerra stesse finendo da un momento all’altro; nelle strade una folla felice per la destituzione di Mussolini sventolava ritratti del re e di Badoglio.

			Di colpo l’Italia si era scoperta antifascista e i tedeschi ne trassero le dovute conseguenze; se si doveva resistere all’avanzata angloamericana bisognava farlo anche facendo attenzione agli italiani, a meno che non tornasse il Duce a garantire la sicurezza. I tedeschi ritenevano che l’Italia potesse essere difesa, dal punto di vista militare, grazie alla geografia del terreno (la Prima guerra mondiale aveva dato prove pratiche della validità della tesi), i veri problemi erano costituiti dall’ordine pubblico e dalla necessità di garantire un adeguato funzionamento delle fabbriche. Parte degli italiani, soprattutto i gerarchi cospiratori, a detta di Anfuso «quelli dell’ordine del giorno», ostentavano sì timore, ma anche una sicurezza fuori luogo, come per esempio Ciano che ebbe a dire: «Vedrai che tutto si aggiusta. Adesso posso dirti qual cosa. Il ministero è già fatto. Pirelli190 sarà ministro degli esteri. Credo che Vitetti191 è sottosegretario. Il generale Carboni192 è il ministro della propaganda. Io per ora starò da parte, ma poi si vedrà».193 Non è sicuro che Ciano194 si fosse effettivamente espresso in quella maniera, sta di fatto che tutto quello che era stato architettato per la sopravvivenza del regime naufragò miserevolmente.195

			Dall’altra parte delle Alpi, Hitler, che probabilmente si aspettava quanto avvenuto ma con diverse modalità, alla notizia ebbe uno scatto d’ira. Goebbels fu richiamato al quartier generale per valutare la situazione che fu ritenuta grave, l’operazione, vista nella sua globalità, fu considerata attuata direttamente contro la Germania. Le rassicurazioni di Badoglio sulla continuità della politica italiana nei confronti del fido alleato germanico non diminuirono la preoccupazione, come supponevano giustamente, che gli italiani volessero sganciarsi dalla guerra e stessero solo prendendo tempo.

			Hitler se la prese con Ciano e Grandi, reputò Roberto Farinacci, anche se fedele, uno sciocco e un allocco, considerò gli altri dei traditori. Analizzata la situazione e preso atto che il gruppo intorno al re stava preparando questo momento da mesi, decisero che bisognava prepararsi a intervenire.

			Il Führer, ritenendo che il Duce fosse in stato di arresto, stabilì che bisognava salvarlo, e con lui il fascismo, non per il regime in sé ma per la Germania. L’obiettivo doveva essere quello di far rientrare l’Italia nei ranghi altrimenti la situazione tedesca si sarebbe fatta critica sul fronte sud. Secondo Hitler la frase «la guerra continua» pronunciata da Badoglio non significava nulla,196 dopotutto quest’ultimo non avrebbe potuto fare altrimenti, prendere tempo e tessere le sue trame. Se avesse detto la verità, la Wehrmacht sarebbe intervenuta scatenando, anche con le poche truppe già presenti in Italia, una guerra senza quartiere.

			Freddamente il Führer pensò che, data la situazione, gli inglesi in breve tempo avrebbero tentato di sbarcare in qualche zona del Nord (probabilmente Genova) con lo scopo di isolare le truppe tedesche schierate a sud. Per evitare questa situazione fu deciso che una divisione di paracadutisti, in quel momento schierata nella Francia meridionale, sarebbe stata inviata immediatamente a Roma, con l’ordine poi di occuparla, in concorso con la 3a divisione Panzergrenadier che era dislocata nelle vicinanze di Viterbo. Lì, con l’aiuto delle autorità presenti, l’SD avrebbe dovuto arrestare il re, la sua famiglia, Badoglio e tutti i sospettati che su questi gravitavano e trasportarli immediatamente in Germania. Fatto questo, la situazione si sarebbe capovolta a loro favore.

			Per ordine del Führer Farinacci, che si era rifugiato presso l’ambasciata tedesca a Roma, fu caricato su un aereo e spedito in Germania. Kesselring fu incaricato di assumere il comando supremo delle operazioni tedesche in Italia. Delle sue truppe quattro divisioni tedesche si trovavano in Sicilia, due divisioni erano nell’Italia meridionale, una era in Sardegna (più una brigata di SS in Corsica) e la 3a divisione granatieri, con mezzi ridotti, si trovava nell’Italia centrale. Kesselring era assistito da Siegfried Westphal,197 il più giovane generale dell’esercito tedesco, una mente al servizio delle forze armate, un tattico geniale. Kesselring aveva posto il suo comando a circa 25 chilometri da Roma, nei pressi di Frascati, mentre il centro del potere politico tedesco era locato nell’ambasciata che aveva sede a Villa Wolkonsky, una lussuosa residenza situata in un quartiere meridionale della città. Nella prima riunione cui partecipò, nella quale Kesselring conobbe Dollmann che lo aggiornò su tutto e su tutti, fu analizzato anche il ruolo del Vaticano sulla base delle informazioni fornite da von Weizsäcker. Dagli uomini dell’SD lì presenti si venne a sapere che il Vaticano stava svolgendo o, meglio, seguitava un’attività diplomatica, in merito a eventuali trattative di pace, intensa in virtù dell’immensità dell’apparato che, in tutto il mondo, lavorava dietro le quinte. Von Weizsäcker riferì che il Vaticano non era interessato a perseguire la politica degli Alleati, soprattutto di quelli che volevano l’annientamento del Reich e dell’Italia fascista; ritenevano infatti che, i governi di destra, ridimensionati e ripuliti dalle componenti più violente, fossero un valido baluardo contro il bolscevismo.

			Hitler pensò, ma fu subito dissuaso dal farlo, di volgere le armi anche contro la Chiesa di Roma arrestando tutti, compreso il papa. L’SD invece fece sì che il clero fosse indotto a richiamare l’attenzione delle potenze occidentali, USA e Regno Unito, sui pericoli che un’avanzata del bolscevismo nei Paesi occidentali avrebbe portato. A Londra e a Washington c’erano già orecchie ben disposte ad ascoltare queste paure.

			Nel quartier generale del Führer, mano a mano che arrivavano le notizie, si svolgevano nuove riunioni al massimo livello, presenti tutti i responsabili militari e politici. Nel quarto di questi incontri Hitler, per un desiderio di massima vendetta, decise che bisognava sottrarre divisioni dal fronte orientale per inviarle in Italia; a stento riuscirono a convincerlo della pericolosità di tale azione che, se effettuata, avrebbe messo in pericolo contemporaneamente il fronte est e aperto scenari non quantificabili in Italia. Dopo ore di discussioni, quindi, diede solo l’ordine di occupare i passi alpini tra la Germania e l’Italia e tra la Francia e quest’ultima.

			Con le otto divisioni a disposizione fu creato il gruppo di armate B posto agli ordini di Rommel che fu inviato in Italia il 25 luglio per poi essere richiamato in Germania il giorno successivo per ricevere ordini. Il tempo aiutò a tranquillizzare gli animi e, durante la quinta riunione, sotto la guida dei militari di professione, fu deciso di bloccare per il momento la prevista azione per arrestare il re e la corte, e che occorreva restituire il potere al Duce. Al di al dell’invio di uomini delle SS e di reparti della Wehrmacht, avrebbero dovuto essere studiate accuratamente delle contromosse per evitare di risultare colpevoli di fronte alla storia. Fermo restando l’originario piano Alarico, Hitler ordinò l’attivazione di altri programmi operativi e dispose per l’approntamento delle truppe occorrenti. Parliamo dell’operazione Quercia (liberazione del Duce), dell’operazione Student (occupazione di Roma e cattura del re), dell’operazione Achse (occupazione militare della penisola, cattura del re e della flotta).

			Mentre i tedeschi si organizzavano, in Italia le forze armate erano ritornate sotto il comando diretto del re, la milizia veniva incorporata nell’esercito. Kesselring e von Rintelen, recatisi al Viminale, da Badoglio e da Ambrosio, continuarono a ricevere assicurazioni che i rapporti con la Germania non avrebbero subito modifiche.

			Poi fu sciolto il Partito fascista e furono arrestati il maresciallo Cavallero e alcuni dirigenti. Alla direzione della polizia fu richiamato Senise che riallacciò i rapporti con i vertici politici e militari fascisti invitandoli a non opporsi alla svolta voluta dal sovrano.198 Del resto è da credere che non fu l’appello che li spronò, non si sarebbero mossi comunque, anche per loro la situazione esigeva un cambiamento di rotta.

			Siccome i tedeschi ragionavano in termini militari, intuirono subito che per intervenire velocemente era necessario impedire agli italiani (che, peraltro, non avvertivano minimamente l’esigenza di farlo) di far saltare in aria strade e gallerie ferroviarie, in particolare quelle che collegavano l’Austria all’Italia, ponti e tutte le altre opere che potessero impedire il passaggio di truppe a sud delle Alpi. A tal fine, dal 26 luglio, dalle strade che congiungevano la Francia e la Germania all’Italia, tramite la Riviera, il Cenisio, il Piccolo San Bernardo, il passo di Resia e Tarvisio, irruppero nel Bel Paese aliquote di divisioni tedesche.199 Tra queste, alcuni reparti delle SD e, direttamente dal fronte sovietico dove aveva combattuto duramente nell’operazione Citadel, la 1a SS Panzer-Division Leibstandarte Adolf Hitler (LHA), la guardia del corpo del Führer, al comando di Josef “Sepp” Dietrich200 uno dei suoi uomini più fedeli. Questi veterani, data la loro spietatezza, saranno i principali garanti della sicurezza tedesca nell’Italia settentrionale. In pochi giorni arrivarono tutte le truppe previste allo scopo che si sparsero lungo l’intera valle del Po, presero possesso delle linee di trasporto, che poi presidiarono, sgomberarono le posizioni fortificate lungo i confini, si posizionarono attorno alle più importanti basi marittime e si acquartierarono.

			Come ordinato da Hitler, arrivò a Pratica di Mare la 2a divisione paracadutisti di Kurt Student.201

			Göring avvertì Kesselring (che Hitler convocò e a cui disse chiaramente che il gruppo di oppositori di Mussolini stava pensando a un armistizio) di prepararsi ad arrestare il re, azione che però fu nuovamente rimandata per vari motivi: perché Kesselring stesso non voleva forzare la situazione che considerava non degna di un soldato, perché Badoglio continuava a dare assicurazioni sulla continuità della guerra e infine, ed è la motivazione più logica, per timore di un’azione di rivolta generale della popolazione nei confronti dei tedeschi lì presenti che, se anche in forze, non erano ancora tanto numerosi da poter controllare agevolmente la situazione.

			Per agire, i tedeschi avevano bisogno di truppe ausiliarie che dessero loro una mano nel garantire la sicurezza dietro le linee del fronte. L’ingresso in Italia delle tante unità tedesche preoccuparono lo stato maggiore italiano e il nuovo governo di Badoglio. Sapevano che se avessero portato a termine un’azione così grave (agli occhi dei tedeschi) come quella di uscire dall’alleanza, avrebbero dovuto anche garantirsi una difesa adeguata al fine di poter sopravvivere alla vendetta che sapevano sarebbe stata tremenda.

			Incredibilmente però, a parte richiamare le truppe dai vari fronti di occupazione, Badoglio e lo stato maggiore non presero alcuna precauzione e quindi, forse, non furono in grado di prevedere in maniera sufficiente e, soprattutto, di scongiurare l’intervento tedesco che ora dopo ora si faceva sempre più preoccupante. Siccome l’OKW non lasciava nulla al caso, prese in considerazione la sostituzione delle armate italiane con quelle tedesche nei Balcani e in Grecia (operazione Konstantin), Hitler dichiarò: «Benché questo tizio (Badoglio) abbia immediatamente dichiarato che la guerra continuerà, ciò per loro non significa nulla. Sono costretti a dire questo, ma rimangono dei traditori. Noi giocheremo lo stesso gioco preparandoci ad acciuffare tutta la banda con un colpo e catturare tutta quella marmaglia».202

			Il 29 luglio, data del compleanno del Duce, il generale Kesselring chiese al nuovo governo, senza poterlo ottenere, di poter omaggiarlo, oltre che con la consegna di un lungo telegramma di Göring, con un dono del Führer, le opere di Nietzsche. Il 3 agosto Kappler fu richiamato a Berlino dove gli fu ordinato di rimanere a Roma, allargare il suo sistema di spionaggio, preparare le liste dei futuri collaboratori, scoprire dove si trovava il Duce con i suoi familiari. Gli fu ordinato anche di far allontanare tutto il personale non indispensabile per esigenze militari. Per ovviare a spiacevoli situazioni, i tedeschi installarono un potente sistema radiofonico e di intercettazione a Monte Calvo e posizionarono stazioni mobili un po’ dovunque. I nuovi responsabili della politica italiana, avvertiti di ciò dal SIM, si fecero più cauti limitando le comunicazioni solo al gruppo di comando ristretto.

			Badoglio, dopo aver sciolto il Partito fascista, assorbito la milizia nell’esercito, sciolse il Gran Consiglio del fascismo, il Tribunale supremo per la sicurezza dello Stato e la Camera dei fasci e delle corporazioni. Poi fu la volta dell’abolizione delle figure dei segretari federali che in ogni provincia avevano l’incarico di sorvegliare l’opera dei prefetti e che controllavano ogni comune per mezzo dei segretari politici.203

			I prefetti erano i veri signori delle province, ma non avrebbero potuto sopravvivere senza il governo centrale e senza protezione armata. Tali figure istituzionali meritano un cenno particolare: rappresentanti diretti del governo centrale, è attraverso loro che l’esecutivo faceva (e fa) valere la propria azione nelle province. Nel 1943 in Italia, il ruolo che tali figure rivestivano e il potere che gestivano potevano essere fonti di grave pericolo per il sovrano essendo l’ago della bilancia delle decisioni prese a Roma. Più della metà erano creature del regime scelte tra gli ex segretari federali o fra i gerarchi fascisti, obbedivano ciecamente agli ordini del Duce ma, cosa ben più grave, non avevano alcuna preparazione per esercitare una carica così importante. Badoglio, conscio del pericolo di un loro sollevamento, decise di sostituire quelli che riteneva i più pericolosi scegliendo come loro sostituti prefetti di carriera che si trovavano con incarichi ministeriali a Roma e richiamando una parte di coloro che erano stati messi a disposizione o a riposo per raggiunti limiti di età. Il nuovo ministro dell’interno, Umberto Ricci,204 ne sostituì in questo modo cinquanta. Badoglio chiese anche la sostituzione di ambasciatori troppo legati al precedente regime ma il poco tempo a disposizione per provvedere alle necessarie sostituzioni, la necessità di garantire la continuità dello Stato e, cosa non da poco, l’opposizione del sovrano, fecero sì che la sua richiesta venisse accolta solo parzialmente.

			Ora, senza un governo centrale che desse ordini, le province erano praticamente impossibilitate a muoversi o a opporsi a qualsiasi iniziativa, interna o, peggio, esterna. I tedeschi, compreso ciò, reputarono inutile predisporre piani per le province, per il controllo delle funzioni essenziali dello Stato bastavano i militari e qualche uomo dell’RSHA.

			Il loro studio, in quanto ormai abituati a sopprimere libertà e a soggiogare popolazioni giocando sugli odi reciproci e sulla stupidità e individualità delle persone, era ormai incentrato sul movimento della massa, della popolazione civile, soprattutto quella avversa al regime che non destava certamente preoccupazione ma abbisognava di sorveglianza. E su questa tematica i tedeschi erano ben informati, gli ufficiali di collegamento di polizia erano del resto serviti proprio a questo scopo.

			L’RSHA sapeva che gli aderenti al Partito comunista erano pochi, sparpagliati e stanziati soprattutto al Nord e al Centro Italia, che la loro attività si concretizzava principalmente con distribuzione di volantini e giornali. Al Nord-Est, dove in caso di sollevazioni sarebbero state prese misure adeguate da contrapporre alla lotta alle bande e sarebbero state formate speciali unità di repressione, la situazione era più preoccupante unicamente per la presenza della guerriglia slava che era determinata e violenta.

			Gli aderenti ai vecchi partiti liberali non davano invece alcuna preoccupazione, non avrebbero mai messo in discussione l’ordine; il movimento Giustizia e Libertà, a motivo del romanticismo dei suoi promotori e della nebulosità dei suoi programmi, poteva invece rappresentare un elemento di richiamo trasversale per tutte le classi sociali.205 Fra gli apparati dello Stato che i tedeschi ritenevano di dover controllare c’erano gli uomini dell’Arma dei carabinieri, il SIM e i militari, soprattutto quelli fedeli al re. Quest’ ultimo gruppo era forse il più pericoloso, non per la possibilità di una reazione violenta degli adepti, ma per le connessioni che avevano e i contatti che mantenevano.

			Comunque, l’essenziale era impossessarsi di Roma, il centro nevralgico del potere, il resto sarebbe venuto di conseguenza.

			All’arrivo in Italia della divisione LAH, i cui uomini rilasciavano dichiarazioni inequivocabili di essere venuti per rimettere Mussolini al proprio posto e per la violenta occupazione delle fortificazioni di confine, Ambrosio espresse il suo risentimento a von Ribbentrop.206

			Mentre a Roma l’RSHA si stava riorganizzando con l’arrivo di altri elementi, un nutrito gruppo di agenti della Grenzpolizei Posten (polizia di frontiera), aggregati alla LAH (tutti appartenenti alle SS-SD), coordinati dal giovane capitano Joseph Vötterl,207 occuparono prima il confine con la Svizzera poi quello con il Reich con il compito di controllare il loro sistema di sicurezza. Un altro piccolo gruppo scese in Veneto continuando poi verso l’Emilia-Romagna per sorvegliare i principali nodi ferroviari di Verona e Bologna. Per fermare l’Italia, disarticolarla, ridurla in monconi e dominarla, bastava controllare la rete ferroviaria. Rappresentava, come scriveva De Marsico,208 i pochi tendini ai quali era legata la vitalità del Paese. Bologna, collo di bottiglia tra il Nord e il resto della penisola, Orte come transito tra i due versanti Adriatico e Tirreno, Pescara, ganglio delle linee adriatiche del Nord, Villa Literno e Foggia, punti nodali delle comunicazioni fra Roma e la Puglia, Battipaglia passo obbligato di quelle per la Calabria e la Sicilia. Controllare questi punti significava, per i tedeschi, ridurre le capacità di reazione degli italiani in caso di insurrezione armata contro le loro forze lì presenti.

			Il governatore della Carinzia, Friedrich Rainer,209 già prima della fine del fascismo, aveva dato ordine di raccogliere notizie sulla situazione politica ai confini, trovando confidenti e sostenitori. Intanto, scrive Franzinelli,210 a Roma l’ufficiale delle SS, Siegfried Fuchs,211 era riuscito ad avere le confidenze su una possibile contromossa del fascismo da un personaggio al servizio di Leto, Carlo Del Re, e ne aveva inviato un rapporto a Himmler che, convinto della veridicità della rivelazione, aveva inviato in Italia altri ufficiali per verificarne le fonti e farsi un’idea su chi avrebbero eventualmente potuto appoggiarsi.

			Sempre a Roma, Dollmann, per ordine di Himmler, sondava contatti e amici per scoprire dove Badoglio tenesse prigioniero Mussolini e lo informava inondando Berlino con rapporti contenenti quello che ci si sarebbe dovuti aspettare dal re e dai fascisti. Le vere intenzioni del tenente colonnello rimasero comunque sempre sconosciute anche se, forse più di chiunque altro, fu l’artefice, in quel 1943, dei destini del governo, del Duce e del re. Molto più di chiunque altro era dentro il sistema in modo trasversale, se i suoi capi erano uomini della strada, lui era un uomo della notte. Era solito farsi accompagnare da un’amica, da molti ritenuta la sua fidanzata,212 Maria Celeste Rossi (Bibi), figlia della proprietaria della pensione Jaselli-Owen.213 In questa, al n. 12 di piazza Barberini, Dollmann riceveva un numero nutrito di figli di aristocratici e borghesi che, nell’intimità, gli rivelavano più di qualche segreto italiano. Dalla parte tedesca, già a fine luglio,214 così almeno come da lui affermato, e non è impossibile da credere, era a conoscenza anche della volontà di Hitler di arrestare i cospiratori e di ritrovare il Duce.

			Mise in atto così un doppio gioco o, forse, meglio, sostenne un doppio ruolo: da una parte obbediva agli ordini, dall’altra, in maniera ambigua, cercava di crearsi amicizie riconoscenti che alla fine del conflitto salvassero la sua posizione (dopotutto restava un ufficiale superiore delle SS) e, forse la sua vita; non era uno sprovveduto e sapeva che la guerra non sarebbe stata vinta. Anche Himmler, del resto, cercava una possibile via di fuga dall’inevitabile sconfitta; il loro comune intento, la conservazione della loro specie,215 poteva dirsi simile. Così, per far arrivare la voce alle persone giuste e grate, Dollmann parlò, oltre che ai suoi contatti di sempre, alla moglie dell’ambasciatore von Mackensen pregandola di far in modo che i reali e i loro amici lasciassero al più presto l’Italia in modo da portarsi al sicuro dalla vendetta tedesca.216 Questa soffiata confermò a Senise (se mai ce ne fosse stato bisogno) che i tedeschi si stavano preparando per un’azione violenta contro i cospiratori e il tempo giocava a favore delle SS. A conferma di ciò successe che, come Senise racconta, nei primi giorni di agosto, un commissario di pubblica sicurezza (Raffaele Alianello),217 che era stato messo alle costole di Kappler, riuscisse a carpirne i piani di eliminazione dei cospiratori.218 Era, quindi, vero che Hitler stava meditando la vendetta; furono così avvertiti delle intenzioni tedesche tutti gli uomini coinvolti nella crisi del 25 luglio. Va da sé che solo uno stolto219 poteva pensare di farla franca nei confronti dell’alleato tedesco senza avere un piano alternativo. E né Senise né tantomeno Badoglio lo erano.

			Leto aveva inviato rapporti agli organi di polizia contro il comunismo per vent’anni esagerandone la pericolosità (a differenza dei tedeschi che la collocavano e la sfruttavano nella giusta dimensione); per lui questo movimento eversivo era una forte ipoteca sulla continuazione dello Stato borghese in quanto era impossibile inquadrarli in tale dialettica. I comunisti erano, a detta sua, allenati alla cospirazione, avevano una forte ideologia e salde radici, in mezzo al caos che regnava negli altri partiti esibivano un atteggiamento di forza e di astuzia; a seconda delle necessità tattiche, avrebbero potuto, qualora le circostanze fossero state loro favorevoli, penetrare nei gangli della nazione ed esercitare enorme influenza negli atti del governo senza incorrere in troppi problemi e resistenze. Le informative erano da tener presente in caso di caos istituzionale in Italia,220 come lo erano anche le notizie che riportava in merito al fatto che i tedeschi erano a conoscenza di tutto quello che succedeva nel Paese.

			Un esempio per tutti: nell’aprile del 1943 Leto, incaricato da Senise di rappresentarlo alla conferenza di Salisburgo, era stato invitato a colazione da Kaltenbrunner, il capo dell’RSHA. Il potente capo delle SS e diretto superiore di Kappler, nonostante fosse al corrente dell’amicizia che lo legava al delegante, gli chiese alcuni chiarimenti sulla persona di quest’ultimo. Desiderava conoscere se, messo alle strette, il capo della polizia avrebbe dato più ascolto al sovrano o al Duce, voleva capire non il ruolo ma l’azione di Senise nei confronti del regime, di Mussolini e, soprattutto, dei Savoia. Sembrava tuttavia che il potente capo della polizia tedesco conoscesse già le risposte, infatti i suoi collaboratori a Roma lo avevano informato su chi fossero gli uomini che contavano in Italia e su quello che dicevano e facevano.221

			In agosto Senise rilevò che a Roma circolavano, in un flusso continuo, moltissimi tedeschi in abiti civili, erano chiaramente militari che si sapeva essere pesantemente armati. Badoglio ordinò al capo dell’Arma dei carabinieri, generale Angelo Carica,222 e a Carboni, di indagare sulle loro azioni e sui loro contatti.

			Le SS diedero una dimostrazione della loro forza quando gli italiani, ormai a buon punto delle trattative con gli Alleati, comunicarono a Berlino l’intenzione di ritirare la IV Armata dalla Francia meridionale e alcune divisioni dai Balcani, ritiro che riguardava la condotta “comune” delle ostilità. Ovviamente non si trattava di truppe da combattimento (almeno non nel senso che stavano guerreggiando contro un esercito regolare), ma di truppe di occupazione, che stavano controllando le arterie determinanti per la tenuta della struttura militare tedesca.

			La smobilitazione aveva un valore politico ben preciso, perché avrebbero dovuto rientrare in Italia se non per scongiurare azioni militari tedesche? L’OKW decise che era giunto il momento di chiarire alcuni principi di base sulla condotta delle ostilità e sulla difesa dell’Europa, e il comando supremo tedesco chiese un incontro urgente. Roma non poteva fare altro che accettare l’invito. Alla riunione furono mandati il capo di stato maggiore dell’esercito, generale Mario Roatta, il sottocapo di stato maggiore, generale Francesco Rossi223 e il generale Giacomo Zanussi,224 tutti già a conoscenza del possibile armistizio. Il primo fu scelto perché considerato dai tedeschi loro simpatizzante, gli altri erano amici e collaboratori stretti e fidati di Ambrosio. L’incontro avvenne il 15 agosto a Casalecchio di Reno (BO), nella villa dell’ex gerarca Luigi Federzoni225 – sequestrata dal governo Badoglio – presenti, per la controparte, i generali Rommel, von Rintelen e Alfred Jodl.226

			Sul clima di fiducia che regnava da ambo le parti, una testimonianza si trova in Lehmann.227 Scrive, infatti, che il giorno precedente 120 uomini, scelti tra le varie compagnie che costituivano il III battaglione della LHA, furono spediti in tutta fretta a Bologna con l’ordine di proteggere il generale Rommel che, da informative dell’SD, era in pericolo di essere catturato dagli italiani agli ordini di Roatta, azione che, peraltro, non era nelle intenzioni di quest’ultimo mettere in atto. Di tali militari, una parte si presentò all’aeroporto e, fungendo da compagnia d’onore, doveva scortare Rommel fin dentro la villa e rimanere lì a sua protezione, l’altra parte, all’esterno, circondare il presidio italiano di guerra. Rommel, sceso dall’aereo, salutò gli uomini delle SS con un roboante «Heil meine Ehrenkompanie» («Saluto al mio plotone d’onore») al quale fece eco un fragoroso e secco «Heil Hitler» che lasciò la compagnia italiana di guardia all’aeroporto in silenzio e timore.

			La comparsa del battaglione di Waffen SS della LAH, che di fatto circondò la villa e il dispositivo di protezione italiano, non mise di buon umore né i militari del presidio né i partecipanti che intuirono subito che il motivo principale dell’incontro era l’intimidazione e la dimostrazione di quello che sarebbe successo se l’Italia avesse defezionato definitivamente.

			Rommel e camerati tennero, per tutto il tempo della conferenza, la pistola d’ordinanza a portata di mano, lasciando ancora più preoccupati gli italiani che cercavano di prendere tempo. Jodl chiese perché e contro chi avessero intenzione di usare i reparti italiani richiamati in patria, Roatta dichiarò che sarebbero serviti solo come difesa nei confronti dello sbarco alleato, l’idea del tradimento non era minimamente concepita. È probabile che quest’ultimo fosse all’oscuro delle trattative228 in atto in quel momento tra il Comando supremo italiano e gli inglesi. Tutti i negoziati, da parte italiana, avevano luogo su diversi piani e non sempre il quadro generale era chiaro neppure ai partecipanti delle stesse. Anche per i tedeschi le trattative si svolgevano a diversi livelli ma con una visione condivisa che andava oltre il contingente, per loro tutto il quadro era chiaro.

			Verso mezzogiorno, alla proposta di Roatta di sospendere i lavori e di recarsi a pranzo, Jodl lo interruppe sostenendo che tutto quello che c’era da dirsi era stato detto suscitando così un discreto imbarazzo tra gli italiani presenti. Poi, come Rommel, non proferì più parola, solo von Rintelen suggerì di rimanere a pranzo come cortesia, suggerimento non accettato. Subito dopo la fine della conferenza Rommel uscì scortato dagli uomini delle SS e si diresse all’aeroporto, Jodl fece lo stesso. Solo più tardi si seppe che il Führer aveva loro proibito di accettare inviti convinto che gli italiani volessero avvelenarli.

			Alla fine dei lavori i dubbi dei tedeschi non erano stati dissipati, anzi, erano aggravati dall’idea che gli italiani stessero addirittura per passare dall’altra parte. Fu concesso il rientro di alcune delle divisioni ma di queste, a causa degli scarsi mezzi e dell’ostruzione tedesca, ne fu effettivamente rimpatriata solo una a ranghi pieni.

			Badoglio intanto aveva iniziato in Portogallo a trattare con gli angloamericani delegando il compito al generale Giuseppe Castellano229 e Montanari, i fatti sono noti e non serve riportarli. Il 21 agosto fu inviato in Portogallo, a seguire le trattative di pace, anche il generale Zanussi dato che Castellano non dava più notizie.

			Quando i tedeschi cominciarono a cercarlo, Mussolini era in custodia all’Isola di Ponza pronto per essere trasferito prima alla Maddalena e poi in un’altra località segreta. Fu allora che entrarono in azione gli uomini di Kaltenbrunner e l’ancora sconosciuto capitano Otto Skorzeny.230 Si sa che i tedeschi consideravano Ciano, in cui molti avevano visto il successore di Mussolini, un perfido traditore e, in un modo o nell’altro, volevano punirlo; tale punizione era se non il primo, uno dei primi obiettivi del loro piano. In un modo o nell’altro occorreva catturarlo, si sarebbe visto in seguito il da farsi.

			I fatti sono noti e ci limiteremo solo a riportare il susseguirsi delle azioni che portarono al prelevamento di Ciano. Il re e il governo avevano proibito a Ciano, che era stato messo sotto stretta sorveglianza per paura che qualcuno lo eliminasse, di lasciare Roma. Anzi, subito dopo il cambio di governo, d’Acquarone gli aveva comunicato che la volontà del re era che rimanesse presso la Santa Sede. Secondo Edda, la moglie, quando d’Acquarone analizzò con il marito la situazione, quest’ultimo ebbe a dire: «Se i tedeschi reagissero, potrò servivi da parafulmine. Ma se arrivano gli Alleati, allora, forse, potreste voi fare qualcosa per me. In realtà nessuno di noi si rendeva conto della gravità della situazione».231

			Era intenzione di Badoglio, da quello che verbalmente viene riportato, trasportare tutta la sua famiglia al sicuro in qualche parte dell’Italia meridionale o su qualche isola; come poterlo fare, con i tedeschi già relativamente presenti in forze, era tutto da vedere.

			D’Acquarone tornò da Ciano alcuni giorni dopo e dichiarò che il re aveva deciso che sarebbero state preferibili le sue dimissioni, cosa che Ciano fece il 31 luglio. La situazione stava mutando in modo direttamente proporzionale all’affluenza di truppe tedesche in Italia. Nei circoli vicini alla famiglia Mussolini qualcuno suggerì che, per garantire l’incolumità dei familiari, sarebbe stato meglio fuggire da Roma.232 A Edda Mussolini – considerato che quelli che si rivoltavano loro contro, i più vicini, erano antifascisti dell’ultima ora che si erano arricchiti con il regime233 – non restava che chiedere aiuto ai tedeschi. Fu così che Edda cercò il modo di arrivare a Dollmann e lo fece attraverso il capitano di vascello Candido Bigliardi,234 che, scrive Edda: «Per le sue delicate mansioni poteva giungere con facilità a Dollmann».235

			È fuor di dubbio che, anche se conscia del pericolo di finire nelle mani dei tedeschi, Edda era convinta che fossero gli unici che potessero loro consentire di raggiungere la Spagna; da dove traesse questa certezza non si sa, forse fu frutto della disperazione del momento o di un calcolo che non è dato sapere. Scrisse una lettera che Bigliardi consegnò a Dollmann che, immediatamente, ne informò i superiori e Kappler. Himmler diede ordine di prelevare tutti i componenti della famiglia e di portarli in Germania sotto la sua protezione per poi affidarli alle cure dell’RSHA.

			Il luogo dove Ciano si trovava era già noto ai tedeschi (svelato dai loro informatori) che aspettavano solo il momento giusto per prelevarlo. La famiglia era anche sorvegliata dalla polizia italiana, pronta a intervenire. Tuttavia dell’allontanamento dei membri, che Edda sicuramente facilitò, non si accorse minimamente.236 Furono prelevati il 27 agosto e imbarcati su un aereo con destinazione Germania, proprio dove, per logica, non avrebbe dovuto andare. Là, sia per vendetta, sia per recuperare i suoi ormai famosi diari (che a quel punto non erano più un segreto per nessuno), fu messo sotto sorveglianza dall’SD che, conoscendone il lato debole, in breve l’affidò alle cure di Hilde Felicitas Brakhardt.

			Ciano (con l’assenso di Edda) contrattò la sua vita in cambio dei propri quaderni affermando che negli stessi c’erano prove per incolpare von Ribbentrop agli occhi del Führer.237 Kaltenbrunner ordinò di stare al gioco ma non riuscì a raggiungere l’obiettivo che parzialmente e i diari, alla fine, vennero consegnati agli americani che poi li pubblicarono.238

			Verso la metà di agosto si presentò a Kappler un alto ufficiale italiano dei servizi segreti, probabilmente un generale, emissario di Badoglio. Höttl239 scrive che avanzò la seguente proposta: poiché l’Italia era costretta a uscire dalla guerra, la Germania avrebbe potuto prevenire le gravi conseguenze di questo passo sgomberando a tempo il Paese in modo da poter costruire una linea di resistenza sulle Alpi, l’Italia garantiva ovviamente assoluta neutralità per l’avvenire. La proposta, per i tedeschi, era assurda: un’Italia vinta sarebbe stata prontamente occupata dalle truppe alleate. All’RSHA comunque interessava conoscere la ragione di tale suggerimento e, in particolare, chi fosse questo ufficiale e per conto di chi si muovesse.

			L’emissario di Badoglio ritornò una seconda volta, dichiarò che Badoglio stava trattando con gli Alleati e ripropose lo stesso accordo. La relazione di tale colloquio, farcito anche con le conclusioni dell’addetto a Roma, che metteva in luce i vantaggi per la Germania di una ritirata ordinata, secondo Höttl fu spedita a Berlino e data al Führer che sollecitò la liberazione di Mussolini. La libertà del Duce aveva la priorità assoluta e, per ottenerla, gli addetti sul campo avevano libertà d’azione. Hitler sperava che Mussolini rappresentasse ancora qualcosa e che fosse in grado di coagulare intorno a sé le forze residue necessarie a tenere il fronte in attesa di sviluppi (che però non si sarebbero più presentati).

			Il Duce era ormai, a detta dei testimoni oculari, l’ombra di se stesso; non è difficile credere che ormai volesse rimanere fuori dai nuovi giochi ma, essendo la sua famiglia in Germania, era in quel momento più ricattabile che mai. Tutti i tentativi fatti dai vari attori in gioco erano finiti male. Kappler, Dollmann e camerati iniziarono a cercarlo. Kappler, a detta di Davis, era il più realista dei funzionari tedeschi che si trovavano a Roma, forse per questo una volta ebbe a dire: «La politica non è il mio campo, ma se chiedessero il mio parere direi che il neofascismo deve scomparire se vogliamo conservare l’ultima apparenza di prestigio in Italia. Ciò richiede l’eliminazione di Mussolini e se fossi incaricato di questo compito saprei come assolverlo».240

			Dollmann sicuramente non era un nazista ortodosso e convinto, ma un grande opportunista molto astuto che sapeva vedere oltre il contingente; era, tra i due capi delle SS in questione, il più pericoloso perché ambiguo. Eliminare il Duce non si poteva proprio, era al centro di troppi interessi, i contatti e le spie erano da entrambe le parti e, forse a tutti, alla fine, conveniva trovarlo. Mussolini da Ponza era stato portato il 6 agosto a La Maddalena dove era rimasto fino al 28 dello stesso mese quando l’ammiraglio Francesco Maugeri,241 incaricato della sua custodia durante i trasferimenti, gli aveva comunicato che, essendo stato il suo luogo di detenzione individuato dai tedeschi che si temeva potessero attuare un blitz per liberarlo, era necessario trasportarlo in un luogo più sicuro.

			Quando, fra i marinai de La Maddalena, fra cui anche qualche tedesco, aveva cominciato a circolare la voce che il Duce si trovava in quella località, la notizia con velocità aveva raggiunto Roma e l’SD. Skorzeny, travestito da capitano pilota della Luftwaffe, aveva allora sorvolato l’isola e accertato la veridicità delle chiacchiere. Ma quando, vestito questa volta da ufficiale di marina, vi era arrivato via mare, non aveva trovato nessuno: il Duce era stato condotto ai 1980 metri di altitudine di Campo Imperatore, in Abruzzo, costringendo i tedeschi a continuare la ricerca.

			Tutti gli attori che troveremo attivi, passivi, partecipi o meno, comunque protagonisti della tragedia dell’8 settembre erano, alla fine di quell’agosto 1943, in febbrile attività.

			A livello tedesco il vecchio ambasciatore von Mackensen era stato sostituito dal nuovo plenipotenziario Rudolf Rahn. Fine politico, aveva imparato a trattare con i popoli meridionali e con gli italiani, sapeva che il popolo era esausto per la guerra e la fame e non ne aveva fatto troppo mistero nel riferirlo al Führer, almeno così nella sue memorie.242 Da von Ribbentrop, all’inizio di agosto, gli era stata affidava la direzione politica delle truppe tedesche in Italia, da Hitler aveva ricevuto un compito specifico: mentre le truppe speciali cercavano Mussolini per liberarlo, lui avrebbe dovuto costringere Badoglio a «mettere le carte in tavola».243 Hitler non interferiva sui mezzi da usare per tale scopo, gli lasciava campo libero, non escludendo anche il ricorso alla forza.

			Rahn, che forse era già al corrente delle trattative tra Roma e gli Alleati, fece questo ragionamento: «Qualora il colpo di mano progettato da Hitler per liberare Mussolini avesse avuto esecuzione prima che l’Italia ci avesse abbandonato, noi le avremmo offerto in tal modo una giustificazione morale, e in questo caso il popolo tedesco avrebbe portato dinanzi alla storia la responsabilità della violenta rottura dell’alleanza e del conflitto militare che sarebbe allora divenuto inevitabile».244

			Rahn arrivò a Roma il 30 agosto, essendo un uomo di von Ribbentrop fu subito consigliato dagli unici rappresentati tedeschi presenti che avevano le idee chiare su quello che stava succedendo, le SS. Fu probabilmente con questi uomini che concordò le mosse che sarebbero state necessarie per rimettere le cose sulla strada giusta di fronte alla storia e, soprattutto, di fronte al Führer. Per prima cosa bisognava ritardare la liberazione del Duce e questo fu concordato con Student, Kappler e, ovviamente, Dollmann. Skorzeny non fu neppure interpellato, lui era addetto all’azione non alla teorica preparazione del piano generale. Trovato il luogo di detenzione del Duce, occorreva lasciare che gli italiani andassero fino in fondo con le loro trattative e, quindi, prepararsi ad assumere il controllo della penisola. Bisognava, infine, evitare che gli Alleati sbarcassero in qualche parte dell’Italia, occupassero Roma e tagliassero le linee di comunicazione con le truppe schierate a sud.

			Rahn chiamò il ministro Raffaele Guariglia, gli disse che era a conoscenza delle trattative in atto, che le conseguenze per gli italiani sarebbero state gravissime e, infine, che era molto probabile che si sarebbe scatenata una guerra civile senza quartiere. Dall’incontro, a detta dell’ambasciatore, non si arrivò ad alcun accordo. Rahn riferisce che Gariglia non pronunciò parola e passò il problema a Badoglio con cui si vide il 3 settembre. Probabilmente da tutti questi incontri fra i responsabili della politica e delle forze armate tedesche in Italia, gli italiani si erano resi conto che a tutti, per una ragione o per l’altra, conveniva consegnare il Duce ai tedeschi.

			Non si sa come Mussolini venne localizzato e chi parlò, certamente un ruolo non secondario lo ebbero Gröbel e le sue sterline false che, indubbiamente, sciolsero più di qualche bocca o, forse, ma difficilissimo da provare, fu la convenienza di entrambi gli schieramenti. I tedeschi sarebbero stati considerati corretti, i traditori sarebbero stati gli italiani, il fascismo con Mussolini non sarebbe rinato ma avrebbe portato i suoi fedeli seguaci a collaborare con il Reich permettendo a tutti di continuare la guerra, il re avrebbe mantenuto il potere, lo Stato avrebbe continuato la sua esistenza, gli Alleati avrebbero dovuto venire a patti con le nuove autorità, l’Italia almeno moralmente, avrebbe chiuso la partita con la Germania.

			Quando l’SD riuscì nuovamente a intercettare il nascondiglio del Duce, attese il momento per entrare in azione. Nel tutto vi era, però, ancora un’altra variabile. Il 25 luglio i partiti politici erano rinati ma i loro primi passi erano stati dettati dal timore e dall’inesperienza. In questo clima i comunisti, soprattutto i quadri del Partito, che prima della caduta del fascismo erano ridotti al minimo per qualità e quantità, furono rimpinguati dal ritorno dalle località di confino e dalle prigioni degli elementi più qualificati. Si credeva, e forse era vero, che i comunisti fossero legati ai servizi sovietici, cosa che non era proprio in linea con il pensiero di quelli angloamericani, e non solo in Italia. Il passaggio dall’illegalità alle forme associative aperte e libere avvenne con una rapidità incredibile. Rinacque anche la Confederazione generale del lavoro che velocemente, essendo guidata da anziani che i lavoratori rispettavano, crebbe in un modo che i ceti borghesi considerarono preoccupante.

			Ora che era sotto gli occhi di tutti l’inevitabile fine del nazifascismo, erano quindi molteplici le problematiche che sarebbero dovute essere affrontate per il futuro.

			Alla fine di agosto, a seguito di incontri e accordi fra Alleati e italiani, si giunse al dunque. Castellano, che firmò materialmente l’armistizio, e Montanari, giunsero, il 31 di quel mese, a Termini Imerese, a una quarantina di chilometri da Palermo ormai in mano alleata. Il rappresentante alleato, generale Kenneth Strong,245 li accompagnò nel paesino di Cassibile dove trovarono il generale Walter Bedell Smith246 e il generale Zanussi. Quest’ultimo si trovava già da alcuni giorni presso il comando Alleato dove aveva discusso di tutte le principali questioni politiche e militari italiane con i responsabili militari inglesi e americani, anche alla possibilità, oltre allo sbarco nelle vicinanze di Roma, di agire con dei paracadutisti. Alla richiesta di Smith in merito all’aver provveduto a tutte le precauzioni contro una scontata aggressione tedesca, Zanussi aveva risposto affermativamente salvo poi porsi il dubbio se quanto deciso fosse stato integrato con istruzioni operative.247

			Durante la presenza a Cassibile di tutti i rappresentanti, nacque un equivoco inerente l’armistizio che, com’è noto, fu redatto in due versioni diverse che differivano in maniera sostanziale oltre che nella lunghezza del testo. A dimostrazione della non perfetta collaborazione tra i due rappresentati italiani, entrambi dissero di esserne in possesso ma mentre Zanussi aveva quello in forma estesa, Castellano aveva quello breve. I due, quindi, all’insaputa uno dell’altro, trattarono su due cose diverse.248

			Poiché i fatti relativi alla tregua sono noti, ci limiteremo a ricordare che la volontà di Badoglio di aderire al trattato garantendo agli americani di far sbarcare un numero elevato di divisioni non fu presa in seria considerazione.249 Gli angloamericani in realtà in quel momento non avevano né le navi né le divisioni necessarie per invadere l’Italia e per poter eliminare i tedeschi si aspettavano un consistente aiuto dagli italiani. Questi ultimi invece erano convinti della forza degli Alleati (sopravvalutandola) e non misero sulla bilancia le proprie forze che, tra l’altro, onestamente, giudicavano scosse, poco armate e, soprattutto, non in grado di difendersi dai tedeschi.

			Smith, da uomo dell’intelligence qual era (non lo avevano certo inviato lì per caso) giocò il suo ruolo facendo credere a Castellano che gli angloamericani avrebbero aiutato l’Italia (prima, durante e dopo l’armistizio) liberandola con la loro possente armata e che l’armistizio (che riguardava principalmente Zanussi) era solo una carta da dare in pasto alla pubblica opinione degli Alleati più che agli italiani.

			Zanussi, che aveva in tasca le clausole vere, credette che queste fossero passibili di miglioramento e si sentì sollevato, Castellano, in possesso della forma breve, non si scompose più di tanto esternando solo il fatto che il re e il governo volevano rimanere a Roma. Smith dichiarò che era allo studio l’invio di una divisione di paracadutisti nelle vicinanze della capitale e successivamente di altre truppe. Sottolineò però che tutto era condizionato dalla garanzia che l’armistizio fosse firmato e reso noto in conformità ai desideri degli Alleati, dal fatto che gli italiani occupassero gli aeroporti necessari e che le truppe potessero entrare subito in azione contro i tedeschi nei dintorni di Roma (a Pratica di Mare).

			Certo era che nell’aeroporto militare dell’Urbe era già presente una divisione di paracadutisti tedesca che difficilmente avrebbe accettato di arrendersi. Alle 16 i rappresentanti italiani partirono per Roma. I giochi erano fatti, entrambi avevano esagerato le loro possibilità. Castellano, arrivato a Ciampino alle diciannove, si recò da Ambrosio che però, essendosi già ritirato, rinviò l’incontro all’indomani. Smith volò in Africa da Eisenhower e gli riferì quanto concordato specificando che gli italiani volevano assicurata la difesa di Roma. Fu pertanto stabilito che la 82a divisione aviotrasportata fosse destinata alla difesa della Città eterna. A opporsi a un simile piano fu il generale Mark Clark250 che voleva quella divisione per completare il suo sbarco sulla costa campana. Non ottenendo soddisfazione, avvertì Eisenhower di non fidarsi degli italiani e di dare la comunicazione dell’avvenuto armistizio solo dopo che la radio italiana lo aveva annunciato.

			Mentre a Roma si svolgevano febbrili consultazioni sul da farsi tra tutti i responsabili politici e militari, i tedeschi inviarono un contingente di paracadutisti a Villa Wolkonsky, sede dell’ambasciata tedesca a Roma, il comando ne era stato affidato al generale dell’aviazione Reiner Stahel,251 uomo temerario e determinato che non temette di autodefinirsi padrone di Roma, appellativo che dovette però abbandonare al primo incontro con Rahn. Castellano ritornò in Sicilia dove si incontrò nuovamente con i rappresentati angloamericani che lo sollecitarono a firmare l’armistizio; gli inglesi intanto sbarcarono in Calabria e iniziarono ad avanzare.

			I giochi erano finiti, il 3 settembre 1943 Castellano firmò finalmente la tregua. Solo alcune ore dopo si rese conto di aver firmato la versione più lunga del documento, che prevedeva la resa incondizionata e ne fu sconvolto. E mentre rifletteva sulle clausole sottoscritte, gli angloamericani avviarono il discorso sull’aviolancio della loro divisione su Roma.252

			Presi dall’entusiasmo, gli Alleati erano fiduciosi, credevano che appena i paracadutisti fossero atterrati a Roma i tedeschi si sarebbero ritirati dall’Italia meridionale e che in un paio di giorni mezza Italia sarebbe stata liberata. Gli unici a essere preoccupati furono i comandanti dell’82a divisione, il generale Matthew Bunker Ridgway253 e il generale Maxwell Taylor,254 e lo erano sia per l’atteggiamento tenuto delle truppe italiane sia per la possibilità che Roma fosse caduta in mani tedesche prima del previsto.

			Ridgway sostenne che era indispensabile inviare a Roma un ufficiale per assicurarsi che tutto venisse prioritariamente stabilito e concordato. Fu scelto Taylor, di appena 42 anni, che elaborò un piano denominato Giant II che prevedeva l’arrivo della divisione con un’autosufficienza di alcuni giorni (assieme alle truppe sarebbero arrivati anche due rappresentati politici Harold Macmillan e Robert Murphy)255 e la fornitura di tutta l’assistenza logistica e dei trasporti da parte del regio esercito.

			Il programma fu elencato a Castellano che non si preoccupò minimamente di far presente che era impossibile reperire il materiale necessario in così poco tempo, ma che, essendo in realtà il problema non suo ma di Badoglio, accettò.

			Durante questi colloqui avvenne un ennesimo fraintendimento, Castellano ripartì convinto che gli angloamericani sarebbero sbarcati in forze256 in una data compresa tra l’11 e il 15 settembre, verosimilmente il 12. In realtà lo sbarco, da effettuare a Salerno, e che effettivamente avvenne, era previsto per il giorno 9. Quello che non avvenne fu la ritirata precipitosa dei tedeschi, cosa che scardinò i piani angloamericani. Il 5 settembre il maggiore Luigi Marchesi,257 che aveva accompagnato Castellano in Sicilia, ritornò a Roma con tutti i documenti necessari a mettere in esecuzione l’armistizio.

			Due giorni prima Badoglio aveva sentito la necessità di avvertire gli alti comandi delle forze armate sulla necessità di un armistizio, specificando che lo stesso non era ancora stato firmato e rifiutandosi di dare disposizioni scritte. Come in una tragedia greca, lo stesso giorno aveva ricevuto Rahn fingendo spudoratamente sulla situazione, dispensandogli fiducia e collaborazione per il futuro. A livello di stato maggiore, Ambrosio inviò ai comandi subordinati, disseminati tra i Balcani, la Francia e l’Italia, la Memoria OP44 redatta da Roatta che era, alla prova dei fatti, un ordine ambiguo e solo relativamente antitedesco.

			Marchesi consegnò la lettera di Castellano, con i relativi documenti, ad Ambrosio che la portò a Badoglio e poi, anziché rimanere sul posto ad attendere il generale Taylor, la sera del giorno 6 salì su un treno e partì per Torino lasciando così la responsabilità del comando a Rossi e a Carboni. Il giorno successivo arrivò Taylor,258 trasportato a Gaeta da Maugeri, capo del Servizio informazioni della marina, cui era stato affidato il compito di portare il Duce alla Maddalena. Maugeri portò Taylor a Roma dove lo attendevano Carboni e il suo staff.

			Il resto è cosa nota: Taylor dapprima insistette con Marchesi per vedere Ambrosio, che però non era ancora rientrato, poi, infastidito, chiese a Carboni, e alla fine ottenne, di vedere Badoglio. Nell’incontro il vecchio maresciallo chiese a Taylor una proroga all’annuncio dell’armistizio specificando che non c’era benzina, non c’erano munizioni e materiale per una difesa attiva. E sotto gli occhi sbigottiti di Taylor scrisse un messaggio a Eisenhower nel quale chiedeva, per paura della reazione tedesca, di posticipare la data dell’armistizio.

			Taylor tornò dai suoi e fu costretto ad annullare, per mancanza di garanzie, lo sbarco previsto, anche lui dichiarò che degli italiani non ci si poteva fidare confermando così quanto sospettato da Clark. Ma gli angloamericani decisero di diramare il comunicato, dopo l’iniziativa sarebbe passata ai tedeschi.

			La mattina dell’8 Ambrosio rientrò a Roma e immediatamente ripartì verso il Sud. La stessa mattina, mentre ormai i giochi erano fatti, il re incontrò, a fronte di specifica richiesta, l’ambasciatore Rahn e si comportò come se nulla fosse successo. Alle cinque e mezza del pomeriggio l’agenzia Reuters annunciò che l’Italia aveva chiesto l’armistizio; la notizia, in breve, fece il giro del mondo e arrivò alle orecchie dei tedeschi. Von Ribbentrop chiamò Rahn e chiese spiegazioni, Rahn a sua volta chiamò Roatta che assicurò che si trattava di un bluff. Roatta fu forse l’anello di congiunzione tra i tedeschi e il re, godeva di credito nei confronti dei primi che lo consideravano dalla loro parte, era stato a lungo capo del SIM, sapeva come muoversi e a chi chiedere, sapeva inoltre dove si trovava Mussolini e poteva ottenere garanzie sulla parola. Rahn interpellò anche il ministro Guariglia che invece confermò la notizia, al che l’ambasciatore, ora plenipotenziario tedesco in Italia, ebbe a sottolineare che tale decisione avrebbe gravato duramente sulle future sorti dell’Italia anche se, nel contempo, ne fu sollevato; si era potuto evitare che la Germania agisse per prima contro l’alleata.

			A onor del vero, negli anni a venire, l’8 settembre peserà come un macigno sulla reputazione morale della nazione. L’ambasciatore studiò quindi la situazione assieme ai suoi collaboratori giungendo alla conclusione che i tedeschi presenti erano ancora troppo pochi per assumere il controllo di Roma, pertanto venne deciso un piano d’azione fatto di attesa e di gioco d’anticipo. Ormai i tedeschi sapevano, o comunque lo seppero in quel frangente, dove si trovava Mussolini, circondato dai suoi guardiani. Il deposto Duce, come gli altri, apprese dalla radio la resa senza condizioni e la fuga del re che, peraltro, sarebbe stata attuata passando da Pescara, a pochi chilometri da dove si trovava lui. Avrebbe quindi potuto raggiungere tale luogo e fuggire con lui evitando, forse, una guerra civile come quella che si accese con la sua ricomparsa. Ma non lo fece perché il re non lo chiamò – secondo la storiografia ufficiale e la più accreditata perché se lo dimenticò – dimostrando così di essere, alla fine, un opportunista.

			Siccome la fuga del re equivaleva a far sì che le funzioni e le prerogative dello Stato continuassero a esistere nella stessa forma costituzionale, non è da escludere un altro scenario, non essendo né il re né la sua corte né degli incompetenti né troppo onesti con la loro nazione. Forse, invece, Mussolini conosceva troppe cose che era meglio rimanessero segrete e valeva troppo in termini di consenso.

			Non è da escludere che alla fine la liberazione di Mussolini, dati i movimenti di quell’estate del 1943, altro non fosse che un’azione svolta dal comando di polizia di Roma assieme a Dollmann (attore principale) e a Kappler con l’avallo finale di Rahn che, conoscendo la situazione generale, vedeva, in una prospettiva futura, la scelta di liberare il Duce e lasciar fuggire il re. Alla fine si trattava nient’altro che di uno scambio: il re e la sua corte per Mussolini e i suoi fedeli.

			Quasi tutti i protagonisti di quell’8 settembre, eccetto Carboni che fu lasciato a Roma, ripararono in Abruzzo. Sulla lista predisposta con i nomi di coloro che dovevano accompagnare il re, Roatta non compare, ma quando il monarca arrivò a Ortona era lì ad aspettarlo. Per la liberazione del Duce venne deciso che, affinché vi fosse la fulmineità necessaria all’azione, non sapendo esattamente quanti carabinieri fossero presenti e come si sarebbero comportati, bisognava preparare un assalto dal cielo. Per garantirsi che la scorta non opponesse resistenza, furono caricati sui velivoli, oltre al reparto paracadutisti e ad alcuni uomini della SS di Skorzeny, anche il generale di polizia (ispettore dei metropolitani di Roma) Fernando Soleti259 che aveva il compito di ordinare ai soldati del presidio di non sparare. Il gruppo aereo, formato da dodici alianti, dei quali solo otto riuscirono ad atterrare, in meno che non si dica, il 12 settembre, liberarono un Mussolini che chiese di essere portato a Rocca delle Caminate, ben lontano quindi dalla guerra.

			Skorzeny, che si prese il merito dell’operazione, gli comunicò che Hitler invece lo voleva in Germania sottintendendo che lo richiedeva non da uomo libero ma da uomo disponibile. Mussolini non poté far altro che accettare e si imbarcò con Skorzeny su un Fieseler Storch per raggiungere Pratica di Mare da dove, su un altro aereo, arrivò a Vienna. A Skorzeny fu concessa, da un Hitler orgoglioso ed eccitato, la croce di cavaliere della croce di ferro.260 Fu una pubblicità incredibile, un’eroica impresa per il servizio segreto e, in particolare, per il commando delle SS.
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VENDETTA SÌ, MA GIUSTIFICATA DAVANTI ALLA STORIA

			L’HSSPF WOLFF, LE SS E IL CONTROLLO SULL’ITALIA

			Lasciando da parte la fuga del re che lasciò gli italiani in una situazione mai vista e sperimentata prima, liberi cioè di scegliere il loro destino (salvo poi relazionare e giustificare il comportamento ai futuri vincitori), era la situazione generale del Paese a essere problematica: la crisi alimentare, il moltiplicarsi dei bombardamenti aerei, l’insorgere già da mesi di grossi focolai di malcontento e di Resistenza soprattutto nelle zone industriali del Nord, in particolare nella Venezia Giulia, il propagarsi di fenomeni di disgregazione sociale nel Mezzogiorno.

			A metà agosto, nonostante la condizione di semiclandestinità ancora presente, era stato stabilito un sufficiente collegamento, sia verticale che orizzontale, tra i gruppi antifascisti delle varie regioni e gli elementi direttivi centrali dei diversi partiti nonché fra le compagini presenti nei comitati delle opposizioni antifasciste.

			Il 9 settembre, mentre l’Italia era nel caos, Ivanoe Bonomi1 convocò i vari gruppi politici, già allertati dal comitato antifascista, che, preso atto della situazione, costituirono il Comitato nazionale di liberazione (CLN). Nasceva così nel Paese una struttura a rete unitaria indirizzata alla presa del potere attraverso la lotta. Questo però a livello direttivo. E la massa come l’avrebbe sentito? Un’imposizione? Nel mentre, un po’ ovunque, i gruppi più estremisti e pronti all’azione, come i comunisti e i gruppi del Partito d’azione, cominciarono a cercare armamenti e a raccogliersi in bande. Com’è noto, i generali di Badoglio avevano rifiutato di consegnare le armi ai civili,2 fu pertanto necessario aspettare il dissolvimento dell’esercito per raccoglierle. Armi e, ovviamente, munizioni.

			Quello che fu chiaro a tutti comunque fu che la speranza di una fine immediata delle ostilità era svanita; a tale mancata possibilità si aggiunse la paura dei tedeschi. Si cominciò a realizzare, in particolare fra coloro che avevano esperienze militari, che gli Alleati di ieri non sarebbero andati tanto per il sottile nell’attuare l’inevitabile vendetta che Hitler e i suoi seguaci chiedevano a gran voce. Ci si doveva aspettare, in tempi rapidi, una rappresaglia atroce mentre non si poteva fare troppo affidamento sull’aiuto dei nuovi Alleati, i tedeschi avevano fermato la loro avanzata e c’era il pericolo che li facessero retrocedere fino a ricacciarli in mare.

			C’era poi la liberazione di Mussolini: il suo riapparire sulla scena politica ingarbugliò totalmente la questione politica nazionale, soprattutto tra i precari schieramenti appena faticosamente riequilibrati. Era indubbio che i fascisti esistevano ancora e che, con la comparsa del capo, molti si sarebbero rimessi sotto la sua bandiera.

			I monarchici, seppur con voli pindarici, giustificavano la partenza del re, che, secondo loro, aveva significato sottrarre la corona ai pericoli mortali rappresentati dai tedeschi e la garanzia della continuazione dello Stato, come finora conosciuto.

			I comunisti erano forse l’unica forza politica che intendeva assumere con decisione la direzione della massa per arrivare, a lungo termine, al potere. In lotta contro il nazifascismo da anni, esperti di clandestinità, in quanto a ciò lungamente abituati, semplicemente vi fecero nuovamente ricorso e iniziarono a creare bande armate e a compiere i primi timidi attacchi alle truppe tedesche. Allo stesso modo lo fecero anche gli azionisti che avevano una forza pari a quella dei comunisti ma al loro interno oscillavano su posizioni diverse.

			Gli altri partiti avevano, onestamente, una rappresentanza trascurabile sia per peso politico sia per numero e non sapevano ancora dove posizionarsi. La Chiesa (a livello dirigenziale e pastorale), che aveva un’influenza non indifferente sulla popolazione, si schierò individualmente ed equamente tra i vari contendenti, pagandone poi le conseguenze.

			Il grosso della popolazione, bisogna ammetterlo, era confusa prima e continuò a esserlo dopo, rimanendo incerta su quale movimento appoggiare per superare la difficile situazione.

			Vi era poi la massa di militari sbandati, i più presi prigionieri e messi di fronte alla scelta di schierarsi con il nuovo fascismo o perire nei campi di concentramento e di lavoro in Germania, ma altri liberi di raggiungere le proprie case e/o di darsi alla macchia.

			Infine, c’erano i prigionieri di guerra presenti sul territorio nazionale, uomini che non avevano alternative, o combattere in armi per la libertà riacquistata oppure cercare di rientrare nei loro reparti. In questo marasma vi erano però reparti già organizzati e pronti, erano gli uomini dei servizi segreti militari e politici italiani (e tra questi un posto a parte spettava alla polizia, ai carabinieri e alla guardia di finanza), gli uomini dei servizi alleati e, ovviamente, quelli dei tedeschi. Tutti questi gruppi divennero attori di quei venti mesi di guerra civile italiana che si acutizzò soprattutto nelle 43 province su cui esercitò il potere (limitato) il nuovo fascismo repubblicano.3 A proposito della diversità esistente fra i vari enti territoriali interessati, Leto giustamente sottolinea che: «Erano province dove non s’era mai visto l’ombra di un tedesco e proprio quelle abbastanza indifferenti ai problemi istituzionali, quando non orientate verso forme di governo repubblicano».4

			Per quanto riguarda il Piemonte invece, la vicinanza con i Savoia era talmente solida che la popolazione ovviamente solidarizzava con la monarchia. Per quanto riguardava le province orientali, quelle del Trentino-Alto Adige e della Venezia Giulia che conoscevano perfettamente i tedeschi avendo passato secoli sotto la loro dominazione, furono semplicemente scorporate e annesse al Reich. Realisticamente, la stragrande maggioranza della popolazione locale, abituata da secoli alla miseria e all’arte dell’arrangiarsi, assunse una posizione di attendismo, o resistenza passiva, cercando di trovare una forma di equilibrio tra i nuovi padroni tedeschi, i loro collaborazionisti repubblicani, i partigiani e gli altri attori presenti. La gente era ben conscia che la posta finale in gioco era la vita che poteva essere tolta, senza troppi problemi, da tutti gli schieramenti in campo.

			Con la fuga del re e del suo governo, i tedeschi si garantirono in un sol colpo la presa di Roma, la libertà di azione su tutto il territorio nazionale, la tenuta delle retrovie, l’eliminazione del pericolo che le loro truppe al Sud fossero circondate e, infine, la liberazione del Duce.

			Il 9 settembre 1943 le unità della LAH, attestate nel Centro-Nord, si divisero in gruppi e iniziarono a stabilire l’ordine germanico. La prima città a essere controllata fu Cremona, poi toccò a Mantova e a Reggio Emilia. Parma e Verona inizialmente opposero una strenua resistenza alle SS ma alla fine i soldati di presidio si lasciarono disarmare. Le SS presero il controllo dello snodo ferroviario e circondarono la stazione di Verona, chiudendola. Il 10 settembre un battaglione della LHA, suddiviso su tre strade di marcia, con provenienza Cremona, Piacenza e Mantova, confluì verso Milano dove, dato un ultimatum al generale che comandava la piazza, provvide al disarmo dei militari presenti.

			Poi fu la volta, tra l’11 e il 12 settembre, di Torino. Mentre le SS provvedevano al disarmo della guarnigione e occupavano la stazione ferroviaria, gli operai della fabbriche FIAT di Torino iniziarono una resistenza spontanea ma purtroppo non organica che fu subito repressa. Il disarmo fu completato il 13 settembre. Nel frattempo furono occupate Gallarate, Varese, Como, Chivasso e Busto Arsizio comprese le strade, gli incroci e le stazioni. Un gruppo si diresse verso Cuneo e ne occupò la provincia. Un battaglione si diresse verso Padova, Treviso, Gorizia, Trieste e l’Istria.

			Lo stesso giorno di settembre Goebbels annotò sul suo diario il proprio scetticismo in merito ai vantaggi politici che la liberazione di Mussolini avrebbe portato alla Germania in tempi lunghi (temeva che la ricomparsa del Duce impedisse l’annessione del Tirolo e della Venezia Giulia), sottolineò invece come nell’Italia settentrionale il fascismo avesse ripreso nuova vita e che nelle grandi città, come per esempio Milano, le truppe germaniche, coadiuvate anche dai fascisti, avessero ristabilito l’ordine senza troppa difficoltà. I suoi timori sull’opportunità politica di avere di nuovo Mussolini a capo del Partito in Italia svanirono tuttavia quando il Führer, parlando con i Gauleiter, Hofer e Rainer (direttamente interessati alla questione), precisò che la politica tedesca nei confronti dell’Italia non sarebbe certo mutata con la ricomparsa del Duce.

			Mentre il re lasciava l’Italia, a Roma arrivò il maggiore delle SD Amt III (polizia di sicurezza) Borante Domizlaff5 che parlava un perfetto italiano. Il suo compito era quello di localizzare e prendere possesso degli archivi politici e civili dei vari ministeri e di contattare elementi italiani riferendo in merito al morale della popolazione e agli orientamenti politici che a Roma si andavano assumendo. Negli interrogatori resi in seguito al G2 (counterintelligence US Army), Domizlaff chiarirà che l’Amt III non giocò un ruolo determinate a Roma, sia per gli attriti che si manifestarono subito all’ambasciata tedesca con il personale di Rahn, sia per il contrasto con Kappler che, essendo passato all’Amt VI, ne aveva ridotto brutalmente le funzioni. Domizlaff trovò tuttavia un collaboratore molto prezioso in Dollmann che, già ben introdotto e ora con un potere immenso, anche se non aveva completamente il polso della situazione che riguardava la popolazione, forniva notizie veritiere verificate sul campo. L’Amt III Roma fu così frammentato, in modo non organico, in piccoli gruppi che continuarono a recepire informazioni, in particolare quelle economiche e quelle inerenti al grave problema degli approvvigionamenti, sia civili che militari.

			Kappler iniziò con immediatezza a dare la caccia ai traditori dell’8 settembre. La presa di possesso degli archivi politici e civili fatta dall’SD gli consentiva di avere un quadro generale della situazione italiana e conseguentemente la possibilità di trovare collegamenti tra i vari gruppi, nomi e liste di collaboratori, sovversivi, ruffiani e così via. Passarono poi a cercare i tesori, sia pubblici che privati, suddividendoli per interessi politici presenti e futuri. Infine, si assicurarono le liste degli ebrei, benestanti o meno.

			E mentre a Roma, in quei primi giorni, Kappler prendeva effettivo possesso della struttura di repressione e di controllo, Berlino formava una nuova organizzazione che avrebbe dovuto operare, per garantire il controllo sociale e il rispetto dell’ordine tedesco, nei territori occupati, annessi o meno al Reich, sotto la direzione di un ufficiale superiore delle SS. Himmler, che già dirigeva la struttura sovranazionale di comando della polizia che vedeva a capo di ogni regione occupata un suo uomo, denominato Höhere SS-und Polizeiführer (Comandante superiore delle SS e della polizia, HSSPF, acronimo a cui veniva aggiunto il nome del generale che lo comandava), corrispettivo dell’RSHA su base locale. Questo comando regionale dirigeva la Kripo, l’SD (Amt III), la Gestapo e l’Orpo che operavano sul territorio di propria competenza.

			Ogni HSSPF aveva due direttori, uno preposto alla polizia ordinaria, Befehlshaber der Orpo (BdO) e uno alla Sipo con a capo un uomo dell’SD, Befehlshaber der Sipo (BdS). Il BdS era poi suddiviso in distretti (in numero variabile a seconda dell’ampiezza del territorio) con a capo un SS and Polizeiführer (SSPF); ogni distretto, a sua volta, era diviso in due settori, un Kommandantur der Orpo (KdO) per la polizia ordinaria, e un Kommandantur der Sipo per la SD e la Kripo (KdS).6

			Com’è noto, originariamente il compito dell’SD era quello di servizio informazioni di sicurezza dal punto di vista economico-politico-sociale.7 La sua attività, per i fini del Partito nazista, era stata potenziata con l’inserimento diretto nelle SS come organi di polizia politica (militare e di combattimento) con mandato esclusivamente repressivo ed esecutivo. Il servizio subì nel tempo varie riorganizzazioni, quando si presentò in Italia era strutturato in un unico comando con la polizia di sicurezza (Sipo) che raggruppava alcuni reparti e un numero vario di sottosezioni (generalmente una per armata).

			Nel Bel Paese, per volontà diretta di Kaltenbrunner, inizialmente e normalmente gli agenti dell’SD, ossia i dipendenti dell’Amt III e dell’Amt VI, non eseguivano direttamente operazioni di polizia delegandole alle truppe ausiliarie (collaborazioniste) che si coordinavano con l’Amt IV Gestapo. Oltre a questa organizzazione repressiva esisteva un’analoga organizzazione di controspionaggio e sabotaggio appartenente però all’Abwehr.

			Dato che il lavoro dell’SD Amt VI per certi versi era simile a quello dell’Abwehr,8 non vi era tra le due una netta differenza né una nitida separazione di compiti. Nel prosieguo dello studio prenderemo in considerazione anche l’organizzazione periferica del secondo, degli uomini di Canaris, cooptati poi nell’RSHA.

			Già nella primavera del 1943 Himmler, presagendo quello che sarebbe successo, aveva ordinato la creazione di un Einsatzkommando a Roma. E il 27 luglio, dopo la destituzione di Mussolini, chiamò presso il suo quartier generale a Lötzen un camerata della prima ora, suo amico fraterno, il generale Karl Wolff 9 e gli ordinò di prendere in carico il caso Italia. Lo scelse per vari motivi fra cui anche, e principalmente, per la sua fedeltà e ubbidienza, per la giusta determinazione che lo animava, perché era astuto e sapeva cogliere le occasioni propizie senza eccedere. E, sapendo come trattare il nemico, doveva fare in modo, senza calcare troppo la mano, che il Duce in ultima analisi fosse solo uno strumento in mani tedesche. Himmler ovviamente parlò della sua scelta con Hitler che la confermò.

			Dal mese di marzo di quell’anno, il ruolo di Wolff all’interno del quartier generale di Himmler era stato puramente nominale, era stato messo in riserva in quanto, nonostante la contrarietà del superiore, si era separato dalla moglie, contessa Ingeborg Maria von Bernstorff.10 Con l’addensarsi di nuovi problemi, però, Himmler non tenne più conto dello sgarbo fattogli e richiamò il vecchio camerata che, conoscendo benissimo la realtà italiana e i personaggi del governo, era perfetto per il ruolo che voleva affidargli.

			Wolff aveva accompagnato Mussolini, che quindi conosceva personalmente, nel suo viaggio in Germania nel 1937 e l’anno dopo aveva scortato Hitler in Italia dove era stato inviato da Himmler altre due volte per incontrare Bocchini. Si era occupato dei problemi e dei negoziati del Sud Tirolo, conosceva molte persone vicine alle SS che abitavano nell’area e moltissimi fascisti, dei quali non aveva una grande opinione. L’unico problema era costituito dal fatto che non conosceva una parola di italiano e doveva viaggiare sempre con un interprete. E Dollmann, già suo amico, come peraltro amico e uomo di Himmler, era quello di cui si serviva fin dalla sua prima visita in Italia avendo compreso già la sua abilità di penetrazione degli affari italiani e avendola tenuta in debito conto per il futuro.

			Himmler ordinò a Wolff di recarsi a Monaco per preparare lo staff necessario per la presa dei poteri civili in Italia e per la creazione di un nuovo HSSPF nel caso, non impossibile, di una defezione di Badoglio.11 Wolff eseguì gli ordini alla lettera, predisponendo il proprio comando e organizzando la struttura di potere delle SS. Non sappiamo se l’alto ufficiale delle SS avesse degli italiani12 la stessa considerazione che ne aveva il Führer (ai cui occhi solo Mussolini aveva un carisma personale che andava rispettato), sta di fatto che condivideva il giudizio generale negativo dei militari, derivato dall’esperienza bellica e dal fatto che erano stati alleati. La sua morale di soldato non li apprezzava, ma non era così stolto da non capire che gli si offriva un’occasione d’oro; la guerra era persa (come tutti sapevano) e lui, allontanandosi dal nucleo di potere ristretto di Himmler e del Führer, poteva aprirsi altre vie, per esempio contatti in Svizzera con gli americani.13

			Finita la guerra, nei suoi interrogatori infatti specificherà che aveva appreso già a Berlino da Schellenberg della presenza in Svizzera di Allen Welsch Dulles,14 responsabile in Europa dell’OSS e rappresentante personale di Roosevelt, presenza confermata nei primi giorni del settembre 1943, quando era già fallito l’abboccamento di Fritz Hesse, rappresentante di von Ribbentrop a Stoccolma, che cercava un contatto con gli inglesi su ordine del ministro tedesco. Quando Wolff ebbe l’incarico, benché la situazione in Italia non fosse ancora quella di una guerra civile in atto, si rendeva secondo lui opportuno un rafforzamento della politica repressiva delle SS. Preparò un piano che doveva portare al controllo totale della popolazione civile, dall’economia alla giustizia, dal Brennero fin dietro le linee di combattimento della Wehrmacht e della Kriegsmarine. Di tutto quel territorio (praticamente tutta l’Italia) lui doveva essere il padrone assoluto, indipendente da qualsiasi governo italiano futuro. Del suo operato doveva rispondere solo a Himmler e, ovviamente, al Führer. Il suo potere si sarebbe esplicato con la repressione sì, ma soprattutto con la diplomazia, ed era per questo che era stato scelto.

			L’Italia, anche se aveva tradito, non era certo l’Est Europa dove le SS stavano dando la massima dimostrazione di violenza: avevano creato le Einsatzgruppen, costruito i campi di concentramento e dato l’avvio alla “soluzione finale” nei confronti degli ebrei. La Germania non poteva permettersi di trattare l’Italia e i fedeli di Mussolini come le popolazioni slave, non era consigliabile. C’era poi il Vaticano che ora, con l’avvicinarsi della catastrofe, poteva tornare utile.

			Wolff fu informato sia della ricerca, da parte degli uomini dell’RSHA, del nascondiglio di Mussolini, sia del piano per ristabilirne il governo, fatto politico che attentamente valutò per poter sfruttare adeguatamente il futuro controllo dell’Italia.

			Nei primi giorni di settembre, dopo aver preparato il piano per inserirsi vantaggiosamente tra le priorità militari dei comandi di Rommel e di Kesselring, fu chiamato al quartier generale di Hitler dove discusse delle misure oggettive da attuare. Hitler lo ragguagliò sull’evolversi della situazione: era stato scoperto il luogo in cui il Duce si trovava, si stava preparando una missione per liberarlo, dopo di che sarebbe stato rimesso al potere sotto la protezione diretta di Wolff e delle sue SS che, da allora, non lo avrebbero più lasciato solo.

			Lo scrittore von Lang15 riporta che a Wolff,16 Hitler ordinò, in tutta segretezza (non vi furono testimoni a parte Himmler) di interessarsi anche del Vaticano, di occuparlo e mettere sotto la sua protezione (spostandoli di sede) il papa e la sua corte in modo che non cadessero in mani nemiche che avrebbero potuto servirsene per i loro scopi.17 Probabilmente è vero che Hitler avrebbe voluto arrivare a tanto. È però indubbio che erano ormai un dato di fatto sia da un lato i contatti di elementi tedeschi – e nella fattispecie uomini dell’SD, con membri del Vaticano e di questi con tutti gli attori protagonisti o meno della Seconda guerra mondiale –, sia dall’altro la necessità, sempre più reale e vicina, degli affiliati delle SD di trovarsi altre vie di scampo, una delle quali era senza dubbio quella fornita dai religiosi.

			Wolff comunque dichiarò che mai avrebbe dato il via a simili operazioni. Quando arrivò in Italia, il 9 settembre, il giorno dopo la dichiarazione di Badoglio, a parte le unità della LAH e gli uomini dell’SD e di Vötterl, la sua forza di polizia era veramente esigua e i rinforzi necessari a garantire la sicurezza chiesti a Himmler erano ben lungi dall’arrivare. Altri reparti di SS non ve n’erano, mentre le divisioni dell’esercito regolare tedesco, agli ordini di Rommel e di Kesselring, erano impiegate in quei giorni, come lo saranno nei mesi successivi, a disarmare e a imprigionare gli ex alleati e a impedire sollevazioni popolari. L’RSHA dovette provvedere a riorganizzare i propri reparti e a inviare al più presto in Italia specialisti del controllo e della repressione. Per svolgere i compiti che Wolff e il suo staff avevano delineato nel mese di agosto, la maggior parte dovette essere richiamata dall’Est (specialisti dei vari uffici dell’RSHA e delle squadre di Jagdkommando), dalla Polonia (uomini degli Einsatzkommando, dell’Aktion Reinhard e dell’Amt III) e dalla Norvegia (in particolare ufficiali della Amt III e specialisti dell’Amt VI) e dalla Corsica una brigata di SS.

			Vi era però un serbatoio, accarezzato da anni dalla propaganda nazista, di possibili collaboratori: il Tirolo. Come già riportato, il movimento, noto come Arbeitsgemeinschaft der Optanten (AdO), era stato creato sulla base degli accordi del 1939 tra Hitler e Mussolini e prevedeva l’emigrazione dei Volksdeutsche (non si trattava di un gruppo etnico in una nazione straniera, ma la maggioranza di loro si trovava su un territorio di pertinenza) dal Tirolo alla Germania e la loro nazificazione.18 Questo gruppo era comandato dal Volksgruppenführer Peter Hofer19 che aveva ricevuto l’incarico di preparare l’emigrazione e di indottrinare il popolo alle idee nazionalsocialiste. Per attuare il compito aveva preso a modello l’organizzazione del NSDAP apportandovi però modifiche. La formazione di Hofer operava con mezzi soprattutto illegali creando contatti e reti di supporto alle SD e inquadrando politicamente la popolazione della quale aveva evidenziato soprattutto gli orientamenti politici. Le continue e dettagliate relazioni fatte dalla polizia italiana al Viminale sul problema tirolese e sulle azioni naziste erano state uno dei motivi per cui quel confine era oggetto di preoccupazione immediata e futura nel caso di una vittoria tedesca in Europa.

			Due giorni dopo l’armistizio, l’AdO fu ribattezzata Deutsche Volksgruppe Südtirol (DVS). Alcuni degli aderenti entrarono come da programma nelle SD, alcuni entrarono nelle SS. I primi presero possesso delle liste comunali, degli elenchi già precedentemente preparati da Hofer (ovviamente anche degli archivi della polizia e del Partito fascista) e iniziarono ad applicare la legge tedesca, soprattutto nei riguardi degli ebrei.20 Avendo ripreso il controllo della provincia ex imperiale, gli appartenenti alle SD e al NSDAP agirono in molti casi anche contro gli italiani lì residenti.

			Dal punto di vista militare-operativo i tedeschi, agendo all’unisono tra le SS e la Wehrmacht, si riorganizzarono. Il territorio italiano fu pertanto suddiviso in Zone di operazioni (Operationszone) e Territorio occupato rimanente (Übriges besetzte Gebiete). La nuova sistemazione trovava fondamento nella Ordinanza del Führer sulla nomina di un plenipotenziario del Reich tedesco in Italia e sull’articolazione del territorio italiano occupato.21 Hitler elevò ufficialmente l’ambasciatore Rudolf Rahn al rango di plenipotenziario. Le attribuzioni dei comandi militari si ispirarono ai principi generalmente vigenti della legge di guerra. Il comandante supremo delle SS e della polizia, Karl Wolff, venne nominato incaricato speciale presso il governo italiano relativamente a tutte le questioni attinenti l’ordine pubblico, e Hitler si riservò la nomina di ulteriori consiglieri speciali.

			Le Zone di operazioni, i cui confini vennero stabiliti sulla scorta di considerazioni di carattere puramente militare, erano l’area dell’Appennino tosco-emiliano, il territorio a sud di esso, le coste italiane e l’area alpina. In queste zone vennero nominati dei comandanti militari ai quali vennero subordinati dei consiglieri civili in qualità di commissari supremi con l’incarico di riformare l’amministrazione civile e di rimuovere e/o nominare i loro dirigenti. Anche il Territorio occupato rimanente venne affidato a un comandante militare accanto al quale operavano i prefetti italiani affiancati da consiglieri amministrativi tedeschi che, per quanto atteneva alle questioni politiche, ricevevano ordini direttamente da Rahn.22 Kesselring era tenuto a informare quest’ultimo costantemente sulle questioni rilevanti dal punto di vista della politica estera; lo stesso dovevano fare i commissari supremi, il comandante militare del “territorio occupato” e i consiglieri speciali.

			Discorso diverso invece per le due province annesse, una delle quali, Operationszone Alpenvorland (Zona delle operazioni delle Prealpi), racchiudeva le tre province di Bolzano (Sud Tirolo), Trento e Belluno. Ricordiamo che a capo di questa zona fu nominato l’Obersten Kommissar Franz Hofer che controllava anche il Gau23 del Nord Tirolo, e in pratica l’Alpenvorland divenne un’estensione di quello.

			Per la neonata Repubblica sociale italiana (RSI) si ebbero fin da subito problemi di ordine amministrativo e giuridico riguardanti le zone d’operazione che però furono risolti immediatamente dai nuovi padroni: i decreti e le leggi italiane potevano aver valore solo su espresso ordine di Hofer che aveva la facoltà di abrogarli o cambiarli a suo piacimento, compresa la legislazione in uso prima dell’8 settembre.

			Hofer, che era anche capo del NSDAP per l’intera regione, assunse la direzione politica dei Volksgruppen del Sud Tirolo. Nelle province di Trento e Belluno confermò l’incarico (ma solo per necessità organizzative) agli amministratori italiani sotto il controllo, però, di un funzionario tedesco, capo dipartimento (Bereichsleiter). A livello amministrativo e organizzativo furono istituiti alcuni reparti (Arbeitsbereiche) esecutivi, direttamente dipendenti dal Gauleiter, riguardanti le finanze, gli interni, la polizia, la salute ecc. Fu, infine, poi costituita la Hitlerjugend (HJ) posta sotto il controllo del reparto giovani.24 Un ruolo importante ebbe anche la formazione di una milizia per la difesa del territorio e una per la costruzione delle opere difensive che andava dai confini del Sud Tirolo a Tarvisio ed era divisa in otto zone, ognuna sotto la direzione di un capo politico, che provvedevano alle necessità attraverso il reclutamento della forza lavoro.25

			Il generale delle SD, Karl Brunner,26 assunse la responsabilità della polizia dell’Alpenvorland. Alle sue dipendenze, responsabile per la parte italiana, fu nominato il maggiore Rudolf Thyrolf.27

			Analoga struttura fu costituita a nord-est. Le province di Udine, Gorizia, Trieste, Pola, Fiume e Lubiana furono anch’esse scorporate dall’Italia e poste sotto il comando del governatore (Gauleiter) della Carinzia, Friedrich Rainer, divennero Zona d’operazione Litorale Adriatico (Operationszone Adriatisches Küstenland, OZAK). Comandante dell’area di sicurezza della zona, cerniera d’unione tra i Balcani e l’Italia, fu designato il generale delle truppe di montagna (Gebirgstruppen) Ludwig Kübler, a capo della polizia (HSSPF) fu posto, il generale delle SS Odilo Lotario Globočnik,28 nativo di Trieste, a guida del BdS fu nominato il tenente colonnello Ernst Weimann,29 amico di Rainer e ben radicato nei servizi segreti del Reich. Le due zone di operazioni furono scorporate, anche per quanto riguardava la dipendenza da Wolff che dovette condividerne la direzione con i due Gauleiter. Hofer e Rainer erano ex funzionari austriaci che consideravano una missione storica la riconquista dei territori perduti dall’Austria con la sconfitta della Prima guerra mondiale, agivano pertanto solo per questo fine secondo uno schema definito con Hitler e Goebbels.30

			Quando Wolff giunse in Italia lo schema appena descritto era solo sulla carta, mancava l’effettiva presa di potere e, cosa non da poco, un’autorità civile italiana a cui fare riferimento. Anche se non esisteva ancora una forma di governo alternativa al re, quasi tutti i responsabili civili e militari, gli agenti di polizia e i carabinieri rimasero al proprio posto.

			Il primo passo di Wolff fu di inviare i suoi agenti a prendere possesso, nell’ordine, delle stazioni di polizia centrali nelle principali città, di quelle periferiche, degli archivi, delle banche sia centrali che suburbane e, infine, a contattare gli industriali. Il problema era però che disponeva di poche truppe effettive per svolgere un adeguato servizio. Vi erano sì i reparti della FlaK-Divison contraerea e della Wehrmacht ma erano impiegati nelle linee di combattimento, le riserve servivano alla difesa aerea, al contrasto di possibili sbarchi e a disarmare i soldati italiani.

			Wolff si mise militarmente agli ordini di Kesselring svincolandosi dal potere politico di Berlino, aprì un canale preferenziale di collaborazione con Rahn e, infine, promosse al grado di colonnello Kappler investendolo dei poteri di arbitro supremo a Roma. Nominò Dollmann colonnello e ufficiale di collegamento con la Wehrmacht e, ovviamente, con il resto del potere militare nazista e i suoi informatori.

			 Rahn aveva ordinato il rilascio dei fascisti incarcerati da Badoglio che, portati all’ambasciata tedesca in attesa degli eventi, cominciarono a discutere in merito alla costituzione di un nuovo governo fascista anche senza Mussolini; e poiché ciò non era nei piani tedeschi, ancora in fase di organizzazione, i rappresentati del Reich a Roma si misero in allerta. Il problema da risolvere nell’immediato era infatti il controllo sociale e la ripresa delle attività lavorative, non il comando politico sulla popolazione. Più gente a casa senza lavoro significava più problemi sociali e maggiori possibili ostacoli per i tedeschi. I dipendenti pubblici romani erano perplessi su come agire, in molti erano rimasti ai loro posti in attesa degli eventi, quelli fedeli al re si erano allontanati dagli incarichi. Bisognava risolvere la questione.

			Rahn, ben conoscendo quali contrasti stava vivendo il popolo, chiamò il genero del re, il generale Giorgio Calvi di Bergolo31 per proporgli di assumere il comando delle truppe di Roma e con tale autorità gestire anche il potere civile, ovvero dare indicazioni al personale dell’amministrazione civile di rimanere al proprio posto e di servire i tedeschi, aiutato in ciò dalla Santa Sede timorosa di atti terroristici, di anarchia o, peggio, di rivolte comuniste. Quando Mussolini fu liberato, Rahn nel darne notizia fece spostare i fascisti a Frascati per essere tenuti in custodia da Kesselring in attesa di essere trasportati da Mussolini. Il loro allontanamento fu visto con favore dai nuovi padroni di Roma che furono ancora più liberi di ristabilire l’ordine come da loro desiderato.

			Il 13 settembre Wolff ritornò al quartier generale di Himmler per avere con lui un ennesimo chiarimento sulla situazione italiana e per conoscere quale fosse la volontà del Führer in merito alla risoluzione del problema. Il capo supremo delle SS gli disse di inserire nella formazione del nuovo governo Farinacci, Buffarini Guidi e Alessandro Pavolini32 che godevano della sua fiducia per le posizioni che condividevano con i tedeschi. Wolff ebbe poi riunioni con von Ribbentrop e, infine, un colloquio con Hitler che il giorno 14 accompagnò nella sua visita a Mussolini. A detta dei presenti agli incontri, non era comunque molto tranquillo su quello che lo aspettava al suo rientro in Italia. Da subito gli fu chiaro che Hitler voleva in Italia la restaurazione del fascismo come strumento amministrativo per garantire alle sue truppe ordine, disciplina e un minimo di strutture funzionali in modo da poter pensare solo alla guerra.

			Per le SS il discorso si presentava invece più complesso: Himmler e camerati non si sbilanciarono, ma sta di fatto che l’Italia era un Paese in cui le ricchezze private non erano ancora state depredate. L’SD e il suo capo, Kappler, si era già fatto un’idea di dove poter impossessarsi di beni trasportabili dalla città di Roma dove, tra l’altro, era la sede della Banca d’Italia.

			Wolff, preso atto della volontà di Hitler, iniziò a programmare il trasferimento sul lago di Garda dove aveva deciso di stabilire il suo quartier generale unitamente a quello di Mussolini.

			Indubbiamente, a ben vedere, dato il mancato arrivo degli Alleati e la stagnazione della guerra, nel ritorno di Mussolini vi erano dei vantaggi anche per gli italiani, non tutti coraggiosi o combattenti. La maggioranza non aveva certo aspirazioni bellicistiche e Mussolini e la sua repubblica, piaccia o meno, assicurava, sia pur in minima misura, la sopravvivenza nel caos.

			Il nuovo governo fascista garantì (e in questo esercitò veramente il potere sovrano) le funzioni dello Stato. Scriveva Bertoldi: «Vi furono istituti, enti e autorità che ricostruirono il tessuto andato distrutto dall’armistizio e che seppero trovare per i vari problemi economici, finanziari, fiscali, scolastici, sanitari e assistenziali soluzioni adeguate, e molto spesso efficienti».33 Questo andò sicuramente a favore di tutti. «A vantaggio degli italiani che vissero nel territorio della RSI, in quanto potevano avere una vita organizzata e rendere conto del loro operato, almeno ufficialmente, a gerarchie nazionali; ma andò ancor più a vantaggio dei tedeschi, che si ritrovarono con un retrofronte assicurato nel suo ordinamento civile, se non militare, dei collaborazionisti, con una guerra quindi più facile e sicura, e soprattutto pagata da quello stato che aveva inventato apposta per questo. Ossia la Repubblica di Salò».34

			Visto che la guerra è economia e il veicolo principale per far muovere l’economia è il denaro, Hitler e il suo entourage fecero quanto argutamente aveva intuito il console generale germanico a Roma, Friedrich Moellhausen.35 Estremamente intelligente e acuto, confidò a Kesselring che per la Germania era stata una fortuna rimettere Mussolini al proprio posto, sottolineando oltre che liberare la Germania da un mucchio di guai derivanti da una possibile anarchia in Italia, quest’ultima era anche sufficientemente ricca da poter devolvere denaro alla causa del Reich.36 Forte di questo assioma Hitler si assicurò un’intelaiatura economica e militare perfetta. Il controllo della produzione bellica in Italia passò al generale Hans Leyers37 (che collaborò strettamente con Friedrich Anton Walter Landfried,38 per alcuni mesi parte dell’amministrazione militare in Italia) un esperto del settore, preciso, determinato e in stretto rapporto con Albert Speer.39 Per garantire la produzione in un mondo industriale per molti versi ancora primitivo tecnologicamente come quello italiano, c’era bisogno della cooperazione della massa dei lavoratori. Landfried da subito pretese, e non solo dai collaboratori, la pace sociale in fabbrica e il controllo sulla produzione della forza lavoro. Vista poi la mancanza di maestranze in Germania, manifestò la volontà di trasferirvi manodopera (secondo le disposizioni di Fritz Sauckel).40

			Per un più capillare controllo sulla popolazione, Leyers nominò il generale Rudolf Toussaint41 – che si trovava già a Roma e conosceva bene l’ambiente italiano – plenipotenziario della Wehrmacht in Italia (Bevollmächtigter General der Wehrmacht in Italien); per l’esecuzione di tale compito gli venne affidato oltre al comando delle retrovie (praticamente tutta l’Italia) anche la dipendenza diretta dei comandi militari locali e aggregati alle prefetture.42

			Wolff, nel frattempo, fu nominato anche consigliere speciale per i problemi relativi la polizia presso il governo nazionale fascista, di fatto il nuovo viceré d’Italia.

			Il 15 settembre l’agenzia germanica Deutsches Nachrichtenbüro (DNB) da Monaco trasmise il seguente comunicato di Mussolini: «Da oggi, 15 settembre 1943, assumo nuovamente la suprema direzione del fascismo in Italia. Mussolini».43 Seguirono altri ordini: la nomina di Pavolini alla carica provvisoria di segretario del Partito, che modificò il proprio nome in Partito repubblicano fascista (PRF), il ripristino di tutte le istituzioni del movimento, disposizioni a tutte le autorità civili e militari di tornare al proprio posto di lavoro e riprendere le attività necessarie al funzionamento dello Stato e, infine, la ricostruzione della MVSN mettendone al comando il generale Renato Ricci.44 Al PRF si aggregò anche Giovanni Preziosi (sul quale torneremo), un teorico razzista affascinato dal nazismo e da quello che rappresentava. Wolff, in Germania, sistemò alcune questioni riguardanti la sicurezza del genero del Duce, Ciano,45 della sua famiglia e sovrintese con garbo tutto teutonico alla formazione del nuovo governo fascista.

			Wolff non nascose, e non solo lui, di nutrire seri dubbi sulla tenuta di Mussolini in questo nuovo capitolo della sua vita. I dubbi si incentravano soprattutto sull’acquiescenza dello stesso alla tutela forzata sua e di Rahn che di fatto, anche se con non molta discrezione, lo avrebbero limitato nella sua autorità. Ma ormai i giochi erano fatti e indietro non si poteva tornare.

			Il 18 settembre rientrò in patria, protetto dalla polizia tedesca, il primo gruppo di fedelissimi riparato in Germania dopo il crollo del fascismo. In Italia la voce del Duce aveva riacceso le speranze di moltissimi fascisti che iniziarono a riorganizzarsi in attesa degli eventi. Il 23 settembre il Duce, accompagnato da Wolff, partì dall’aeroporto di Monaco con destinazione Forlì; sull’aereo trovò posto anche il nuovo comandante del servizio di sicurezza SD in Italia, generale Wilhelm Harster.46 Quando atterrò, al Duce furono resi gli onori da un reparto della LAH,47 fu poi scortato a Rocca delle Caminate dove rimase sotto sorveglianza per alcuni giorni.

			Lì, tra i suoi familiari e i suoi fedelissimi, Mussolini, che vedeva la fine, cominciò probabilmente a riflettere sul futuro in quanto bisognava giocare bene le carte in modo da non perdere tutto, soprattutto la vita. Come farlo, però, era un enigma non facilmente risolvibile. Harster proseguì per effettuare un’ispezione a Verona che poi divenne la principale sede BdS della polizia di sicurezza tedesca in Italia. Wolff invece ripartì per Roma per cercare un nome affidabile da mettere a capo del prossimo esercito di Mussolini. E lo identificò nel generale Rodolfo Graziani, un uomo di sessantun anni, quaranta dei quali passati nell’esercito. Non c’era conflitto che non avesse visto la partecipazione del generale. Non era quindi uno dei tanti generali del Regio esercito: aveva combattuto ovunque le armi italiane si erano rivolte, in Eritrea, in Libia, sul Carso, sulla Bainsizza, sul Grappa, poi nuovamente in Libia riconquistando il Gebel tripolino e il territorio dei Tahuna e di Sliten. Nel 1924 aveva conquistato Gadames e la Sirte e l’anno dopo riconquistato la Cirenaica divenendo in seguito governatore della Libia. Con la conquista dell’Etiopia era divenuto prima governatore militare della Somalia e poi vicerè dell’Impero. Rientrato in Italia, con lo scoppio della guerra era ritornato in Libia con il ruolo di comandante in capo delle forze militari dell’Africa settentrionale. Perduta la Cirenaica, Graziani aveva chiesto di essere posto a riposo, volontà rispettata da Mussolini che lo aveva esonerato dal comando. Graziani si era ritirato a vita privata quando Wolff e Rahn lo convocarono all’ambasciata tedesca. Il maggiore Eugen Wenner fece da traduttore e non ci volle molto per convincere Graziani a rientrare.48

			Fatto il governo, bisognava trovare un luogo dove insediarlo, e Roma non era certo il posto adatto. Il 23 settembre, presso l’ambasciata tedesca, venne ufficializzato il nuovo governo fascista. Mussolini aveva ripreso il potere anche se quello vero era ben saldo nelle mani della polizia di sicurezza. Nello stesso giorno l’ambasciatore tedesco, Rudolf Rahn, era divenuto di fatto il vero padrone della città,49 nella quale c’erano inoltre Kappler, Dollmann e camerati a presidiare sia il potere temporale che a controllare quello spirituale.

			Secondo un copione già sperimentato, l’SD divise i suoi uomini in gruppi a ognuno dei quali fu assegnato un compito: impossessarsi degli archivi più interessanti, quelli della polizia politica e del ministero delle finanze e, ovviamente, presidiare l’oro. Ma togliere l’oro agli ebrei e incamerarlo era una cosa, prendere quello di uno Stato era un’altra; era sì uno Stato che aveva tradito ma, in questo caso, era rinato con un nuova forma repubblicana e fedele al Reich. Ma quell’oro faceva gola e in un modo o nell’altro bisognava impossessarsene. Per il momento entrarono nelle competenze e velocemente nelle casse dell’RSHA l’oro e i beni sequestrati ai privati.

			INIZIO DELLA RESISTENZA HARSTER E CAMERATI

			Ufficialmente il nuovo governo fu proclamato il 27 settembre. Sette giorni prima Goebbels aveva annotato nel suo diario che gli inglesi ironizzavano sul ritorno del Duce e soprattutto sul suo discorso trasmesso attraverso radio Monaco.50

			In realtà il suo rientro sulla scena politica scombinava i piani degli Alleati più di quello che ammettessero. Fu per ovviare a questo problema, infatti, che il comando angloamericano diede ordine ai servizi speciali dello Special Operation Executive (SOE) e dell’Office of Strategic Studies (OSS) di predisporre missioni per entrare in contatto sia con gli antifascisti sia con gli uomini del SIM, la maggioranza dei quali era in clandestinità.51 Dopotutto non era impossibile stabilire rapporti con elementi che – anche quando l’Italia era ancora in guerra a fianco della Germania – erano contrari al fascismo e cercavano di mantenere contatti con l’estero. Erano stati in particolare i comunisti, raggruppati soprattutto nelle città del Nord che, a seguito dell’aggressione all’URSS fatta dalla Germania, avevano cercato contatti con esponenti dei governi Alleati; ma ora l’armistizio aveva aperto la possibilità di contatti anche con elementi di diversa ideologia. La formazione del CNL a Roma e più tardi del CLN Alta Italia (CLNAI) al Nord fece sì che fosse disponibile un numero consistente di uomini pronti a combattere contro i tedeschi.

			Molti ex prigionieri Alleati erano nel frattempo fuggiti dalle prigioni italiane, si erano raggruppati o erano entrati a far parte delle prime bande armate che si stavano costituendo e che in breve riuscirono a mettersi in contatto con gli Alleati. Era indispensabile però trovare contatti e un canale fu aperto dai vecchi militari del SIM che in molti casi si unirono agli antifascisti o ai militari monarchici fedeli al re. Il SOE e l’OSS decisero di inviare uomini e mezzi per tenere un collegamento costante con questi guerriglieri.

			Per tale scopo, inglesi e americani avevano reclutato un numero ingente di uomini che parlavano italiano (sia di madrelingua sia per studi personali) e che, quando fu dato il via alle operazioni Husky52 e Avalanche,53 furono impiegati non solo per contatti con il nemico ma anche per speciali operazioni di sabotaggio e sovversione.

			Con la conquista dell’Italia meridionale e la possibilità di costruirvi aeroporti e campi speciali, nell’ottobre 1943 i reparti dell’OSS e del SOE spostarono le loro basi a Palermo e a Caserta con l’ordine di mettersi a disposizione del 15° gruppo d’armate (che raggruppava tutte le forze angloamericane in Italia e aveva il coordinamento operativo su tutte le operazioni terrestri). Questi gruppi ebbero l’ordine di paracadutarsi oltre le linee nemiche e di iniziare l’attività di guerriglia.

			Gli avvenimenti che seguirono l’armistizio ebbero un effetto mortale su una popolazione già sofferente. L’atteggiamento tedesco, divenuto di colpo arrogante sia verso le forze armate che verso la cittadinanza e la liberazione dei prigionieri politici crearono le basi per la nascita del movimento di Resistenza di massa al quale inizialmente confluirono coloro che per sentimento o per necessità, intesero sottrarsi alla prigionia e alle misure coercitive emanate dal neo costituito governo repubblicano e dai tedeschi.

			Quello che fu determinate fu comunque il rapidissimo dissolvimento delle unità delle forze armate nonché l’allontanamento dalla città e dai centri urbani (a causa dei bombardamenti e della difficoltà di reperire cibo) di moltissimi civili che si spostarono nelle zone montane e in quelle che meglio si prestavano all’occultamento. Era una folla quella che cominciò a vagare con finalità diverse, tutt’altro che definite, anche se in primis c’era la sopravvivenza. Si ritrovarono così alla macchia reparti dell’ex Regio esercito, con i propri ufficiali, sottrattisi tempestivamente alle misure di disarmo imposte dai tedeschi, militari disarmati provenienti dalle unità disciolte di cui alcuni avevano deciso di darsi alla macchia e alcuni volevano ritornare nei propri Paesi, gregari ed esponenti dei partiti politici antifascisti costretti ad allontanarsi dalle proprie abitazioni in seguito alla ricostituzione del regime di Mussolini, civili che non sapevano dove andare. Questi elementi furono in breve raggiunti da uomini che si sottraevano al lavoro obbligatorio.

			Un contributo determinante alle unità che si andavano costituendo lo diedero infine gli ex prigionieri angloamericani (che, peraltro, riuscirono, in un modo o nell’altro, alla fine a ritornare alle proprie unità), ma soprattutto gli jugoslavi e i greci fuggiti dai campi di prigionia. L’iniziale disorientamento (dovuto anche alla feroce rappresaglia tedesca) e le svariate provenienze di quegli uomini e donne cozzarono contro situazioni locali particolari, interessi politici di gruppi e di singoli per cui non poterono dare immediatamente vita a un movimento con fisionomia distinta e con finalità definite. Si aggiunga che i rapidissimi e imprevisti cambiamenti che avvenivano in quel periodo crearono una situazione caotica che i più pensarono potesse risolversi nel giro di poco tempo grazie all’avanzata angloamericana.

			I tedeschi invece videro la situazione sotto un altro aspetto, molto più promettente per loro: «La nostra intenzione è di inviare tutta la popolazione maschile nel Reich come lavoratori. Tutti gli enti che abbisognano di braccia cercano ora italiani. È una fortuna per noi che i prigionieri italiani ci forniscano preziosi operai specializzati».54 Da militari esperti, i tedeschi ritirarono i propri uomini dietro la linea fortificata Garigliano-Maiella-Sangro. Questo arretramento coincise con un normale assestamento e con la stasi delle operazioni angloamericane che fece crollare in breve la speranza di una rapida soluzione del conflitto sul teatro italiano. La perdita di tale possibilità determinò, nel caos dei primi raggruppamenti partigiani o movimenti di Resistenza, salutari chiarificazioni e nuovi orientamenti per questi ultimi.

			La stabilizzazione della linea tedesca (e l’inizio della costruzione di una seconda più a nord) coincise con l’arrivo della stagione invernale che comportò anche e soprattutto l’aggravarsi delle condizioni di quanti erano alla macchia. La relativa tranquillità nella quale inizialmente fu lasciata vivere la popolazione nell’Italia occupata (specialmente quella lontana dai punti caldi di combattimento e dall’OZAK) e la durezza dell’inverno provocarono moltissime defezioni che si dimostrarono, con il senno di poi, salutari per il movimento che ne uscì alleggerito dai dubbiosi e dai pavidi. Ne conseguì che le bande rimaste in montagna erano costituite dalla gente più decisa e determinata, che quindi affrontò con spirito coriaceo la situazione di precarietà e le non facili condizioni organizzative iniziali.

			Tralasciando quello alimentare, uno dei primi problemi che i nuclei direttivi dovettero affrontare con immediatezza per dare al tutto una parvenza di organizzazione militare e un carattere idoneo a un impiego fattivo fu il reperimento di armi e munizioni. L’armamento era infatti quantitativamente e qualitativamente insufficiente; inizialmente era costituito da quello in possesso dei reparti alla macchia e/o procacciato con azioni successive nei depositi del Regio esercito, armi dei tipi più diversi. Altri mezzi, come equipaggiamento, viveri e denaro (indispensabile per non essere tacciati di essere dei banditi) mancavano anch’essi in maniera assai grave. Le modestissime dotazioni iniziali furono presto esaurite e l’aiuto dato dalla popolazione non era nemmeno lontanamente sufficiente a soddisfare le più impellenti necessità.

			Tuttavia, nonostante le criticità esistenti, le limitazioni e le varie difficoltà, che avrebbero potuto costituire una remora a qualsiasi azione e allo sviluppo del movimento, queste prime bande diedero da subito segni di vitalità e di volontà di battersi. Iniziarono con scontri a fuoco con reparti tedeschi e atti di sabotaggio sia sulla linea telefonica-telegrafica che sulle strade e sulle ferrovie per poi passare, in breve, ad assaltare le colonne di rifornimento tedesco (sia isolate che in gruppo), all’eliminazione del personale nemico che si trovava isolato o di guardia a depositi o opere varie. A est il movimento si sviluppò molto velocemente data la vicinanza con la Resistenza jugoslava;55 si ebbero però da subito scontri politici tra il movimento di Tito e quello italiano che, sotto certi aspetti, non sono ancora finiti.

			I primi attentati contro i nazifascisti furono letti dal comando tedesco, che ora era anche italiano, come attività slegate e frammentarie. Tuttavia in tali azioni fu intravista anche la possibilità di sviluppi inquietanti, addirittura terrificanti in quanto i gruppi, utilizzati e organizzati militarmente, alla lunga avrebbero potuto compromettere la pace germanica imposta all’Italia.

			Questo sviluppo fu intuito anche dal Comando supremo italiano al Sud, intento a ricostruire le fila dell’organismo militare disciolto il 9 settembre, che, fin dai primi giorni di ottobre, mise in atto le prime misure intese ad assicurare il proprio collegamento con i patrioti dell’Italia occupata o, meglio, con i ribelli, perché mano a mano che si sviluppava, il movimento assumeva anche un carattere politico distinto o, perlomeno era questo che reclamavano i suoi dirigenti.56

			Non avendo mezzi adeguati, gli italiani del Meridione si appoggiarono agli Alleati che, tra l’altro, erano alla ricerca per le loro missioni speciali di personale di madrelingua che avesse anche contatti con elementi del Nord. Ma se gli italiani si riorganizzavano, i tedeschi da parte loro non dormivano. La controguerriglia era una delle materie di insegnamento nell’esercito tedesco molto prima che questo diventasse la Wehrmacht. I lunghi anni di guerra avevano rafforzato la dottrina ed erano state apprese nuove possibilità d’azione. In tutta Europa i responsabili dell’ordine pubblico dell’SD avevano affinato gli strumenti ed erano diventati esperti a reprimere qualunque forma di attività ostile al Terzo Reich. Nel settore, i tedeschi avevano esperienza da vendere. E non è un caso che a comandare il servizio di polizia in Italia fosse arrivato, direttamente dai Paesi Bassi, dove aveva partecipato alla distruzione del movimento resistenziale e aiutato a mettere in seria crisi il SOE,57 il generale Wilhelm Harster.

			Figlio di un alto funzionario di polizia, Harster era nato nel 1904 a Kelheim e non ancora maggiorenne era divenuto membro del Bayerischen Wehrkraftvereins58 per transitare poi nel Freikorps Oberland59 dove aveva conosciuto moltissimi camerati disposti a combattere per le idee di Hitler. Dopo la laurea in legge all’Università di Monaco nel 1929 si era arruolato nella polizia criminale prestando servizio, all’inizio, al quartier generale di Stoccarda. Nel capo della polizia in Turingia nel 1934, era ritornato a Stoccarda per poi essere trasferito a Berlino nell’ottobre 1937. Nel frattempo, il 9 settembre 1931 era entrato a far parte delle SS (mat.225932 13a SS-Standarte) e nel 1935 dell’SD-Oberabschnitt Südwest. Nel 1938 era stato nominato capo della Gestapo di Innsbruck (centrale che monitorava anche la questione del Tirolo e dei confini con l’Italia), carica che aveva tenuto fino al 1940. Con la campagna di Polonia era stato assegnato prima al KdS di Cracovia, successivamente come ispettore della polizia di sicurezza a Kassel e, quindi, al comando della Sipo e SD a L’Aja dove era rimasto fino all’agosto 1943. Nei Paesi Bassi era stato responsabile della deportazione di oltre centomila ebrei,60 inclusa la famosa Anna Frank.

			Secondo l’impressione degli uomini dei servizi che in seguito lo interrogheranno, in particolare il maggiore Wedekind,61 Harster non era un uomo brillante, ma aveva imparato il mestiere grazie a una notevole perseveranza: era un duro della vecchia scuola. Durante gli interrogatori dimostrerà disprezzo per l’Italia e gli italiani in generale scaricando le responsabilità (sempre con massimo rispetto) sul generale Wolff. Insisterà sul fatto che le sue dichiarazioni erano sincere ma gli ufficiali presenti intuiranno che si stava adattando all’occasione e si comportava in maniera aderente alla situazione di prigioniero.62

			 Harster era stato chiamato nell’agosto 1943 all’RSHA di Berlino dove aveva avuto un colloquio con Kaltenbrunner che lo aveva messo al corrente della situazione in Italia e gli aveva chiesto, in quanto esperto del Tirolo, un suo parere sul da farsi. Il 10 settembre era stato invece chiamato da Wolff con il quale aveva discusso la creazione di un Befehlshaber der Sipo in Italia. Ricordiamo che il BdS era una struttura di comando analoga (in piccolo) a quella dell’RSHA di Berlino. L’RSHA aveva stabilito che il territorio sottoposto alla giurisdizione di Wolff era troppo grande per poter essere tenuto da un unico HSSPF.

			Alla direzione di Wolff quindi, che poteva comandare su tutti i reparti di polizia e delle SS presenti in Italia (BdS, BdO e Befehlshaber der Waffen SS), furono tolti, anche se nominalmente continuavano a farne parte, due giurisdizioni: l’Adriatisches Küstenland (che prendeva ordini direttamente da Berlino) e l’Alpenvorland.63 Al territorio a lui sottoposto fu invece effettivamente aggregata, sotto il controllo del generale delle SS Erwin Rösener,64 la neoprovincia di Lubiana che rimase considerata a tutti gli effetti territorio italiano. Anche per il BdS Italien (rappresentante diretto del RSHA) il comando veniva esercitato direttamente da Berlino. Sotto la direzione del BdS vennero costituiti, seguendo lo stesso schema organizzativo degli Abteilungen, alcuni Außenkommando o dei Außenposten, questi ultimi strutturati a seconda delle esigenze. I sette compartimenti che costituivano l’RSHA presso la sede centrale, furono riprodotti in Italia che risultò così avere gli uffici I, II, III, IV, V, VI e, nell’ultimo periodo, anche il VII ognuno con le proprie specificità e i propri settori d’indagine.

			Un paio di giorni prima di partire per l’Italia, dopo aver organizzato il suo BdS, Harster, che godeva di totale autonomia da Wolff e camerati dovendo riferire solo a Berlino, chiamò il maggiore Ernst Bach65 e lo inviò a Trieste per crearvi un Außenkommando (AK). L’ufficiale, che lavorava alla sede centrale dell’RSHA, probabilmente con Schellenberg, aveva già avuto contatti con la città giuliana e sapeva come muoversi.

			L’interesse dei tedeschi per Trieste e il suo circondario, Istria compresa, non era solo militare (in quanto cerniera di congiunzione tra i Balcani, l’Italia e l’Austria), veniva da lontano e risaliva alla dedizione della città immediata all’impero del 1382 (Reichsunmittelbare Stadt Triest und ihr Gebiet).66 Nel 1943 molti dirigenti e funzionari austriaci, che per la maggior parte conoscevano e parlavano l’italiano, erano stati inviati nella Venezia Giulia. Lì avevano trovato gli uomini della generazione che aveva combattuto sotto le insegne imperiali, che si esprimevano perfettamente in tedesco e che, in alcuni casi, erano stati anche compagni d’armi. I tedeschi potevano servirsi anche della popolazione slovena e in parte di quella croata (a loro volta ex sudditi imperiali) che, essendo stata italianizzata forzatamente coltivava acrimonia nei confronti del fascismo.

			Al suo arrivo in Italia assieme a Wolff, Harster partì prima per Verona e poi per Gardone Riviera, sul Garda dove, presso la pensione Hohl, concentrò il primo nucleo degli uomini del BdS Italien. Wolff e camerati intanto avevano stabilito che uno dei paesini intorno al Garda, Salò, diventasse la nuova capitale politica del rinato fascismo. La sua ubicazione era perfetta, vicina al Trentino (quindi alla Germania) e alla Svizzera, ben difesa dalle montagne e abbastanza lontana dal fronte.

			Quando arrivarono gli uomini di Harster, Wolff gli ordinò di prendere definitivamente il possesso di Verona e di stabilirvi il comando della polizia di sicurezza. Wolff intanto era partito per Roma dove Harster lo raggiunse in macchina. Lì, il capo della sicurezza si incontrò con Rahn, Dollmann, Kappler, Moellhausen, von Neurath67 e con il generale della ex milizia portuaria Giuseppe Visconti68 che si era messo prontamente a sua disposizione.

			Harster rimase a Roma assieme a Dollmann e Kappler fino alla fine di settembre quando ripartì per Rocca delle Caminate per incontrare il Duce, renderlo edotto su quanto si andava facendo e per organizzare il suo trasferimento sul lago di Garda. Il 6 ottobre si trasferì a Verona per prendere possesso della nuova sede e sovrintendere all’organizzazione degli uffici, dell’organico e dei contatti con l’alleato italico. Si trovava ancora lì quando, quattro giorni dopo, i tedeschi portarono Mussolini sulla riva bresciana del lago di Garda, a Salò, che divenne la sede definitiva della nuova Repubblica sociale italiana.

			La comparsa di Mussolini mise in agitazione le varie anime del fascismo, una platea disparata che andava dai fedeli, ai nostalgici, ai dissidenti, che credevano di ritrovare il fascismo dei primi anni, agli adolescenti cresciuti con il culto dell’uomo della provvidenza. Moltissimi i giovani studenti del GUF (Gruppi universitari fascisti) che si erano ritrovati, come scrive Bertoldi, «svuotati d’identità al crollo troppo rapido di tutta una cultura ritenuta valida fino a qualche mese avanti».69 Tuttavia per i tedeschi questa massa di volontari, anche se fedele al Duce e quindi alleata della Germania, andava comunque controllata se non si volevano affrontare situazioni spiacevoli. Imposero quindi una riorganizzazione dei loro servizi informativi (che da lì a poco passeranno tutte agli ordini del RSHA e, quindi, delle SS).

			Con l’armistizio e l’avanzata degli angloamericani si verificarono diverse situazioni: lo sganciamento automatico del servizio informazioni germanico da quello italiano ufficialmente disgregatosi analogamente alle forze armate; l’entrata in azione delle reti di emergenza tedesche nel territorio occupato e l’organizzazione delle stesse nei territori da abbandonare; il verificarsi della necessità per il Reich di dar vita a un proprio servizio operativo dipendente dalla forze armate e di incrementare il servizio politico SD su tutto il territorio conquistato o meno dai nemici. Il problema era però trovare personale che potesse spacciarsi per italiano parlando la lingua relativa senza una spiccata pronuncia tedesca. Questi furono gli argomenti principali di cui si discusse nel quadro della formazione del nuovo governo Mussolini.

			Il generale Graziani, cui fu affidato l’incarico di formare l’esercito della nuova repubblica, il 3 novembre 1943 diramò, su ordine del Duce, una circolare che dichiarava sciolti, a far data dal 1° ottobre, gli organi di informazione militare appartenenti ai vari enti. Nella stessa data fu creato il Servizio informazione difesa (SID), dipendente direttamente da Graziani. Contemporaneamente, secondo quanto scrive Bernini,70 veniva costituito in seno alle forze di polizia il Servizio politico investigativo e repressione (SPIR) con il compito di individuare i nemici della Repubblica di Salò. La Germania poté quindi fruire dell’apporto di questi nuovi organismi; lo fecero soprattutto gli uomini dell’SD che fecero modellare il SID sul loro schema e lo fecero coordinare da uomini del servizio di Kaltenbrunner. La costituzione di questo servizio fu, se non l’unico, forse la più importante concretizzazione dell’alleanza italotedesca contro gli Alleati e, in molti casi, anche contro la formazione di ribelli che di lì a poco prenderanno il nome di patrioti o partigiani. Il SPIR invece rimase organismo del ministero degli interni di Salò e agì per quel ministero senza contatti, almeno apparentemente, con gli altri servizi informativi.

			Convinti della precarietà dell’addestramento italiano, i tedeschi dell’Amt VI concorsero materialmente all’istituzione di scuole di spionaggio e di sabotaggio in loco la cui indipendenza era limitata alla scelta dei migliori allievi71 da destinare ai corsi specializzati delle scuole dell’Abwehr e soprattutto dell’SD. Ovviamente, l’addestramento propriamente detto, l’organizzazione, il finanziamento, la scelta delle missioni e i luoghi per la dislocazione degli agenti, la successiva amministrazione, l’impianto delle reti post occupazione ecc. erano sempre saldamente in mani tedesche. Fu dato quindi il via all’istituzione di una serie di sedi dove fare formazione per tale scopo. Per quelle inerenti l’Abwehr72 furono scelti Rovereto, Valgardena, Padova, Verona, Reggio Emilia, Parma, Ortisei, Milano, Como, Trento, Venezia, Mantova e Brescia. Per quanto invece di pertinenza dell’SD, servizio che incideva nella sfera politica e, quindi, molto più delicato, furono create tre scuole ad hoc, a Sant’Ilario d’Enza (Reggio Emilia), a Campalto di Favaro Veneto (nei pressi di Venezia) e a Verona.

			Ovviamente, bisognava trovare gli uomini giusti e diffidare, almeno teoricamente, da quelli del disciolto SIM. Siccome non si crea una struttura dal nulla e neppure ci si può improvvisare spia e sabotatore, fu però cercato un contatto con quegli agenti, soprattutto dal governo del Sud, dall’OSS e più di chiunque altro dal SOE. Nel suo lungo interrogatorio, a fine conflitto, Harster omise di dire alcune cose, come il ruolo nel fine guerra dell’Amt VI (sul quale ritorneremo), ma fu prezioso per la ricostruzione del sistema organizzativo del BdS Italien. Il personale dell’ufficio di Verona era composto da 40 donne che fungevano da agenti, segretarie e interpreti, 36 ufficiali e 20 sottufficiali ai quali si aggiungevano, di volta in volta, battaglioni speciali composti prima solo da tedeschi, poi anche da italiani. A comando costituito, arrivarono a Verona così tanti uomini dell’RSHA che ben presto furono aperti analoghi uffici in tutte le città più importanti dal punto di vista industriale e strategico, come poi vedremo.

			Harster dichiarò che a Verona, anche se erano rappresentati tutti gli Amt dell’RSHA, operavano principalmente l’Amt II, l’Amt III e il VIB (che era il dipartimento dell’RSHA responsabile degli affari italiani). Dei sette dipartimenti dell’RSHA a Verona il I era addetto al personale, il II si occupava dell’amministrazione dell’SD, il III della polizia di sicurezza e delle informazioni interne e il IV che era alle dipendenze della Gestapo. Normalmente quest’ultima non avrebbe potuto operare fuori dai confini del Reich; in Italia fu istituita ufficialmente con il compito di sorvegliare i cittadini tedeschi, in realtà si occupò, in seguito, per ordine di Kaltenbrunner, anche di raccolta di materiale informativo e, soprattutto, della ricerca degli ebrei e di altri indesiderati. Il V ufficio, diretto successivamente da Kappler, era l’ufficio criminale; si interessava dei delitti in genere ed era composto da personale dell’SD, della Gestapo e delle SS. Agiva con la funzione propria dell’Amt III, controspionaggio politico-industriale e a seguito degli attentati alle truppe e al personale tedesco.

			Secondo Harster la compresenza di troppi dipartimenti portava a una sovrapposizione di interesse (tutti o quasi chiedevano lo stesso tipo di informazioni) che fu risolta dando la priorità ad alcuni uffici ma, soprattutto, ai bisogni contingenti che non erano solo di tipo informativo, Berlino non chiedeva solo quello. Interposto tra Harster, in cima alla piramide, e i vari uffici, stava il capitano Rudolf Wihan73 che fungeva da suo collaboratore principale e segretario.

			L’Amt I (personale) e l’Amt II (amministrazione ed economia),74 data la loro funzione specificamente amministrativa, si spostarono più tardi da Verona a Colle Isarco (piccola frazione del comune di Brennero).

			L’Amt III, diretto dal maggiore Ernst Turowski,75 che invece, assieme all’Amt IV, sarà l’artefice della persecuzione degli italiani, fu diviso in quattro reparti retti o coordinati da personale che parlava la lingua italiana e che conosceva il territorio per avervi soggiornato o studiato, tutti appartenenti all’SD, nessuno alle SS (non esistono elenchi ufficiali e mancano i nomi in quelli ricostruiti dagli inglesi). L’Amt III, più di chiunque altro, aveva il compito di tenere i rapporti con la RSI coordinarne le polizie, il comando supremo e le varie brigate nere (quando vennero create) compresa la X MAS; tramite poi il capitano Emil Goebel, che era ufficiale di collegamento con Rahn, si occupava anche dell’influenza su Mussolini della Petacci e della sua famiglia.

			Il primo dei quattro reparti, l’Amt IIIa, fu posto sotto il capitano di Gustav Ghedina,76 trentino, laureato in legge, responsabile per gli affari italiani (verrà poi spostato in Liguria e sarà successivamente addetto a Mussolini) e per le procedure legali nei confronti della RSI. Alla direzione dell’Amt IIIb fu posto il capitano Albert Storz77 che doveva combattere le formazioni di ribelli, trovare informazioni, ricorrendo anche alla tortura, e, a latere, occuparsi del benessere delle truppe. Era anche suo compito controllare gli italiani di origini tedesche o austriache. L’Amt IIIc era retto dal dr. Fritz Weigle78 e si occupava di stampa e propaganda. L’ultimo ufficio, l’Amt IIId, con a capo il capitano Adolf Köllerer,79 era uno dei più pericolosi perché si occupava delle prigioni (e quindi delle ritorsioni), della ricerca di forza lavoro, mobilitazione e collegamenti con le industrie.

			L’Amt III e l’Amt IV (Gestapo) interagivano come polizia di sicurezza. L’Amt IV, come da sua natura, svolgeva compiti repressivi che andavano dagli interrogatori alla lotta antipartigiana, al controllo dei comportamenti antitedeschi, al collegamento con la GNR e con le brigate nere, alla caccia agli ebrei e agli indesiderati. Era diretto dal maggiore Friedrich (Fritz) Kranebitter, figlio di un gendarme austriaco, laureato in legge ma soprattutto un fervente nazionalsocialista.80

			Nato nel 1903, Kranebitter si era distinto fin da giovanissimo per le sue idee pangermaniche, era entrato nella polizia ma, a motivo delle sue idee eccessivamente naziste non aveva fatto carriera, almeno fino all’Anschluss. Iscritto al Partito dal 1931, anche per la sua intelligenza, fu cooptato nelle SS entrando a far parte della Standarte 89 che riuniva gli austriaci (erano raggruppati in tre Standarte). La sua vita cambiò dopo l’annessione dell’Austria alla Germania: cooptato nella Gestapo, fu promosso capitano e addetto, tra le altre cose, alle intercettazioni telefoniche e postali. Nel 1941 fu promosso maggiore e fu inviato in URSS dove si macchiò di crimini di massa.81 Tra l’altro, essendo comandante della polizia di sicurezza di Kharkov, fu il responsabile dell’uccisione di una sessantina di bambini pazienti di un ospedale pediatrico. In seguito, fu trasferito in Italia.82

			Quando arrivò a Verona aveva alle spalle un curriculum adatto allo scopo per cui era stato chiamato: intercettazioni, repressioni, stragi e occultamento prove. A completare l’organigramma dell’Amt IV furono inviati il sottotenente Hermann Walch, proveniente dal Tirolo (probabilmente da Merano, dove tra l’altro fu arrestato nel 1945) preposto all’interrogatorio degli agenti stranieri, all’attività di sabotaggio e di spionaggio, il sottotenente Josef Didinger, addetto alle attività antipartigiane in coordinamento con la GNR, le brigate nere e l’Ufficio politico informativo (UPI) di Verona e infine il sottotenente Otto Anders responsabile per le informazioni, le delazioni e i confidenti.83

			La Gestapo si organizzò in varie sottosezioni di cui le principali furono quella guidata dal capitano Franz Schwinghammer,84 che diresse inizialmente il controspionaggio, quella responsabile del controllo delle denunce anonime, dei sospettati di tradimento e degli stranieri e, infine, quella riguardante il controllo delle frontiere (ovviamente con la Svizzera).

			La Amt V, cioè la polizia criminale (Kripo), era guidata dallo SS Obersturmbannführer und Kriminalrat Franz Gasser, di cui si hanno ben poche notizie.

			La sezione Amt VI fu affidata ad Klaus Hügel85 nato nel 1912 a Friburgo, figlio di un avvocato e a sua volta laureato in legge all’università della sua città natale nel 1937. Ben prima della laurea aveva iniziato a frequentare il movimento nazista e nel 1933, a ventun anni, era entrato a far parte delle SS (mat. n. 111815). Da lì a essere notato da Heydrich, che cercava laureati per l’SD, il passo era stato breve. Era stato assegnato alla sede di Stoccarda con il compito di monitorare i gruppi germanici e i movimenti favorevoli al Reich in Svizzera, lì era rimasto anche allo scoppio della guerra occupandosi degli estremisti di destra e/o aderenti al nazismo favorevoli a un’unione tra Svizzera e Reich.

			Nonostante il movimento favorevole al Reich venisse posto, con tutte le cautele necessarie, fuorilegge dagli svizzeri alla fine del 1940, Hügel aveva continuato a occuparsi della stessa tematica fino al 1942 quando la sua attività era stata scoperta. Ritornato al RSHA, agli inizi del 1943 era stato inviato in Liechtenstein e da lì in Italia.86 L’ufficio VI era dotato anche di un servizio di contropropaganda e informazioni sui partigiani diretta da von Cles (il nome non è specificato e, probabilmente, anche il cognome non è quello reale) che aveva il compito di raccogliere informazioni sui partigiani servendosi di pubblicazioni pseudo clandestine.

			Nel 1943 l’Amt VI fu suddivisa in tre dipartimenti denominati Amt VI/1, 2, 3 a loro volta frazionati in due o più sub divisioni indicati da una lettera dell’alfabeto (es. VI/1/a). Il gruppo Amt VI/1 si occupava dello spionaggio vero e proprio ed era diviso in Amt VI/1/a impegnata nell’addestramento degli agenti e in Amt VI/1/b dedicata all’istruzione degli operatori radio. L’Amt VI/2 gestiva il personale e i trasferimenti, l’equipaggiamento degli agenti e, soprattutto, reperiva i fondi segreti; l’Amt VI/3 redigeva i rapporti e sintetizzava i lavori dei vari confidenti e degli uffici ed era strutturata regionalmente o, meglio, capillarmente tramite i vari comandi da campo (Außenkommando).87

			Con l’inizio delle attività sovversive l’Amt VI, che come abbiamo detto lavorava in stretto contatto con l’Amt III, aveva alle dipendenze anche un servizio di cripto-propaganda e di informazioni sui partigiani che cercava di disorientare servendosi di pubblicazioni che facevano circolare notizie false. E, poiché avevano anche il compito di provvedere al reclutamento spontaneo degli agenti italiani, e non necessariamente nell’ambito delle forze armate fasciste o tra gli appartenenti alle forze della Repubblica sociale, con tale propaganda, creando zizzania e malumori tra le file fasciste, riuscivano nello scopo. L’Amt VI aveva alle sue dipendenze, specialmente per i sabotatori, apposite scuole di reclutamento e di addestramento. Con l’avanzata degli angloamericani, una parte degli uomini e delle donne dell’SD, già forti delle esperienze fatte nei Paesi occupati, fu utilizzata nella lotta contro i ribelli in apposite formazioni irrobustite da SS, con unità soprattutto italiane.

			Gli uffici di Roma dell’Amt VI erano diretti da Kappler e da Kurt Lahar e si occupavano principalmente di lotta contro il crimine (compresi i partigiani), di controspionaggio politico industriale e di tutte quelle manifestazioni delittuose che avrebbero potuto incidere sulla sicurezza del Reich. L’organico era composto da uomini delle SS. Questo ufficio fu artefice dei rapporti con la Chiesa, le unità partigiane, con servizi e personaggi vari, soprattutto del mondo economico e, infine, con gli Alleati. Completavano l’opera di controllo e repressione in tutta Italia, la Feldgendarmerie, la Geheimefeldpolizei (letteralmente “polizia segreta da campo” che era paragonata all’Amt III e sottoposta agli ordini dell’SD) e, infine, l’Abwehr, di cui tratteremo in seguito.

			In rinforzo agli uomini dell’RSHA e in considerazione dei sentimenti filotedeschi dimostrati da ampi strati della popolazione altoatesina, venne deciso di costituire, quasi esclusivamente con questi cittadini, diverse unità di SS con lo scopo preciso di combattere le formazioni di ribelli che si stavano organizzando. Furono così formati il SS-Polizeiregiment “Bozen” (reggimento di polizia Bolzano) che, in ordine di tempo, fu la prima unità del genere a essere realizzata. L’iniziativa era stata del commissario per la zona di operazioni delle Prealpi, Hofer e di esponenti filonazisti altoatesini, gli arruolamenti ebbero inizio fin dai primi giorni dell’ottobre 1943,88 il reggimento iniziò a operare principalmente nella provincia di Belluno e nella città di Roma.

			In seguito furono costituiti altri reparti simili; nel settembre 1944 sarà formato il SS-Polizeiregiment “Schlanders” (Silandro) con uomini di tutte le età non abili per il fronte che, pur non essendo un reparto idoneo al combattimento, si distinse per la ferocia nella lotta contro le formazioni partigiane.

			Anche il SS-Polizeiregiment “Alpenvorland” (Prealpi), che sarà formato nel maggio 1944 con reclute della classe 1926, combatté principalmente contro i partigiani ma, a causa della giovanissima età dei combattenti e della recrudescenza della guerra civile, subì talmente tante perdite da essere ritirato per una riorganizzazione completa. Contro la Resistenza fu utilizzato anche il reggimento di complemento denominato SS-Polizeiregiment “Ersatz Alpenvorland” (letteralmente “rimpiazzi Prealpi”), composto da personale anziano e non abile al servizio.

			Per quanto concerne i reparti di polizia SS, nel novembre 1944 fu costituito il reggimento SS Brixen (Bressanone) che però, diversamente dagli altri che rimasero in Italia, fu trasferito nel settore della Slesia a combattere contro l’Armata Rossa.

			Il pericolo sovietico pressante e il disfacimento di interi reggimenti sul fronte dell’est, resero necessario creare in Italia un serbatoio di reclute per destinarle, nei Paesi occupati, come truppe a disposizione dei vari BdS. Fu così che nel gennaio 1944 fu costituito il primo battaglione della Waffen SS Nederland (Paesi Bassi), con ragazzi delle classi dal 1922 al 1926, che, dopo un breve addestramento, fu destinato quale truppa d’occupazione nei Paesi Bassi. Fu poi la volta del battaglione Waffen SS Ersatz Kommando Hallein Salzburg (Hallein Salisburgo) composto, in fasi successive, da reclute anziane, uomini appartenenti a battaglioni di disciplina o a liste di punizione che fu impiegato come forza d’occupazione in vari Paesi. Poi, con reclute non obbligate al servizio militare (riformati ecc.), fu costituita anche un’unità di polizia locale denominata Südtiroler Ordung Dienst (SOD) che non lasciò mai il Tirolo.89 A motivo dell’aumento del movimento di Resistenza, durante il 1944 arrivarono in Italia, come vedremo, altri battaglioni di polizia delle SS che completarono lo schieramento generale delle forze dell’RSHA.

			Il comando di polizia di Harster prese contatti anche con i reparti della polizia, dei carabinieri e della guardia di finanza rimasti in Italia. Non c’è da meravigliarsi, se si pensa che il funzionamento di uno Stato, come scrive Leto, richiede la presenza di servizi da parte degli impiegati anche nella sua forma più rudimentale. Mussolini e camerati avevano bisogno che la macchina ripartisse e la massa aveva bisogno di lavorare per vivere.

			Leto giustamente sottolinea che, poiché dopo gli avvenimenti dell’estate 1943 l’ascendente sul popolo non solo di Mussolini ma anche dello Stato in generale era ai minimi termini e, cosa non di poco conto, le comunicazioni dirette erano sempre più difficili, nasceva spontanea una forma di autonomia provinciale con crescita esponenziale dei poteri dei relativi capi.90 Nel corso del conflitto poi questi elementi si scontrarono direttamente con i ribelli che diedero il colpo di grazia alla velleità del neocostituito governo di Salò di governare effettivamente ed efficacemente sul territorio nazionale.

			Si doveva comunque dare vita a un governo nazionale anche per interfacciarsi con i nuovi padroni, Harster e i suoi uomini, Wolff e camerati. Fu così deciso che la figura del segretario del fascio e del prefetto comandante la provincia si fondessero in unico elemento denominato “capo della provincia” sul modello del Gauleiter tedesco.91 Barracu invece, nuovo sottosegretario alla presidenza del Consiglio dei ministri, ordinò di trasferire sia gli archivi (quelli che i tedeschi avevano lasciato) che gli impiegati da Roma ai nuovi siti al Nord, ma l’ordine fu eseguito solo in parte.

			Dopo la fuga del re, il 23 settembre, il capo della polizia, Senise, che era rimasto a Roma assieme a un nutrito gruppo di ufficiali, fu arrestato da Priebke su ordine di Kappler e inviato in Germania a Dachau insieme al generale Riccardo Maraffa, comandante della polizia coloniale, che morì durante la detenzione. Non andò meglio a Chierici, l’ex capo della polizia nominato nell’aprile 1943 e sostituito da Senise il 25 luglio. Arrestato dalle SS, consegnato alla RSI, mentre era rinchiuso nel carcere di Verona per essere processato con l’accusa di tradimento fu ucciso con un colpo di pistola.92

			Con il ritorno del Duce, la guida del Viminale fu assunta dal ministro degli interni Buffarini Guidi che procedette con immediatezza a rifondare, nel novembre 1943, le forze di polizia del nuovo governo repubblicano. La nuova organizzazione delle forze dell’ordine si deve a Pavolini e Renato Ricci, luogotenente generale della MVSN (organizzazione preposta alla difesa del fascismo, e che il 25 luglio non aveva minimamente reagito) che, durante l’estate, avevano cercato, e trovato, la protezione dei tedeschi. Ricci aveva deciso di affidare l’ordine pubblico alla MVSN, ricostituita su basi nuove, l’intenzione era di farle riprendere il posto in prima linea contro i nemici comuni. L’idea aveva attirato l’attenzione anche di Himmler che il 2 ottobre diramò una circolare alle SS presenti in Italia dando indicazioni di come avrebbe dovuto essere ricostruita la milizia, sull’esempio delle sue milizie.

			 Ricci, che fu affiancato dal console generale Renzo Montagna,93 chiese di rimpatriare le unità di Camicie nere impiegate nei territori occupati dei Balcani e della Francia meridionale.94 Peraltro, già alcuni battaglioni di Camicie nere si erano posti volontariamente agli ordini dei tedeschi. Per esempio, la Legione inquadrata nella divisione Bergamo si era riconvertita come Polizei-Freiwilligen-Verbande, più tardi Polizei (o Miliz) Regiment De Maria, agli ordini della divisione Waffen SS Prinz Eugen. L’unità, impiegata nei Balcani, fu poi trasferita in Germania per essere addestrata e ricostituita come un’unità delle SS. L’addestramento durò poco e l’unità rientrò alla fine dell’anno come primo reparto delle Waffen SS italiane.95

			Diverse unità di CCNN ed ex MVSN furono inviate su base volontaria in Germania al campo di addestramento di Münsingen (Baden Württemberg) per costituire la 29. Waffen SS Grenadier Division (Italienische 1.) un’unità formata da italiani sotto il comando tedesco che dovevano giurare fedeltà al Führer.

			Il progetto però non trovò modo di concretizzarsi pienamente per vari motivi che esulano da questo lavoro ma che possono essere sintetizzati nella diffidenza dei militari fedeli al Duce verso tale forma di reclutamento che sarebbe stato di natura esclusivamente politica. E la nomina di Graziani a ministro della difesa della RSI fece naufragare definitivamente tale piano. Su sollecitazione tedesca si crearono delle forze pseudo autonome o con contratti particolari e unici con le forze occupanti.

			Fu così necessario per il governo di Salò ricorrere a un altro progetto che vide come primo atto l’assimilazione delle forze di polizia (tutte) a quelle dei combattenti. Una buona parte dei carabinieri, dei finanzieri e dei poliziotti, quando si accorsero che i tedeschi non opponevano resistenza al loro rientro in servizio, lo fecero e forse non avrebbero potuto fare diversamente. Moltissimi di loro svolgevano l’attività lontano dalle loro abitazioni, avevano prestato servizio per il re ma anche per il Duce, avevano fatto carriera sotto il fascismo, in molti non capivano la situazione, avevano la necessità di avere un’occupazione oltre al fatto che tutti si aspettavano, da un momento all’altro, l’arrivo degli angloamericani.

			Scartato il progetto di un’istituzione militare unica con le Camicie nere, rimaneva il problema di come riorganizzare le forze di polizia e la milizia. Fu così deciso di affidare tale compito al generale Niccolò Nicchiarelli, un veterano di guerra appena rientrato da Lubiana dove aveva comandato un reparto di CCNN, mettendosi a disposizione dei tedeschi. Questi, con il prosieguo della guerra, verso la metà del 1944, inizierà a collaborare anche con la Resistenza, in particolare con il Partito socialista.96 Stese un progetto, che poi si concretizzò, di una forza di polizia derivante dalla fusione degli uffici politici della MVSN, delle milizie speciali (portuale, forestale ecc.), dell’Arma dei carabinieri e della polizia dell’Africa Italiana. Si formò così la Guardia nazionale repubblicana (GNR), ufficialmente istituita con decreto del Duce l’8 dicembre 1943.

			La GNR ebbe da subito due livelli di comando, uno centrale e uno provinciale, in quest’ultimo si continuò a conservare l’ordinamento capillare dell’Arma. Nicchiarelli fu nominato capo di stato maggiore mentre Ricci comandante generale. L’amministrazione del ministero degli interni rimase invece a Buffarini Guidi che diede, con lo sviluppo della Resistenza, mano libera ad alcuni funzionari delle sezioni politiche delle Questure. Si formarono squadre repressive, non necessariamente costituite da poliziotti, ma da balordi che in breve divennero tristemente famose e furono addirittura sciolte dai tedeschi per eccesso di violenza (e di ladrocinio).

			 Buffarini, il 1° ottobre, nominò ufficialmente capo della polizia Tullio Tamburini.97 Prima che ciò avvenisse, il Viminale fu visitato da Kappler, da Dollmann e dai loro uomini che si presentarono a Leto. Nelle sue memorie il capo dell’OVRA afferma che gli chiesero di aprire una piccola cassaforte che conteneva alcuni documenti tra cui un carteggio fra Mussolini e la Petacci, rimasto in mano a Buffarini.

			L’altro carteggio che volevano trovare era quello tra Mussolini e Churchill, di cui poi molti storici e ricercatori parleranno (mai visto da nessuno anche se vi sono alcune memorie di uomini vicini a Mussolini che ne ammettono l’esistenza). Si ritiene che, non avendo il primo potuto portarlo con sé al momento dell’arresto, doveva essere rimasto a Palazzo Venezia e preso in custodia da un suo fedelissimo, uno che lo avrebbe riconsegnato solo a lui, costasse quel che costasse. Poiché non erano in molti a poter svolgere tale compito eludendo la sorveglianza tedesca, è molto probabilmente che la persona fidata in questione fosse stato il suo maggiordomo personale, Quinto Navarra, che glielo rese al suo ritorno dalla prigionia, seguendolo poi fino a Salò.

			Il Viminale fu visitato anche da Wolff, quando volò a Roma dopo il 23 settembre ma lui, a differenza di Dollmann e Kappler che cercavano documenti, si limitò a chiedere a quelli che erano rimasti una leale collaborazione ed è difficile credere che qualcuno si fosse opposto apertamente a questa richiesta. Leto scrive, e non sembra contestabile, che non bisogna mai dimenticare che tutto si stava svolgendo durante una doppia occupazione e che l’avvio della guerra civile stava rivoluzionando i rapporti sociali. Era ovvio che a comandare fossero i tedeschi e che questi non avessero la minima intenzione di essere permissivi senza un loro tornaconto, ma c’era il bisogno assoluto (prima o poi la guerra sarebbe finita e i funzionari statali, indifferentemente da chi avrebbe preso il potere, sarebbero comunque rimasti al loro posto) di non approfondire il solco tra gli italiani frammentandoli ideologicamente.

			 Leto chiamò tutti i capi degli ispettorati speciali di polizia operanti nell’Italia occupata e senza mezzi termini disse: «Operare con intelligenza e astuzia quando si fosse richiesti dalle autorità tedesche di collaborazione, non rifiutarla mai a priori per non essere esposti a rappresaglie, per non provocare provvedimenti di rigore contro tutta la nostra organizzazione e per essere, inoltre, sempre al corrente di quanto bolle in pentola. Non arrestare mai, d’iniziativa, alcun italiano per mene che comunque avessero riflesso politico, non fare mai alcuna discriminazione fra italiani, tutti dovevano – indistintamente – essere difesi e aiutati. Se essi fossero stati colpiti dalle polizie speciali di partito – che già davano i primi segni di vita – o dai tedeschi, bisognava escogitare ogni mezzo per liberarli. Procrastinare le operazioni repressive, renderle difficoltose e, quando era impossibile, far di tutto per sottrarvisi accampando difficoltà di esecuzione».98

			L’iniziativa era praticamente lasciata ai singoli o, meglio, all’intelligenza dei singoli e al rapporto che sarebbero stati in grado di creare con i tedeschi. Era anche ovvio che al di la del bene del cittadino e dello Stato quello che giocava un ruolo determinate era la radicalizzazione politica dei singoli capi.

			OPERAZIONI MILITARI E REPRESSIONE VIOLENTA

			Mentre tutto era ancora incerto e ambiguo, il comando dell’SD di Roma cominciò a vivere di vita propria e Kappler, che ne era divenuto il padrone reale già il 10 settembre, ormai pratico della città, ordinò ai suoi uomini di attuare quanto gli veniva chiesto da Berlino.99 Infatti da lì Kaltenbrunner gli intimò di essere determinato nello stroncare qualsiasi ribellione e Schellenberg gli ingiunse di ampliare il servizio segreto anche con personale italiano in modo da intercettare qualsiasi notizia arrivasse o partisse da Roma.

			 Schellenberg, che già era stato informato ampiamente da Gröbel (sarà ucciso in quegli stessi giorni forse dai partigiani croati), si riferiva ovviamente al controllo dell’aristocrazia e del Vaticano. Infatti Dollmann, benché continuasse a essere una pedina importante per Himmler, non poteva più svolgere un ruolo simile a quello precedente in quanto, essendo ufficialmente capo delle SS, non poteva lavorare nell’ambiguità della sua posizione e ciò frenava le lingue di eventuali collaboratori inconsapevoli. Schellenberg cercava uomini sconosciuti, volti nuovi e di varie nazionalità, voleva conoscere quanti agenti del SIM erano rimasti in circolazione, i contatti di questi con gli Alleati e che gli fossero fornite notizie precise in merito al numero delle nazionalità che lavoravano o combattevano sotto le bandiere degli Alleati.

			A tale proposito desiderava essere edotto sull’esistenza, tra i vari gruppi etnici, di eventuali frizioni, sul loro grado di collaborazione, sul loro morale e se erano trattati allo stesso modo dei soldati angloamericani. Schellenberg affidò questo incarico a un suo uomo, il capitano e poi maggiore Karl Hass100 che si rivelò determinate nell’applicare la strategia prevista.

			Nato a Kiel nel 1912, Hass era entrato nell’SD nel 1932 e vi era rimasto fino alla conclusione della guerra, prima dipendente dell’SD Hauptamt e poi dell’RSHA. Assegnato all’Amt II Gegnerforschung (ricerca dell’avversario) aveva avuto modo di imparare la lingua italiana, interessandosi anche alla storia, alla cultura, alle tradizioni e al carattere della nostra nazione. Dal 1939 al 1941 era stato capo dell’Amt II D3 (Weltanschauliche Gegnerforschung-Auslandsprobleme-Süd-SS RSHA) e successivamente dell’Amt VI A.

			Quando arrivò in Italia aveva un’idea chiara del comportamento da tenere e, come primo atto, fece arrestare la figlia del re Vittorio Emanuele III, Mafalda di Savoia101 moglie del suo compatriota e uomo delle SS, il principe Filippo d’Assia (già fermato in Germania). Ebbe anche una parte determinate nella liberazione del Duce e si dedicò particolarmente al controspionaggio; fu l’artefice della creazione di una rete di spie che opererà a Roma e nell’Italia occupata fino alla fine della guerra e in alcuni casi anche dopo.

			Con Hass arrivò, da Salisburgo, anche il tenente Wilhelm Schubernig,102 già specialista nelle questioni italiane, che fu nominato suo secondo e che si assicurò la gestione della rete di Gröbel inviando un proprio agente a Napoli (Helmut Kallmeyer) per iniziare il reclutamento di altri uomini. All’inizio del 1944 Hass era già riuscito a creare cinque o sei gruppi indipendenti di uomini fra cui un’unica donna, l’agente delle SD Temkate Brouwe (così dai rapporti dell’OSS).103

			Con il sopraggiungere di nuovi agenti, mentre Kappler rimase a Villa Wolkonski sede dell’ambasciata, il comando delle SD fu dislocato in via Tasso. Lì furono aggregati anche i capitani Herbert Wuth104 e Köhler, già ufficiale di collegamento con la PAI, che portarono con sé anche agenti italiani di tale corpo, incrementando così l’organico della polizia di sicurezza. L’Amt III, che si occupava della sicurezza vera e propria e dello spionaggio interno oltre alla ricerca di informazioni su tutti gli aspetti della vita italiana, fu trasferito a Villa Massimo dove aveva avuto sede l’Istituto germanico di cultura dal quale furono cooptati vari agenti dell’SD. Il comando del reparto fu assunto dal maggiore Borante Domizlaff105 che, nato ad Hanover nel 1907, aveva servito per due mesi, nel 1924, nella Reischwehr Nera e successivamente nella Verband Hindeburg. Arruolatosi nelle SS nel 1933 (mat. n. 119563) mentre era ancora studente, si era laureato in legge nel 1939, era stato cooptato nelle SD e inviato a frequentare un corso per ufficiali. Per le sue conoscenze giuridiche era stato inserito nell’Amt IIIA a Berlino e successivamente, con la promozione a ufficiale, nell’Amt IIIA e IIIB ad Halle dove era rimasto fino al 1942 quando era stato trasferito a Danzica. Nel settembre 1943 fu assegnato all’Einsatzkommando Roma, come suo secondo fu nominato il capitano Reinhold Wetjen.106

			Il reparto che invece fu da subito incaricato della repressione della dissidenza attiva e passiva fu l’Amt IV posta gli ordini del capitano Carl-Theodor Schütz, avvocato, veterano degli Einsatzgruppe con i quali aveva partecipato in prima persona all’eliminazione fisica di polacchi e sovietici. Per la sua indole violenta, che aveva manifestato fin da quando era ancora studente, aveva compiuto delle azioni per le quali era stato condannato a due anni di reclusone; entrato giovanissimo nei Freikorps si era unito alle SS nel 1931. Dopo la laurea, era entrato nella polizia di Stato divenendone presto ispettore investigativo. Cooptato nelle SD e addetto al controspionaggio, con lo scoppio della guerra era stato inviato in Polonia come membro dell’Einsatzkommando 2/VI per poi passare nuovamente al controspionaggio. Verso la fine del 1940 era stato mandato a Tivoli, in Italia (parlava correttamente la lingua come, peraltro, tutti quelli che, come lui, erano stati inviati a seguire corsi nel nostro Stato) per frequentare un corso presso la PAI. In seguito aveva ricoperto vari incarichi all’Amt VI fino a che era stato nuovamente mandato al fronte, questa volta in Ucraina. Ritornò in Italia nel settembre 1943107 assieme ad Hans Clemens e a una trentina di camerati.

			Clemens non era meno violento del suo capo diretto. Aveva abbandonato la carriera di musicista per aderire alle idee naziste che trovava mentalmente più coinvolgenti. Dopo la sua cattura, nel suo interrogatorio presso il comando inglese, dichiarò di essere entrato nelle SS nel 1932 (mat.153512) e l’anno dopo nell’organico della polizia criminale di Dresda assumendo anche il controllo della polizia di frontiera, dove fu notato per il suo modo brutale di trattare gli oppositori politici, soprattutto i comunisti; i suoi stessi camerati lo definivano un uomo violento. Nel 1934 era stato cooptato nell’SD (nella parte violenta dell’organizzazione) e fino al 1937 era rimasto come ufficiale in carica a Dresda, poi aveva preso parte agli incidenti che portarono alla crisi dei Sudeti distinguendosi per la sua determinazione giudicata dai suoi superiori spesso troppo energica. Talmente energica che nel 1941 (secondo alcune fonti nel 1942), mentre era responsabile per la Svizzera dell’Amt VI B3 era stato sottoposto a processo per aver estorto informazioni false (il che detto dalla SD lascia abbastanza perplessi sulla sua vera natura).108 Il processo era stato poi annullato.

			Essendo un uomo di Schellenberg addetto alla Svizzera, Clemens era stato senz’altro messo al corrente di trattative e traffici con il paese Elvetico. Nel 1943 Schellenberg lo destinò all’Amt VI B1 come responsabile per l’Italia. Quando arrivò a Roma nel tardo autunno di quell’anno,109 a disposizione di Kappler non vi erano solo gli uomini delle SS ma anche i paracadutisti di Student e gli uomini della 3a Panzergrenadier del generale Fritz-Hubert Graeser. Questi ultimi, già provati dai combattimenti in URSS, da dove erano reduci, erano privi di remore a usare le armi contro i civili e di difficoltà a spargere il terrore, anche gratuitamente. La prima loro azione fu il sequestro dei documenti segreti della presidenza del consiglio (di cui alcuni uffici si trovavano al Viminale), poi quelli del ministero degli esteri e, subito dopo, quelli del ministero della guerra.

			 Kappler inviò poi squadre in questura, in prefettura, nelle varie caserme dei carabinieri ecc. rastrellando tutto ciò che era possibile accaparrare, tenne quello che gli serviva per il momento contingente e il resto lo fece caricare sui camion e sui treni e lo spedì in Germania. Ordinò di ispezionare le ville di Badoglio, d’Acquarone e di sequestrare ogni cosa ritenuta importante, preziosi compresi. Dispose quindi la liberazione di tutti i prigionieri di Forte Boccea fra cui Cavallero, che fu portato a Frascati da Kesselring dove, probabilmente, si rifiutò di collaborare. Fu trovato morto, ufficialmente suicida.110

			Sempre nel mese di settembre Kesselring e i suoi soldati si erano trovati nella spiacevole situazione di dover prima disarmare gli ex alleati italiani e poi di doversi aspettare da un momento all’altro uno sbarco nemico da qualche parte nella penisola.

			Secondo Hitler, che alla fine decideva sulla strategia generale, i nemici avrebbero usato l’Italia meridionale come trampolino di lancio verso i Balcani; in un primo momento pertanto aveva anche pensato di ritirarsi da tale territorio e di costruire a nord una fortezza insuperabile.

			Gli angloamericani, da parte loro, come abbiamo visto anche a causa delle decisioni della Casa reale, non avevano aperto alcun fronte in prossimità di Roma e quello attuato a Salerno era stato frutto anche di un malinteso superficiale affidamento della difesa della penisola alle truppe italiane. Pensavano infatti, come molti anche al Nord111 (ed è una delle molte ragioni dell’inattività di tanti), che una volta iniziata l’invasione gli italiani si sarebbero schierati con loro per combattere contro gli ex alleati nazisti. I tedeschi, bisogna ammetterlo, reagirono con velocità al cambio di alleanza ma, come è stato sottolineato da moltissimi militari da me intervistati nel corso degli anni Ottanta, Novanta e primo decennio del Duemila, si sentirono traditi112 soprattutto quando realizzarono che il re era corso, assieme ai suoi generali, a mettersi sotto la protezione dei nuovi Alleati. I vincoli della disciplina e dell’onore si ruppero per sempre e il risultato fu che, a parte qualche piccolo nucleo di difesa, i più si lasciarono disarmare dai tedeschi senza troppi problemi su tutto il territorio nazionale.

			Kesselring riteneva fosse impossibile ritirarsi dal Meridione senza che ciò creasse conseguenze deleterie nei Balcani e, in prospettiva, anche nella Francia meridionale; per il suo stato maggiore era importantissimo poi, sia per lo sviluppo della guerra che per l’unità del fronte generale, tenere la Valle Padana. Da generale dell’aeronautica sapeva che una volta che gli angloamericani avessero messo piede nell’Italia meridionale, avrebbero creato campi di aviazione che, accorciando il raggio d’azione dei bombardieri, avrebbero loro consentito incursioni sulla Germania meridionale, l’Austria e contro le truppe nella Francia meridionale e nei Balcani. Occorreva pertanto difendere un tratto di Appennino che correva tra Adriatico e Tirreno. A questa conclusione erano giunti anche Rommel e il suo stato maggiore, anche se per questi ultimi sarebbe stato più conveniente difendere il tratto Rimini-Pisa, che consentiva di accorciare le linee di comunicazione e di sussistenza delle truppe.

			Rommel era favorevole non a un arroccamento su posizioni definite ma a un ritiro lento che, alla fine, avrebbe portato il fronte sotto il controllo del Gruppo di armate B, cioè il suo. Alla fine tra l’inattività degli angloamericani, che stupì persino Hitler (si convinse che non fossero in grado di occupare l’Italia centrale), e la necessità più pressante di tenere i loro bombardieri il più lontano possibile, fu scelta la linea di Kesselring: arroccarsi e difendere il terreno palmo a palmo.

			Posto al comando del Gruppo d’armate C, il 21 novembre fu affidato a Kesselring il comando dello scacchiere italiano. Fu lui a decidere dove l’avanzata nemica avrebbe dovuto essere fermata e i suoi uomini ne individuarono la linea che fu denominata linea Gustav. Si trattava di una fascia, profonda 12 km nel suo punto più stretto, che correva diagonalmente attraverso la penisola, partiva dalla foce del Garigliano, passava per Cassino seguendo il fiume Rapido, scavalcava i monti dell’Abruzzo e correva lungo il fiume Sangro fino al suo punto terminale, il Mare Adriatico.

			Qualora gli Alleati fossero riusciti a sfondare la linea Gustav, e solo allora, i tedeschi si sarebbero ritirati dall’Italia meridionale e centrale per attestarsi sulla linea Verde (linea Gotica) a cavallo dell’Appennino toscano. Per prepararsi alla difesa i tedeschi costruirono un tracciato, denominato Reinhard o Bernhard – per gli angloamericani Winterline, linea d’inverno – dove si arroccarono per contrastare il più a lungo possibile gli invasori o i liberatori, a seconda dell’opinione. Mentre erano in corso questi movimenti militari, sul territorio iniziavano i primi atti del movimento di Resistenza e le prime conseguenti vendette tedesche.

			Nel nostro lavoro, incentrato sull’azione repressiva e di controllo politico e militare delle SS e delle SD in Italia, ci occuperemo delle efferatezze che queste forze attuarono nel periodo dell’occupazione. Le SS non furono certo gli unici reparti a macchiarsi di crimini durante la guerra civile in Italia anzi, vista la loro esiguità numerica nel complesso furono forse quelle che di stragi ne attuarono la percentuale minore; quello che le differenziava dagli altri reparti delle forze armate, sicuramente più coinvolti nelle azioni di repressione, erano l’efferatezza con cui agivano, la pericolosità delle loro azioni e la quantità di violenze che ne seguivano.

			Il sistema di repressione peggiore, con conseguenze a lungo termine, fu quello della polizia di sicurezza che, come abbiamo visto, iniziava a strutturarsi e a operare contro le formazioni partigiane. Tale sistema si inserì in un quadro politico sociale e culturale preciso (dovuto principalmente alla collaborazione di elementi disposti a tradire e alla loro conoscenza capillare della società italiana) che consentì alla fine di diversificare, non sempre con risultati positivi per i tedeschi, gli interventi sui resistenti, sempre comunque violentissimi, a seconda del loro schieramento politico. Venivano privilegiate soprattutto le operazioni nei confronti degli appartenenti a unità di sinistra secondo uno schema già sperimentato negli altri Paesi occupati.

			Il movimento partigiano, come abbiamo visto, si era materializzato con la combinazione di due forze, una costituita dai militari sbandati e decisi a battersi contro i tedeschi (ed erano uomini che avevano un’idea di come si combatte e sapevano usare le armi) e una che aveva connotati politici sia del Partito comunista che di quello d’azione e in misura molto minore degli altri schieramenti politici prefascismo.

			Per quanto riguarda i comunisti, i socialisti e gli uomini del movimento Giustizia e Libertà, molti degli adepti avevano partecipato alla guerra spagnola e ne avevano tratto insegnamenti, soprattutto su come costituire unità militari. Già il 20 settembre, i comunisti Giovanni Morini, Luigi Longo e Pietro Secchia costituirono il comando delle brigate Garibaldi che nacquero un po’ dappertutto nelle regioni centro settentrionali (ovviamente non tutti gli uomini che entrarono in quelle brigate erano comunisti). Gli azionisti si organizzarono in bande e non ebbero mai un carattere politico di partito, e con il prosieguo della guerra si unificarono nelle formazioni di Giustizia e Libertà.

			Le prime azioni di guerriglia avvennero un po’ ovunque. Citiamo a titolo di esempio Boves, in provincia di Cuneo.113 Intorno alla cittadina si erano concentrati, sulle pendici della Bisalta e nella Valle del torrente Colla, un nutrito numero di militari appartenenti alla guardia alla frontiera e alla IV Armata italiana, sbandati in seguito all’armistizio, guidati dai loro ufficiali. Sparsa la voce, sia tra la popolazione che tra gli ormai ex militari regi, della presenza di questo raggruppamento, altri commilitoni (anche solo per capire cosa fare) iniziarono a confluire nella zona tanto che il movimento venne indicato al presidio della LAH, di stanza a Cuneo, al comando del maggiore Joachim Peiper.114 Quest’ultimo aveva il compito di presidiare gli sbocchi delle valli inviando distaccamenti a intercettare sbandati e a soffocare rivolte, di riorganizzare la provincia per poi affidarla al controllo della polizia. Aveva cominciato il monitoraggio della situazione personalmente girando tra i vari Paesi della provincia di Cuneo presenti nell’arco montano. Quando il 16 settembre 1943 ebbe la notizia di cui abbiamo parlato, Peiper si recò a Boves, fece riunire tutti gli abitanti maschi e, senza mezzi termini, ordinò che una delegazione si recasse da quegli sbandati intimando loro di consegnarsi alle SS pena la distruzione del paese.

			Per rendere efficace il suo diktat, fece sparare alcuni colpi di cannone contro le montagne circostanti, quindi abbandonò Boves e rientrò a Cuneo. Non avendo ricevuto notizie di resa, il giorno 19 mandò una pattuglia a verificare lo stato della situazione. Questa arrivò in paese proprio mentre un gruppo di militari, comandati dal capitano della guardia alla frontiera Ignazio Vian (che non aveva alcuna intenzione di arrendersi anzi, al contrario, intendeva combattere frontalmente il nemico) e dai tenenti Aimo Aceto e Giuliano Dunchi, vi erano scesi per procurarsi viveri. I due gruppi, inevitabilmente, vennero a contatto e nel breve conflitto che ne seguì gli italiani catturarono due sottufficiali SS della 14a(s)/2° reggimento del colonnello Theodor Wisch,115 comandante in quel momento della LAH, e sequestrarono il loro automezzo.

			La risposta di Peiper a questo atto non si fece attendere, inviò immediatamente un reparto della 14a al comando del tenente Otto Dinse.116 Questi, arrivato in paese, fece distruggere il centralino telefonico e, sottovalutando i suoi avversari, proseguì, risalendo, in direzione di Val Colla convinto di avere di fronte dei nemici deboli e impauriti. Quando la colonna arrivò ai margini del bosco dove sapevano esserci i ribelli, l’ufficiale in comando ordinò ai suoi uomini di scendere dagli automezzi e proseguire a piedi. Alcuni minuti più tardi incontrarono i ribelli che, anziché ritirarsi, contrattaccarono costringendo le SS a indietreggiare. Nello scontro rimasero uccisi un tedesco e un partigiano, Domenico Burlando di Genova. Dinse ordinò allora di rimontare sugli automezzi e di dirigersi a Boves avvisando il comando dell’accaduto.

			Per Peiper questo era troppo, assieme ai suoi uomini (III/2°) raggiunse Boves e la circondò in modo che nessuno potesse uscire dal paese. Assunto il comando diretto dell’operazione, chiamò prima il commissario prefettizio,117 che avendo intuito la mala parata si era eclissato, e in sua sostituzione il parroco, don Giuseppe Bernardi, e un cittadino, Antonio Vassallo, ordinando loro di recarsi dai partigiani e di trattare la restituzione dei due tedeschi: in cambio non sarebbero stati attuati provvedimenti di ritorsione contro i cittadini.

			Quando i selezionati, ai quali si aggiunsero poi altri due cittadini, arrivarono all’accampamento dei partigiani e riferirono gli ordini di Peiper, non tutti i soldati di Vian furono d’accordo di riconsegnare i prigionieri. Alcuni dissero chiaramente, probabilmente conoscendo il comportamento delle SS, che bisognava diffidare della loro parola, al che il parroco candidamente replicò che Peiper aveva dato la sua parola di ufficiale tedesco e che questa valeva più di qualsiasi altra cosa.

			Gli ambasciatori ritornarono quindi portandosi dietro i due prigionieri, la loro macchina e il cadavere del caporale ucciso in combattimento.118 Ma per Peiper non era ammissibile alcun compromesso, dare seguito al suo impegno sarebbe equivalso a consentire la formazione di sbandati, cosa che contraddiceva gli ordini superiori. Inoltre, la banda aveva accettato l’accordo solo perché in quel momento era debole, se in futuro si fosse rafforzata che ne sarebbe stata della pace imposta dalle armi del Reich? Pertanto, non rilasciò i messaggeri, li fece guardare a vista e ordinò ai suoi uomini di dirigersi dove si erano svolte le trattative, luogo che investirono con il fuoco di armi automatiche e colpi di cannone sopraffacendo le difese dei ribelli.

			Contemporaneamente altre SS iniziarono a devastare il paese e, poiché era una punizione e non un saccheggio, aprirono le porte delle case e, dopo aver rovesciato benzina e altro materiale infiammabile al loro interno, appiccarono il fuoco. Analoga azione la svolsero presso le case coloniche disabitate e nelle frazioni del paese. Quando bruciarono le stalle e uccisero gli animali ci fu un fuggi fuggi generale verso la campagna. Rimasero in paese i vecchi, i malati e coloro che erano impediti a camminare, che comunque cercarono ugualmente di allontanarsi. A quel punto le SS cominciarono a sparare su tutto ciò che si muoveva e alla fine rimasero sul terreno 23 cadaveri compresi i due delegati i cui corpi furono anche bruciati nel tentativo di non farli riconoscere. Alla sera Peiper ordinò ai suoi uomini di rientrare e si ritirò a Cuneo impedendo anche ai pompieri di correre a Boves per domare le fiamme.

			La LAH operò anche nella provincia di Udine e di Trieste, lì gli operai dei cantieri di Monfalcone, primi in Italia, presero le armi già l’11 settembre, si unirono ai soldati dell’esercito di liberazione nazionale jugoslavo e riuscirono a tener testa alle SS per alcuni giorni poi, come vuole la guerriglia, ritornarono nei boschi. La LAH occupò sbocchi e strade obbligate, catturò alcuni sbandati, ma in quel momento non fece alcuna ritorsione sulla popolazione.

			La divisione SS era troppo combattiva per lasciarla a presidio dell’Italia, alla fine di novembre, infatti, partì l’ordine di trasferirsi in Ucraina dove i combattimenti contro l’Armata Rossa stavano diventando sempre più difficili.

			Mentre al Nord andavano costituendosi le forze armate della Repubblica sociale, al Sud si andava faticosamente ricostituendo il Regio esercito i cui capi ravvisarono immediatamente la necessità di riprendere i contatti con il Settentrione, con gli amici e con gli ex camerati. Una buona parte dei quadri che costituivano il SIM si era allontanata dalle zone occupate in quanto a Roma, nei primi giorni dopo l’armistizio, era stato subito chiaro che la particolare situazione italiana e, soprattutto, la mancanza di mezzi propri imponevano che l’eventuale contatto con il Nord dovesse avvenire tramite i servizi angloamericani. Questi, a loro volta, avevano bisogno di uomini che avessero contatti con le zone occupate per compiere le azioni militari di sabotaggio e intelligence e per attuare politiche di aggancio di forze politiche disposte a collaborare con loro.

			L’OSS, non avendo esperienza nel settore, dovette appoggiarsi al SOE che già da anni compiva azioni contro gli italiani, avendo ricevuto l’ordine di farlo sin dalla fine del 1940. Durante l’inverno 1940-1941 il servizio era stato posto (o meglio aveva accettato di essere posto) sotto il comando combinato dei capi di stato maggiore inglesi con l’incarico di provvedere ad attività di sabotaggio nei confronti di ferrovie e strade del Nord Italia, soprattutto ai confini con il Reich e di prendere contatti, sempre con lo stesso fine, con la Svizzera.

			Il maggiore Peter Fleming119 aveva avuto anche l’incarico di arruolare e addestrare prigionieri di guerra (non necessariamente antifascisti) rinchiusi nei campi in India e in Medio Oriente e al Cairo e di trasformarli in sabotatori.120 L’iniziativa non aveva dato risultati apprezzabili ed era stata abbandonata eccetto il reclutamento di alcuni italiani (prigionieri al Cairo) utilizzati come interpreti e paracadutati nel 1941 nel Sud Italia ma subito catturati dalla polizia. Nello stesso anno, dopo una breve riorganizzazione del SOE, fu stabilito che il comando delle operazioni della sezione J (tenente colonnello Cecil L. Roseberry) fosse affidato al quartier generale del Cairo.121

			Già prima dello scoppio delle ostilità, gli agenti inglesi erano entrati in contatto con antifascisti fuoriusciti dall’Italia fra cui l’eroe della Prima guerra mondiale, Emilio Lussu, che si era presentato spontaneamente agli agenti di Sua maestà nel 1941 proponendo di essere infiltrato in Sardegna. Lussu era associato al gruppo Giustizia e Libertà (già monitorato dal servizio inglese come gli altri gruppi politici italiani), movimento molto attivo tra gli esiliati. Contemporaneamente erano stati attivati contatti inglesi con industriali del Nord e con Badoglio con il quale fu studiato un piano che prevedeva, alla fine del 1942 e inizio 1943, l’invio del generale Gustavo Pesanti in Cirenaica per prendere contatti con il SOE e preparare un colpo di Stato in Italia.122

			Anche se sponsorizzato dai vertici del SOE, il progetto fu affossato dal Gabinetto di guerra e soprattutto da Churchill, non tanto per il piano in sé ma per le complicazioni che ne sarebbero seguite, in particolare assicurare agli italiani garanzie per il futuro, cosa che probabilmente gli inglesi non avevano alcuna intenzione di concedere.

			In generale le azioni intraprese non ebbero successo fino alla capitolazione. Poi le cose cambiarono radicalmente e il SOE conobbe una nuova fase di attività coronata da successi veri anche per il fatto che riuscì a reclutare uomini del SIM, ad attingere alle loro reti sparse nell’Italia occupata, a contattare i prigionieri di guerra inglesi e le formazioni antifasciste che si andavano costituendo e, in un secondo momento, rapportarsi anche con i gruppi industriali.123

			Grazie a queste sinergie fu dato massimo sviluppo allo studio della questione militare (più tardi anche politica) della Resistenza, come svilupparla, armarla, controllarla e farla lavorare per gli obiettivi richiesti. Il SOE, al di là delle possibilità offertigli, aveva ancora nei confronti dell’Italia una certa diffidenza, il che comportò una differenziazione nell’attività lì svolta rispetto agli altri Paesi occupati come la Francia, i Paesi Bassi ecc.

			Non era chiaro come sarebbe stato il futuro dell’Italia che usciva da vent’anni di dittatura, in particolare la ritrovata libertà della classe operaia e contadina, che era stata gravemente compressa (anche se condizionata dall’occupazione tedesca), poteva portare a interpretazioni rivoluzionarie. Pertanto, sì agire contro i tedeschi, ma le azioni prettamente militari dovevano essere calibrate per dare successo alle azioni strategiche generali non a possibili azioni sovversive, anche per non creare aspettative difficilmente concretizzabili in quel contesto. Ora che la parte italiana fedele al governo del Sud era desiderosa di collaborare, la vecchia struttura di controllo operativo, che la sezione J di Londra aveva successivamente spostato ad Algeri, divenne obsoleta e fu riorganizzata militarmente, rimase sul posto solo la direzione politica sotto la direzione di sir Douglas Dobbs-Parker.124

			Purtroppo la creazione di due direzioni distinte di controllo fu causa di confusione, la dicotomia durò fino alla fine del 1943 quando il Supreme Allied Commander Mediterranean (SACMED) decise di trasferirsi a Caserta che, da quel momento, divenne il centro del teatro mediterraneo e delle operazioni speciali.

			Per una connessione diretta con il governo Badoglio, fu assegnato un ufficiale di collegamento, lo stesso fu fatto con la Commissione di controllo alleata alla quale fu aggregato Roseberry. Nel mese di ottobre, dall’Africa del Nord fu fatto arrivare a Monopoli, vicino a Bari, il N.1 Special Force o “Maryland” al quale fu assegnato anche il comandante della Royal Navy Gerry Holdsworth.125

			Verso la fine di ottobre, gli inglesi furono in grado di inviare le prime sei missioni126 in territorio nemico; una di queste, la missione Rubber, fu inviata a Roma dove già si stavano muovendo gli uomini del SIM, organismo che al Sud, intanto, si era riorganizzato nell’Ufficio I articolato su tre sezioni: Situazione, Offensiva e Controspionaggio. A questo ufficio si aggregò, in una più stretta collaborazione, anche il servizio segreto della marina.

			Il problema principale era riprendere i collegamenti radio tenendo presente che, in molti casi, le prime forme di associazione resistenziale nascevano per iniziativa individuale e che se non erano, come per esempio la formazione del colonnello Vincenzo Toschi in Lazio127 un’organizzazione militare già strutturata, risultavano difficili da contattare.

			A Roma, grazie all’azione di ex militari, si formò il Fronte militare clandestino (FMC)128 che stabilì abbastanza rapidamente un contatto con il governo del Sud. I militari che lo componevano costituirono anche un Ufficio di collegamento con il Comando supremo affidandolo al colonnello Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo. Appartenente a una dinastia di militari piemontesi e militare di professione lui stesso, aveva partecipato come volontario alla Prima guerra mondiale; dopo la laurea in ingegneria aveva prestato servizio continuativo con vari incarichi seguendo tutta la carriera militare. Aveva combattuto in Spagna al comando di un battaglione del Genio telegrafisti ed era stato promosso per merito di guerra allo stato maggiore del battaglione Frecce nere. Con lo scoppio della Seconda guerra mondiale era stato impegnato in Africa conquistandosi anche il rispetto dei tedeschi. Nei mesi cruciali dell’estate 1943, quando il re prese la via di Pescara, fu lasciato nella capitale a disposizione di Calvi di Bergolo. Fu uno degli ufficiali che firmarono il cessate il fuoco e la resa della capitale dopo di che fu nominato direttore dell’Ufficio affari civili iniziando, probabilmente, da subito a tessere contatti. Fedele al re, si rifiutò di prestare giuramento alla RSI e, quando i tedeschi iniziarono ad arrestare i militari rimasti a Roma, si diede alla clandestinità. Fu nominato comandante del FMC ed, essendo pratico di questioni militari, organizzò un capillare sistema informativo cooptando e coadiuvandosi anche con il colonnello dei carabinieri Ugo Luca.129

			Dal Sud furono organizzate delle missioni composte esclusivamente da militari (appartenenti alle tre armi) che venivano avviati in territorio occupato con mezzi vari, anche a piedi attraverso le linee occupate dai contendenti, sbarcati da sommergibili lungo la costa adriatica e tirrenica, aviolanciati, con o senza ricezione da terra, a seconda del compito da eseguire.

			Era chiaro che non tanto il numero di uomini che arrivavano, quanto l’aumento del traffico radio e la ricezione di radiomessaggi insospettì sia l’SD che l’Abwehr che in quel periodo veniva sempre più allertato dall’RSHA.130

			La RSI intanto, necessariamente, aveva ricostruito il suo servizio informazioni SID arruolando diversi ex agenti del regio esercito. E poiché molti di questi erano ex camerati di quelli che collaboravano con il SOE e l’OSS, il quadro politico militare della guerra in Italia risultava sempre più complicato.

			In quel momento comparve sulla scena dei servizi anche il tenente colonnello Tommaso David, che da semplice marinaio era arrivato a diventare ufficiale del CREM.131 Con l’invasione della Jugoslavia l’ufficiale, già congedato, si era trasferito in Dalmazia dove si era arruolato nelle milizie anticomuniste combattendo contro i partigiani di Tito.

			L’8 settembre, sempre impegnato sullo stesso fronte, non ebbe alcuna esitazione a mettersi al servizio dei tedeschi e continuò sotto le loro armi la sua precedente attività. Con la creazione della RSI si era messo al servizio del Duce che, dopo averlo promosso tenente colonnello, lo mise a capo di un gruppo autonomo di controspionaggio.132 Anche la X MAS di Borghese, dato lo speciale rapporto che il principe coltivava con i tedeschi, inserì un nutrito gruppo dei suoi appartenenti nel servizio segreto tedesco.

			Infine, l’SD individuò come proprio prezioso collaboratore il gruppo Movimento giovani repubblicani italiani date le finalità super nazionalistiche dello stesso. Da quanto sopra descritto, si capisce però che l’attività del servizio informazione tedesco in Italia aveva originalità direttive ma non era un’unità a sé stante in quanto operava in stretta connessione con quello italiano della RSI.133 Dal punto di vista dei servizi segreti la guerra fu svolta dagli italiani e, in fondo, rappresentò il loro unico apporto concreto all’alleanza italotedesca dopo l’armistizio (se si eccettuano alcune unità della X MAS e della Monterosa, più altri piccoli contingenti che combatterono al fronte).

			Queste premesse sono necessarie perché la risposta alle missioni del SOE (non solo repressiva ma anche di contatto reciproco) fu una reazione complessiva di tutti i servizi presenti in Italia, sia di quello tedesco che, soprattutto, di quello italiano.

			Il 23 settembre Himmler aveva comunicato ai suoi uomini, in particolare a quelli dell’Amt IV B4, che il primo di ottobre sarebbe iniziato l’arresto di tutti gli ebrei presenti in Italia. Questa direttiva si ricollegava anche alla politica portata avanti dalla RSI in fatto di politica antiebraica. A queste iniziative di vertice faceva da contraltare un’avversione generalizzata della popolazione italiana e, in molti casi, anche degli agenti e militi della RSI. Ma anche tra i tedeschi c’era chi non le condivideva; a Roma il comandante militare generale, Reiner Stahel,134 rappresentante di Kesselring, giudicò l’azione prospettata un obbrobrio a cui non avrebbe dato corso, e chiese a Moellhausen, rappresentante di Rahn nella città, di fare altrettanto. Ma i due in realtà non potevano far nulla se non spostare il problema ai loro superiori. Moellhausen ebbe però un colloquio con Kappler che confermò l’impossibilità di eseguire l’ordine a meno che non fosse pervenuto personalmente da Kesselring. I due andarono effettivamente dal comandante in capo e gli esposero la situazione. Kesselring chiese a Kappler quanti uomini avesse a disposizione e, concluso che non ne aveva un numero sufficiente per attuare un rastrellamento e che lui, aspettandosi uno sbarco nelle vicinanze di Roma, non poteva rinforzarlo con suoi contingenti, stabilì che l’ordine di arrestare gli ebrei non era eseguibile e congedò i due.

			La tregua non durò neppure un giorno, solo il tempo che l’informazione arrivasse a Berlino, Moellhausen fu ripreso da von Ribbentrop e da Rahn che gli intimarono di non interferire mai più nelle questioni delle SS.135 Così, mentre nei territori occupati dagli angloamericani le leggi razziali furono subito abrogate, al Centro-Nord la macchina repressiva messa in piedi da Harster e camerati con l’ausilio (più o meno partecipativo) dei collaborazionisti iniziò a funzionare. E lo fece non attraverso le leggi razziali fasciste, che miravano a isolare e umiliare gli ebrei costringendoli di fatto ad allontanarsi dal Paese, ma attraverso la determinazione delle leggi naziste che invece avevano come scopo principale l’annientamento e la distruzione dei giudei.

			Nel Settentrione d’Italia, dove la forza di Mussolini era più pregnante, le leggi razziali furono applicate anche sulla base dell’articolo 7 delle basi programmatiche approvate dalla prima assemblea del fascismo repubblicano, il 17 novembre 1943136 secondo le quali l’ebreo andava considerato come nemico. Vi fu poi il decreto legge 4 gennaio 1944 che sancì che i giudei non potessero essere né detentori di beni mobili di qualsiasi entità, né possessori di titoli o valori di ogni genere, né proprietari o gestori di industrie e aziende di qualsiasi natura ecc.

			Preziosi assunse la direzione dell’Ufficio razza e, senza crearsi troppi problemi, ordinò di agire in stretto legame con i tedeschi nelle azioni da questi compiute contro gli ebrei. Attilio Milano scrive: «Fu compito che questi scherani assolvettero diventando tra i più bassi delatori e aguzzini degli ebrei».137 In realtà al di là dell’apporto dei delatori italiani, contribuì maggiormente alla cattura degli ebrei il modus operandi dei tedeschi, ovvero il loro preventivo sequestro degli archivi dove, a seguito delle leggi razziste, si trovavano già liste preparate a tale scopo, oltre che il prelevamento dell’elenco dei fedeli conservato nelle sinagoghe. Il più era fatto quindi, bastava recarsi presso le loro abitazioni e prelevarli.

			Il primo massacro di ebrei, 56 vite,138 fu effettuato sul Lago Maggiore139 da parte di uomini del I battaglione della LAH. Poi fu la volta del rastrellamento concluso con l’arresto di 328 ebrei stranieri giunti dalla Francia nel cuneese attraversando le Alpi. Le SS continuarono con altri omicidi in Val d’Aosta, rastrellamenti nelle Marche, arresti a Merano, Venezia ecc., rappresaglie (a Ferrara a seguito dell’uccisione di un fascista furono fucilati alcuni ostaggi aprendo una stagione di atroci vendette). Entrò quindi nella partita anche Harster che fu raggiunto da un Sonderkommando con a capo il capitano Theodor Dannecker140 Amt IV B4 (Judenreferat). Quest’ultimo rimase in Italia solo un mese durante il quale organizzò uomini che dal comando di Verona ben presto raggiunsero tutte le sedi che Harster aveva provveduto a espandere a livello reticolare grazie alla collaborazione dei fedeli di Mussolini. Il Sonderkommando era formato da una decina di uomini che coadiuvarono una serie di reparti diversi e che procedevano da sud a nord con il compito di catturare gli ebrei, inviarli ai campi di sterminio e, contemporaneamente, sequestrare i loro beni mobili, principalmente oro, gioielli, danaro e opere d’arte per l’economato delle SD.141

			Dopo aver ricevuto gli ordini da Karl Wolff in persona sulla soluzione del problema ebraico in Italia,142 Kappler, alcuni giorni dopo aver avuto l’incontro con Kesselring, impose alla comunità ebraica, per evitare la deportazione di 200 ebrei, la consegna, entro 36 ore, di cinquanta chili d’oro. L’esecuzione di tale diktat, peraltro anticipato loro da Tamburini, 143 come scrive Leto,144 non valse però a impedire che all’alba del 16 ottobre il ghetto di Roma fosse circondato dalle truppe di Kappler e, agli ordini di Dannecker, perquisito minuziosamente, razziando ogni bene rinvenuto e raggruppando e arrestando tutti gli ebrei presenti.

			Alla fine dell’operazione le SD avevano rastrellato 1024 ebrei (donne, uomini, bambini, neonati, malati, vecchi)145 che arrivarono il 22 ottobre ad Auschwitz dove furono immediatamente eliminati.

			Pio XII, anche se non proferì alcun verbo contro i tedeschi, diede ordine di aprire le porte delle chiese e dei conventi per dare rifugio agli ebrei nell’intento di evitare altre sciagure. Dannecker invece riprese il suo lavoro iniziando a spostarsi verso nord e la furia dei suoi uomini toccò la Toscana, L’Emilia e la Liguria.146 L’esito delle operazioni portò alla formazione di un secondo convoglio che partì da Firenze il 9 novembre 1943, raccolse altri prigionieri strada facendo e raggiunse Auschwitz il 14.

			Operazioni dello stesso tenore, realizzate di medesimi uomini, continuarono nel mese di dicembre. Il 6 dicembre l’SD organizzò un altro convoglio che partì questa volta da Milano. Poiché nel foglio matricolare SS di Dannecker viene riportato che lasciò l’Italia alla fine di ottobre senza indicazione della nuova destinazione, si ritiene che quest’ultima fosse la sede dell’RSHA a Berlino per relazionare e ricevere indicazioni. Durante la sua assenza, il comando delle operazioni, se il foglio matricolare è corretto, fu probabilmente assunto dal sottotenente Albin Eisenkolb147 che si era fatto un nome nell’Amt IV B4. Ufficialmente risulta invece che Dannecker lasciò il comando e l’Italia alla fine del 1943, destinazione Ungheria. Siccome però risultavano ancora ebrei in libertà, ritornò brevemente in Italia per istruire il suo sostituto, Friedrich Boßhammer,148 che rimase stabilmente a Verona e continuò l’opera da lui iniziata.

			Rahn intanto scriveva che era difficile comprendere quale fosse il reale atteggiamento di Mussolini.149 In effetti, tutto crollava intorno a lui, la guerra aveva assunto il carattere di un combattimento di retroguardia e ciò stava a significare, seppur con una difesa tenace, un lento e inesorabile ritiro. Dal punto di vista dei tedeschi, però, questa lentezza, permettendo di sfruttare la produzione industriale e le ricchezze agricole dell’Italia settentrionale, consentiva il mantenimento delle truppe e la continuazione della guerra.

			L’SD arruolò e incaricò un italiano, nome in codice Ugo, di contattare giornalisti e uomini d’affari affinché mettessero in guardia la pubblica opinione sul pericolo della mancata collaborazione e, in particolare, avvertissero gli angloamericani di quello che avrebbe potuto essere il domani senza il loro controllo. Secondo le informazioni in possesso dell’Amt III, gli industriali capirono che l’alternativa era la distruzione degli stabilimenti, e lo stesso discorso valeva per i gruppi agrari. I monarchici e i liberali, dal canto loro, intuirono che la guerra avrebbe potuto prendere anche una via rivoluzionaria che avrebbe portato alla fine del loro mondo.

			I tedeschi credevano, e non erano tanto lontani dalla verità, che in una certa misura ciò valesse anche per la classe operaia e quella contadina che vedevano l’avvicinarsi di una catastrofe economica e la distruzione stessa della base delle loro esistenze. Pertanto fecero circolare il concetto che per tutti sarebbe stato meglio trascorrere tranquilli l’ultimo periodo della guerra (ultimo in quanto tutti erano ormai convinti che la fine fosse prossima). Rahn scrisse che occorreva isolare l’Italia settentrionale e proteggerla da ogni parte e la stessa tesi (protezione della popolazione e degli impianti) fu fatta propria dai seguaci di tutti i partiti, perfino da alcuni dirigenti comunisti. Rahn sostenne che il capo di una formazione partigiana venne appositamente a Milano per avere una discussione con i vertici tedeschi al riguardo e che la stessa argomentazione era stata proposta a Torino ad alcuni rappresentanti di compagini antifasciste e ai delegati degli operai della FIAT.150 Ma ormai, al punto in cui erano giunti i rapporti, era un po’ difficile cercare accordi.

			Allo scopo di garantirsi la pace e riarmare la nuova repubblica sociale, il 9 novembre 1943 Graziani aveva ordinato la chiamata alle armi delle classi 1924 (che era già stata chiamata dal disciolto Regio esercito) e 1925, ragazzi nati e cresciuti sotto il fascismo durante il quale avevano imparato a obbedire senza discutere. Infatti, anche se capivano che la guerra era persa, non vedevano al momento altre possibilità e in molti si presentarono ai centri di reclutamento accolti da ufficiali perplessi e, in molti casi, obbligati dalle circostanze a rimanere al proprio posto.

			Una parte di questi ragazzi fu inviata in Germania per essere addestrata secondo il modello tedesco (ritenuto molto più efficace), altri andarono a scavare trincee. Un po’ alla volta, però, scomparvero (si davano alla macchia o raggiungevano le unità partigiane), così nel febbraio 1944 Graziani dovette emanare un altro bando di coscrizione obbligatoria minacciando ritorsioni in caso di mancata presentazione.

			Graziani pensava di recuperare alla causa anche i quasi 600.000 militari italiani catturati dai tedeschi ma, a parte qualche unità, la maggioranza non accettò di servire Mussolini e fu senza dubbio un brutto segnale per i responsabili politici di Salò.

			Intanto la violenza con cui agivano i soldati della Wehrmacht e i gruppi di sicurezza della SD con il consenso delle autorità del governo di Mussolini, azioni spesso fatte alla luce del sole o conosciute tramite notizie trapelate dalle prigioni, non solo mise sull’avviso la popolazione di quello che realmente era la guerra e l’occupazione ma portò sempre più i giovani verso la ribellione.

			In Lombardia, in particolare sui monti sopra Lecco e sulle montagne limitrofe, si formarono gruppi armati, i cui embrioni erano già stati costituiti dopo l’8 settembre. Da lì cominciarono a espandersi lentamente tra combattimenti, sbandamenti, defezioni mentre i tedeschi distruggevano villaggi, incendiavano casolari isolati e compivano saccheggi. Analoghe situazioni si ripeterono in ogni regione occupata, nelle Marche, in Abruzzo, nel Lazio ecc. Per i tedeschi, che erano numericamente pochi in relazione ai bisogni di controllo dell’Italia, era basilare spargere terrore e bloccare qualsiasi iniziativa futura, farlo in quel momento serviva anche per impedire qualsiasi sviluppo militare.

			In novembre iniziarono le agitazioni operaie dei grandi centri industriali del Nord, che terminarono alla fine del mese e ripresero in un alternarsi di minacce e concessioni. Per riportare l’ordine a Torino fu inviato un tecnico che aveva studiato ingegneria, il generale delle SS Paul Zimmermann,151 con l’incarico di provvedere alla produzione industriale, ai contratti con le ditte fornitrici e a eliminare i facinorosi che disturbavano con gli scioperi l’ordine teutonico. Le maestranze furono avvisate che qualsiasi agitazione sarebbe stata stroncata con la massima durezza e avrebbe comportato la revoca di tutti i provvedimenti assunti a favore della popolazione. Gli operai tornarono al lavoro, ma il problema era solo ritardato; verso la fine del mese iniziarono scioperi in Valsesia, nel biellese, nell’Ossola, a Milano e nelle città industriali della Liguria. Zimmermann reagì con arresti e deportazioni poi, ancora una volta, tra assicurazioni e repressioni la situazione si ristabilì. Quello che preoccupò maggiormente (fermo restando che la protesta riguardava i salari e le condizioni alimentari) fu l’assunzione, da parte dei comunisti, della direzione politica delle agitazioni, cosa che, a ben vedere, avrebbe potuto ipotecare il futuro politico del Bel Paese.

			CONTROLLO. RAPINA, GUERRIGLIA

			Dopo l’invio di alcune missioni di ricognizione, il 10 gennaio 1944 il SOE stese un rapporto abbastanza preciso su quelle che erano le possibilità di svolgere azioni di sabotaggio in Italia. Nel considerare le prospettive di organizzazione delle forze di guerriglia, era necessario valutare le risorse disponibili, agire in collaborazione con il servizio americano (OSS) decidendo sulla priorità da dare alle singole azioni di guerriglia o ai gruppi di sabotaggio.152 Per questo bisognava conoscere la realtà del movimento dei cosiddetti gruppi di Resistenza che si erano andati creando.

			Dall’analisi delle relazioni vennero alla luce le seguenti criticità:


			
					la maggior parte dei gruppi si trovavano in località che non costituivano alcun problema per il nemico;

					lo spirito combattivo degli italiani era basso, per la maggioranza la principale preoccupazione era eludere il servizio militare o il lavoro forzato e attendere passivamente la liberazione da parte delle forze alleate;

					risultava abbastanza giustificata la speranza che i prigionieri di guerra in fuga fornissero un nucleo di irrigidimento ai gruppi di Resistenza: gli uomini con sufficiente iniziativa erano per lo più fuggiti dal Paese o erano stati catturati, quelli in libertà erano insufficienti ad animare la Resistenza;

					l’assistenza a questi gruppi sarebbe servita più per mantenerli in vita che per portarli in azione, ed era improbabile che avessero valore militare in caso di ritirata (o crollo) tedesco;

					l’esistenza di questi gruppi comportava il calo di manodopera per l’industria e per i servizi e costituiva per i tedeschi una minaccia che necessitava di un loro presidio costante delle linee di comunicazione.

			

			La conclusione dell’analisi, quindi, era questa:


			
					a meno che le risorse disponibili per le SOE, in particolare il trasporto aereo, non fossero eccedenti rispetto alle esigenze del lavoro di sabotaggio pianificato, il sostegno ai gruppi di Resistenza avrebbe avuto bassa priorità;

					quando si fosse deciso un sostegno, la precedenza andava ai gruppi che erano strategicamente ben posizionati, come in Piemonte, vicino al Brennero e nella zona a sud di Firenze;

					questi gruppi avrebbero dovuto essere utilizzati come terreno di reclutamento per piccole bande di combattenti e sabotatori da selezionare e addestrare per attività speciali;

					gli obiettivi dovevano essere limitati a bersagli strategici di loro portata e suscettibili di essere attaccati da piccoli gruppi;

			

			Bisognava pertanto inserire il fenomeno dei “ribelli” e le loro azioni nel contesto strategico angloamericano, e venivano evidenziati i seguenti punti:


			
					l’Italia doveva essere suddivisa in 3 settori
				
						Settore nord-ovest (a occidente della linea da Bergamo a La Spezia) dove le attività SOE erano dirette dall’Allied Force Headquarters, AFHQ;153

						Settore nord-est (a settentrione della linea Spezia-Ravenna) parzialmente sotto il comando AFHQ;

						Settore centrale (a meridione della linea Spezia-Rimini) sotto il comando del 15th Army Group;

				

				

				era improbabile la liberazione immediata dei settori nord-ovest o nord-est: il 15th Army Group tendeva ad attribuire importanza, piuttosto che alla distruzione, alla conservazione di alcuni obiettivi come le stazioni di rifornimento;

					i principali obiettivi nei settori nord-ovest e nord-est sarebbero pertanto dovute essere le ferrovie, in particolare le tratte trasversali che attraversano l’Appennino, obiettivi difficili per la RAF.

			

			Per quanto concerne le varie voci da prendere in considerazione per il supporto, così segnalava la relazione:

			Trasporto aereo


			
					I progressi erano stati limitati, fino a quel momento, oltre che da condizioni meteorologiche eccezionalmente avverse, principalmente dalla grave carenza di aeromobili. Negli ultimi 3 mesi del 1943 erano stati eseguiti solo 9 voli e con aerei britannici per operazioni SOE/OSS. Erano disponibili comunque circa 15 aerei italiani (per la maggior parte bombardieri a tre motori) disponibili nel Sud Italia che avevano già svolto un lavoro utile; i piloti erano capaci e competenti e lo staff generale italiano era disposto ad aiutare.

					Si stimava che il lancio di gruppi di sabotaggio predisposti dalla 15a armata, il trasferimento di organizzatori politici, istruttori e operatori di telecomunicazioni (Wireless Telegraphy, W/T) ai 16 gruppi di Resistenza già contattati, la consegna dei rifornimenti necessari e il lancio di piccoli gruppi di sabotatori, avrebbero richiesto circa 40 sortite al mese.

					Se si fosse inteso utilizzare a tale scopo gli aeromobili italiani, la percentuale di sortite avrebbe dovuto essere aumentata in quanto tali mezzi non erano idonei al trasporto di materiali avendo una capacità di portata limitata ai passeggeri e rifornimenti.

					La decisione di limitare le piccole azioni di sabotaggio avrebbe comportato una sostanziale riduzione del fabbisogno di aeromobili. Era tuttavia essenziale che, se si volevano compiere progressi in un tempo che avesse valore strategico, gli aerei necessari venissero assegnati immediatamente.

			

			Personale


			
					Non mancavano i volontari italiani per le operazioni speciali. Organizzatori e operatori W/T venivano formati, assieme a numerosi sabotatori, dal SOE presente nella penisola.

			

			Tirando le somme:


			
					la guerriglia era praticabile fino a quando non si fosse verificata una grossa ritirata tedesca o un crollo imminente;

					le attività SOE/OSS in quella fase dovevano essere concentrate sul sabotaggio di obiettivi limitati, principalmente comunicazioni e (nei settori nord-ovest e nord-est) centrali elettriche.154

			

			Mentre il SOE e l’OSS preparavano le loro azioni soppesando possibilità e difficoltà, convenienze e aspettative, Wolff aveva organizzato alla perfezione il suo sistema di controllo. Essendo amico di Himmler, era al corrente delle azioni di Schellenberg (non forse di tutte ma di una buona parte) e dei suoi tentativi di avvio di trattative con i nemici; sapeva inoltre che Vötterl era stato mandato appositamente a sorvegliare il confine con la Svizzera e che Dulles era là. Era, peraltro, anche conscio del potere del papa. Era probabile che Wolff avesse saputo anche del colloquio avuto da Himmler con Johannes Popitz che, anche se in Italia forse era uno sconosciuto, era stato ministro delle finanze prussiano fino al 1944.

			Conservatore monarchico, Popitz era stato dal 1938 attivo nel movimento antihitleriano e nell’agosto 1943 era riuscito, aiutato dall’avvocato Carl Langbehn,155 ad avere un colloquio con Himmler per convincerlo a supportare un colpo di Stato e a intavolare trattative di pace con gli angloamericani (esclusi, ovviamente, i sovietici).156 Con il consenso Himmler, a tal fine, Langbehn si recò in Svizzera. Il progetto naufragò a causa della titubanza di Himmler dovuta alla paura di essere scoperto e, forse di più, al senso di colpa che provava nel tradire il suo Führer, ma non venne meno la volontà di percorre altre strade e una di queste era Roma, il Vaticano e Dollmann era lì.

			Wolff quindi era informato sul fatto che Himmler percorreva diverse vie per uscire dalla situazione, anche lui da quella calda estate del 1943, ne cercava una. Aveva intanto messo Mussolini sotto stretta sorveglianza degli uomini e delle donne dell’SD. Rommel bloccò il Paese e gli spostamenti verso i valichi alpini, Vötterl quelli verso la Svizzera. Il Duce, come peraltro il suo governo e, in senso lato, anche i suoi soldati, era libero solo dove lo permettevano i tedeschi.

			Tra il 19 e il 20 ottobre 1943 Wolff aveva raggiunto Hitler alla Wolfsschanze (la “tana del lupo”, cioè il quartier generale del Führer a Rastenburg, oggi la polacca Kętrzyn) e gli aveva illustrato la situazione italiana, in quell’occasione era stato deciso che doveva essere nominato un solo comandante in capo in Italia.

			La scelta era caduta su Kesselring. Rommel del resto non era più ben visto al quartier generale tedesco per una serie di motivi che esulano questo lavoro ma che Fraser riporta nel suo libro. Il feldmaresciallo esternava visioni pessimistiche sul futuro della guerra (tra l’altro ampiamente condivise da tutti) e, nel breve tempo che era rimasto sul lago di Garda al quartier generale del gruppo B, aveva subito dei tentativi di interferenza nella gestione della lotta alle bande in Istria e Dalmazia. Era, inoltre, venuto a conoscenza, e ne era contrariato, delle violenze perpetrate dalle SS, in particolare quelle relative all’annegamento di alcuni ebrei. Quando poi era venuto a sapere che i soldati del Reich, e anche i suoi, facevano affari al mercato nero e inviavano grandi quantitativi di merce illecita in Germania, si era infuriato.157

			Del resto, Rommel non aveva una buona opinione degli italiani ai quali imputava la propria sconfitta in Africa quindi, quando in novembre fu trasferito con il quartier generale del Gruppo di Armate B in Francia, ne fu sollevato.158 Il suo trasferimento fu un bene anche per l’Italia in quanto Kesselring, che lo sostituì, era un militare che ragionava anche da politico.

			Da Hitler, nell’occasione dell’incontro, fu analizzata anche la situazione economica che andava organizzata sulla necessità della domanda tedesca. La produzione delle numerose industrie dell’Italia avrebbe dovuto servire non solo per i soldati lì stanziati ma anche per il fabbisogno della produzione industriale tedesca. Nell’autunno del 1943 la Germania aveva raggiunto dei grandissimi risultati nel campo dell’armamento; lo stesso anno però vedeva la Wehrmacht ritirarsi su tutti i fronti e ciò rendeva necessario produrre armi più potenti e in maggior numero servendosi anche delle industrie dei territori occupati. Hitler era ancora dubbioso sul da farsi, mentre aveva intenzione di deindustrializzare l’Europa orientale, non intendeva sfruttare totalmente le industrie dell’Europa occidentale per ragioni politiche.159 Alla fine però il pragmatismo prevalse su tutto, c’era bisogno di produrre di più e bisognava farlo senza troppi sofismi. Tutti i Paesi avrebbero fatto la loro parte, comprese Italia e Francia.

			Per ottenere questo, il potente ministro degli armamenti, Speer, aveva esteso l’organizzazione Todt160 inviandone i rappresentati in tutti i Paesi occupati. I suoi emissari ordinavano che cosa bisognava produrre e il tempo di consegna dei prodotti. Dovevano essere smantellate le fabbriche nelle aree dove si prevedeva l’avanzata del nemico, i macchinari necessari alla produzione dovevano essere portati in Germania e, nel caso di impossibilità a farlo, andavano distrutti. Alla supervisione di questi obiettivi Himmler, che era anche ministro degli interni del Reich, assicurò il suo personale concorso: qualsiasi governatore si fosse rifiutato di collaborare alla riuscita dello scopo avrebbe dovuto giustificarsi davanti alle SS allargando conseguentemente il campo di azione della polizia di sicurezza.

			Le SS erano uno Stato nello Stato e, dopo l’inizio delle ritirate, dipendevano in forma più apparente che sostanziale dal Partito, avevano una loro amministrazione che solo nominalmente, nel 1943, seguiva e rispettava le regole del Reich. Erano oltretutto alla ricerca continua di finanziamenti e di potere, oltre che di connessioni internazionali necessarie per i loro piani presenti e futuri. In ballo c’era non solo il potere all’interno del gruppo dirigente di Hitler e i favori che questi era disposto a concedere ma anche, e soprattutto, le strategie da attuare in quel frangente storico oltre al ruolo da ricoprire, almeno idealmente, nella successione del Führer.

			Una parte non indifferente nella gestione economico-finanziaria la svolse anche von Ribbentrop che, avendo già Rahn al suo servizio, sponsorizzava i suoi uomini per posti di dirigenza nei territori occupati, Italia compresa. Se Speer voleva imporre la sua organizzazione in Italia (come peraltro nel resto dell’Europa) doveva fare i conti con i due potenti ministri; non a caso in questo gioco Himmler aveva nominato capo della polizia Wolff che, di fatto, controllava tutto e tutti, e aveva proposto, vincendo temporaneamente, il generale delle SS Paul Ernst Kanstein161 come capo dell’amministrazione militare tedesca.162 Kanstein giocò un ruolo determinate nel sistemare la macchina d’occupazione tedesca in Italia ma dovette districarsi fra i due veri poteri, quello del suo superiore Himmler con Wolff e quello di von Ribbentrop con Rahn, venendo alla fine destituito. Il suo posto fu preso dal sottosegretario di Stato Friedrich Landfried che rimase in carica fino all’agosto 1944, quando venne nominato presidente della Banca di Stato della Prussia e sostituito in Italia da un altro uomo di Himmler, il barone Otto Gustav von Wächter (che parlava perfettamente in dialetto triestino), già governatore del distretto di Cracovia.

			I responsabili dell’organizzazione economica e amministrativa dell’Italia iniziarono da subito a sfruttare al massimo il sistema economico del Paese sottraendo materie prime e prodotti finiti con l’unica limitazione dovuta al problema del trasporto in Germania.

			L’Italia fu di grande aiuto nello soddisfare il bisogno di manodopera del Reich. I soldati italiani, che erano in quel momento migliaia nei campi di concentramento tedeschi, dato il tradimento di Badoglio furono considerati prigionieri civili. Eliminata una piccola parte riconosciuta di religione ebraica, gli altri furono inviati a lavorare nelle fabbriche tedesche. Più tardi l’intervento di Mussolini cercherà di mitigare il loro trattamento in Germania che, comunque, non cambierà di molto. Ma non erano solo le fabbriche a richiedere manodopera, braccia servivano ovunque. Fu quindi deciso di procedere al reclutamento di lavoratori italiani da trasferire in Germania e ne fu incaricato il Gauleiter Fritz Sauckel163 che però fallì il suo compito. Pragmaticamente, si passò allora, anche per i lavori necessari sul fronte italiano, a un sistema misto, da un lato i volontari dall’altro il reclutamento forzato, da parte delle SS, per chiunque non avesse un lavoro stabile.

			Per quanto riguarda l’aspetto finanziario, con la caduta del governo, la Banca centrale non fu più in grado di mantenere la stabilità della moneta, si andò così incontro a una iperinflazione che accelerò il disfacimento del tessuto economico del Paese. Per le spese necessarie al mantenimento delle truppe i tedeschi iniziarono a utilizzare una loro moneta.

			Per pagare le loro truppe i tedeschi avevano introdotto, nel mese di settembre 1943, il Reichskreditkassenscheine, una moneta d’occupazione il cui uso era iniziato in Polonia ed era già largamente in uso tra i soldati. La moneta aveva due scopi: contenere l’inflazione all’interno del Reich e sfruttare al massimo il potere economico dei soldati e dello Stato tedesco all’interno delle aree occupate. La banconota tedesca non valeva nulla ma tutto il Paese era costretto a pagare con beni e servizi veri.

			Gli uomini dell’SD si recarono presso tutti gli sportelli degli istituti di credito portandosi via tutto quello che ritenevano utile al Reich e a loro stessi. In brevissimo tempo, riuscirono a prelevare milioni su milioni cominciando dalla Banca d’Italia, dalla quale si assicurarono il controllo dell’oro164 e il resto dei preziosi fermandosi alla sola minaccia per quanto concerne il sequestro degli impianti e delle officine della zecca di Roma e dell’Aquila.165

			La guerra ha un costo e, ovviamente, i tedeschi non avevano alcuna intenzione di pagarlo anche, e soprattutto, per l’Italia. Pertanto presero derrate alimentari, bestiame, si impossessarono dei magazzini dell’ex Regio esercito, delle riserve di carburante e dei prodotti industriali, poi passarono alla manodopera rastrellando e deportando uomini a loro arbitrio. E poiché l’Albania faceva parte del regno, gli emissari dell’SD svuotarono le casseforti e i preziosi custoditi nella Banca centrale di Tirana e nelle sue filiali italiane.

			Com’è noto, l’oro italiano fu caricato su mezzi e trasportato prima a Milano e poi a Fortezza vicino al confine con la Germania pronto per essere incamerato definitivamente. Vi erano poi le ricchezze private, la maggioranza delle quali mai denunciate, che presero la via dell’estero senza lasciare traccia e senza possibilità di risalire ai legittimi proprietari, per la maggior parte uccisi, come il caso degli ebrei. Un tesoro immenso, una rapina perfetta da far impallidire gli odierni malfattori.

			L’Italia aveva tradito e per questo, agli occhi dei tedeschi, soprattutto per i soldati e le SS, non c’era giustificazione, andava punita nella maniera più dura. Ma siccome il Führer aveva rimesso al potere il suo amico Mussolini, la nazione non doveva, almeno all’apparenza, essere trattata da paese nemico. Mussolini nominò ministro delle finanze un camerata della prima ora, e già sottosegretario, Giampietro Domenico Pellegrini166 che riuscì, almeno in parte, a trovare un accordo finanziario con tedeschi evitando che la situazione precipitasse. Trattò direttamente con Rahn che, da buon ambasciatore, pose però delle condizioni imprescindibili. La guerra era costata all’Italia un’enormità “non solo” in perdite di vite e armi e, ora che i tedeschi, secondo la loro ottica, la difendevano, bisognava trovare anche i soldi per pagare loro.

			Il ministro propose ai tedeschi il versamento di una cifra pari a 7 miliardi al mese (che nel gennaio 1944 fu portata a 10) a titolo di contributo al Reich come sostegno al conflitto; in cambio chiedeva il ritiro delle Reichskreditkassenscheine, cosa che fu accetta a malincuore e solo gradualmente.167 Con questo accordo il governo di Salò pagava all’occupante tutte le spese per sostenere la Wehrmacht e le SS in Italia, le costruzioni militari fatte dall’organizzazione Todt e molto altro. Se l’accordo salvò nel complesso la situazione finanziaria, non impedì che i reparti si comportassero come truppe d’occupazione vere e proprie perpetrando atti di violenza e rapina.

			Tra i bandi d’arruolamento, il reclutamento forzato per il lavoro della Todt e per l’espatrio in Germania, gli arresti e le deportazioni, quello che crebbe in quel frangente fu la resistenza interna. Nuclei di ribelli erano ormai sparsi su tutto il territorio nazionale. In un rapporto del SOE/OSS redatto ai primi di febbraio 1944168 viene evidenziata già la composizione politica che stava assumendo la Resistenza, suddivisa in due classi: da una parte coloro che avevano motivazioni e impulsi politici e che avevano sede principalmente nelle grandi città come Milano, Brescia, Genova ecc., dall’altra coloro che formavano truppe italiane sciolte e venivano raggiunti da operai, studenti e contadini, che non volevano prestare servizio nelle milizie repubblichine o nei lavori forzati, e, in alcuni distretti, da prigionieri di guerra Alleati fuggiti.

			In Piemonte e in Lombardia risultavano esservi vari gruppi organizzati, distribuiti sulle colline e sulle montagne, sostenuti dai gruppi politici della città. Gli sforzi di questi ultimi per dirigerli verso l’attività partigiana attiva stavano dando risultati positivi, si verificavano incursioni frequenti contro nazisti e fascisti e venivano segnalati vari atti di sabotaggio e azioni di guerriglia.

			In quei primi mesi del 1944 i partigiani erano purtroppo, nel complesso, scarsamente attrezzati e tale loro mancanza veniva addotta come spiegazione dell’incapacità a compiere azioni più determinate e della riluttanza a localizzarsi in distretti di maggior valore strategico. Sia il SOE che l’OSS provvedeva ad aiutarli ma era possibile solo su piccola scala a causa delle difficoltà di trasporto.

			I rapporti indicano e sottolineano come, differentemente da poco tempo prima, i principali organizzatori avessero schemi grandiosi per la creazione futura di un esercito di Resistenza che si sarebbe alzato all’unisono a un dato segnale, ma concretamente il massimo che ci si poteva aspettare, secondo il SOE, in quel momento, erano qualche azione molesta contro piccoli reparti di nemici in ritirata, la dislocazione delle linee di comunicazione nemiche e la distruzione dei suoi depositi nonché l’assistenza alle truppe aeree alleate.

			Nella sezione nord orientale erano presenti gruppi di truppe italiane disperse e un elevato numero di partigiani sloveni. Si poteva fare affidamento solo su sabotaggi e molestie, e a tal fine venivano incoraggiati.

			Identica era la situazione nell’Italia occidentale.

			Nell’Italia centrale il miglior apporto che i gruppi potevano fornire erano sabotaggi compiuti da piccole bande ma per il SOE e l’OSS era più conveniente, politicamente, che fornissero rifugio a sabotatori addestrati da infiltrare oltre la linea nemica. Erano presenti anche numerose formazioni che, sebbene avessero un impulso politico molto forte, tanto anti Badoglio/antimonarchico quanto antifascista, era più probabile che, anziché applicare le loro armi a scopi militari, le rivolgessero, una volta finita la guerra, contro oppositori politici.

			Il SOE e l’OSS lavorarono quindi per fornire organizzazione, stimolare lo spirito di resistenza, mantenere in vita i gruppi e, non ultimo, introdurre nei gruppi più attivi alcuni sabotatori addestrati a fungere da istruttori e leader non ritenendo politicamente saggio contare su un’assistenza maggiore di quella del danneggiamento delle comunicazioni e delle scorte. Nessun’altra azione avrebbe potuto raggiungere un grado apprezzabile finché il nemico non si fosse ritirato o la sua sconfitta fosse apparsa imminente.169

			Se questo era il rapporto del SOE/OSS, è bene ricordare che una guerra si fa con le armi e che le armi necessitano di munizioni, tutte cose che in quei primi mesi del 1944 rappresentavano il grosso delle difficoltà. Le munizioni per la maggior parte erano di calibri diversi e trovare l’esplosivo era un problema non da poco. Occorreva poi assicurare, difficoltà non facile da superare, la sussistenza di quegli uomini che, per forza di cose, doveva restare nel limite del sostenibile. Il presente lavoro non prende comunque in esame la guerra partigiana, ma sintetizza l’attività dei resistenti in rapporto con il SOE/OSS e con l’operato delle SS.

			A Roma intanto il colonnello Montezemolo, forte della sua esperienza militare e dei contatti che continuava ad avere con gli agenti del SIM, diede un notevole sviluppo al suo servizio informativo. Fu raggiunto anche da alcuni uomini del servizio inviati dal governo del Sud e in breve, pur tra le varie difficoltà, il servizio si espanse in tutta Italia.

			Molti dei carabinieri che erano riusciti a rendersi irreperibili, in particolare quelli delle caserme secondarie, cominciarono a collaborare con il suo movimento ramificandosi. Lo scopo dei responsabili del servizio informativo del governo Badoglio era non solo quello di riprendere il controllo dei territori ora occupati dai tedeschi ma anche, e soprattutto, di controllare il nascente movimento resistenziale che andava reclutando trasversalmente uomini di tutte le idee politiche. Di questo problema, percepito già precedentemente nelle altre zone occupate (Francia, Paesi Bassi ecc.), si accorse anche l’SD che intuì le possibilità offerte da questa situazione per il futuro collasso (non molto lontano), del loro potere e iniziò a cercare contatti con tutti gli attori.

			Sia il governo del Sud sia, in misura maggiore, Montezemolo cercavano tramite i propri agenti di riportare tutte le bande sotto il controllo militare e circoscrivere le attività a quelle che erano le indicazioni del SOE/OSS che in definitiva chiedevano sì un impegno, ma allo stesso tempo, vista l’impossibilità per le truppe angloamericane di sfondare il fronte e dare il via all’insurrezione generale, invitavano anche la maggioranza del Paese di rimanere su posizioni attendiste.

			SOE e OSS volevano soprattutto due cose: in primo luogo il controllo della guerriglia e dei guerriglieri170 e, quindi, la direzione militare delle operazioni che dovevano essere fatte su indicazione degli Alleati, in secondo luogo impedire la creazione di un esercito clandestino.

			Ormai però la guerriglia cresceva da sola e le migliaia di uomini e donne su cui poté contare da subito andavano progressivamente aumentando; una parte veniva impiegata nella Resistenza vera e propria, una parte nella logistica, un’altra ancora nel creare reti di spionaggio e supporto. Vi erano poi i primi reparti che operavano in città portando il terrore fra i collaborazionisti. Il comando generale delle SS dovette rivedere la sua posizione repressiva sull’Italia. La LAH, divisione d’élite delle Waffen SS, era stata spostata a est dove i combattimenti erano più duri, ma occorreva garantire e consolidare la sicurezza nel territorio italiano rafforzando il contingente della SD con nuove unità SS e uomini disposti a ubbidire loro.

			Come si ricorderà, poco prima della caduta, alcuni ufficiali delle SS avevano iniziato ad addestrare una divisione della milizia volontaria, conosciuta come Divisione M che, a seguito della caduta del fascismo, fu rinominata 136° divisione corazzata legionaria Centauro. Questa divisione era stata poi disciolta ma gli ufficiali e i sottufficiali, che erano stati incaricati dell’addestramento, erano rimasti a disposizione della SD e ben presto divennero il nucleo dirigente per la formazione di altre unità SS.171

			In particolare, nel corso del 1944, furono costituite due divisioni di SS, la 29a composta esclusivamente da italiani e la 24a composta da italiani delle province settentrionali (e da militari rimasti in loco dopo l’8 settembre) e da Volksdeutsche.172 Accanto a queste, il comando supremo delle SS nell’ottobre 1943 aveva costituito la 16a Panzergrenadier Division Reichsführer-SS.173 A costituirla erano stati chiamati uomini dei quali è importante conoscere la storia militare per comprendere quello che sarà poi il loro modus operandi.

			L’unità era nata dalla 28a brigata d’assalto (Sturmbrigade) Reichsführer, formata attraverso l’unificazione di unità di riserva e dal battaglione della guardia di Himmler (Begleitbataillon), che diventeranno la 16a Panzergrenadier Division Reichsführer-SS. Una buona parte degli uomini che facevano parte del battaglione della guardia erano stati, dal settembre 1941 al giugno 1942, impiegati nella guerra a est dove avevano sopportato combattimenti durissimi che avevano fatto sì che il battaglione venisse ritirato per essere poi ricostruito. Inviato a riorganizzarsi nel campo di addestramento di Arys in Prussia (oggi Orzysz, in Polonia) nel dicembre 1942, aveva formato il quadro attorno a cui erano stati poi aggregati altri reparti delle SS, in particolare della FlaK.174

			Nel gennaio 1943 da questi reparti era nata la brigata d’assalto Reichsführer-SS che rimase in Francia a disposizione del comando delle forze tedesche occidentali. Dopo un periodo di riorganizzazione e di addestramento, ulteriormente rinforzata, alla fine del mese di giugno era stata trasferita in Italia, nella zona di Massa Livorno quindi, in luglio era stata spostata in Corsica in appoggio alle truppe di occupazione dell’Asse.175 In seguito alla situazione venutasi a creare con l’armistizio italiano, l’unità, al comando del tenente colonnello Karl Gesele,176 era stata costretta a ritirarsi nella sacca di Bastia-Bonifacio. Con il precipitare degli eventi e con la possibilità concreta di uno sbarco in Sardegna da parte degli angloamericani, la brigata fu trasferita in Toscana. La necessità di avere a disposizione un’unità di SS in Italia si rese necessaria durante gli ultimi mesi del 1943. In ottobre, il generale Max Simon177 aveva ricevuto l’incarico di comandarla178 e in dicembre, tra lo stazionamento del fronte e le frequenti incursioni dei ribelli, soprattutto nell’area dell’ex provincia di Lubiana e nell’Istria, era stato deciso di trasformarla in divisione con due aree di raccolta e di addestramento, una per la provincia di Lubiana e una per quella di Lucca.

			Parte degli uomini dell’ex brigata fu trasferita alla Wehrmacht, organizzazione da cui dipendeva, mentre il I battaglione divenne il nuovo II battaglione dell’SS Panzergrenadier Regiment 35. L’unità era costituita da due reggimenti, 35° e 36°, mentre i quadri, sia ufficiali che sottufficiali, per la maggioranza provenivano dalla SS Totenkopf, unità che aveva combattuto duramente sul fronte sovietico; molti soldati di quella divisione, che nonostante fosse un’unità d’élite aveva nei suoi ranghi numerosi stranieri, soprattutto francesi e danesi, erano ex guardie dei campi di concentramento.179

			La maggioranza dei soldati di Simon erano invece giovanissimi, e fra di loro si contavano Volksdeutsche di Ungheria, Romania e Serbia ma anche alcuni italiani adibiti per lo più a lavori di fatica.180 Il 35° reggimento, nella zona di Lucca, fu posto agli ordini del comando del LI Corpo d’armata. Al 36°, nella zona di Lubiana fu aggiunta temporaneamente la Legione SS italiana nata con la caduta di Mussolini. Ricordiamo che un reparto di MVSN di stanza in Croazia, al comando di Paolo De Maria, il giorno dopo la caduta del Duce aveva chiesto di poter passare nelle file dell’esercito tedesco. La richiesta aveva suscitato l’interesse da parte delle SS in quanto nella stessa vedevano la possibilità di arruolare italiani di provata fede fascista. Le Waffen SS erano ormai un esercito europeo, volontari arrivavano da tutte le parti del vecchio continente e non erano solo Volksdeutsche. Un po’ dovunque nel Nord Italia, un po’ di più in Trentino, un po’ meno nella Venezia Giulia, giovani e veterani della milizia fascista chiesero di potersi arruolare. A questi si aggiunsero i militari o i miliziani tagliati fuori dalla possibilità di ritornare alle proprie case al Sud e tutt’ora convinti della scelta politica di arruolarsi per Mussolini e per Hitler. Himmler acconsentì con immediatezza alle richieste diramando indicazioni che specificavano come operare in tal senso. Tutti gli appartenenti alla milizia fascista dovevano essere messi a disposizione del generale delle SS “Sepp” Dietrich.

			Con la liberazione di Mussolini e la formazione di un esercito fascista, due emissari di Mussolini concordarono con le SS l’addestramento e l’inserimento di reparti italiani della milizia nelle Waffen SS per combattere contro i nemici. Il 2 ottobre il piano, peraltro proposto da Mussolini, fu effettivamente accettato con l’eccezione della destinazione dei combattimenti, non contro gli angloamericani (prerogativa lasciata di pertinenza tedesca) ma contro i ribelli.181 I volontari furono radunati a Münsingen, centro di addestramento delle SS, e posti sotto il comando di Peter Hansen182 che nominò il tenente colonnello Johann Eugen Corrodi von Elfenau183 suo capo di stato maggiore. Il comando dell’unità fu affidato esclusivamente a tedeschi con conoscenza di lingua italiana ma, per facilitare la trasmissione degli ordini, il coordinamento fra i vari battaglioni fu affidato al tenente colonnello Vittorio De Paolis.

			Inizialmente denominata Waffen Miliz-Regiment De Maria184 e identificata dal comando SS come Italienische Waffenverbände der SS, l’unità arrivò in Italia nella seconda metà di novembre 1943, dopo aver prestato giuramento di fedeltà ad Hitler. Essendo un’unità di polizia nata come Truppe volontarie di polizia (Polizei-Freiwilligen-Verbände) ausiliarie, ebbe da subito compiti di sicurezza. I suoi uomini, poco meno di 9000 (passati poi a circa 18.000),185 furono divisi in dodici battaglioni dislocati prevalentemente in Piemonte; solo alcuni reparti raggiunsero la Lombardia, l’Emilia Romagna, la Toscana e la Venezia Giulia (dove rimasero per poco in quanto, tra l’altro, si stava costituendo un’unità delle SS con personale italo-sloveno). Hansen, ammalato, fu sostituito dal generale Gustav Lombard186 che rimase in carica fino a dicembre 1943 quando, richiamato sul fronte orientale, lasciò il comando a Corrodi von Elfenau. Wolff ordinò una riorganizzazione dell’unità che fu trasformata in brigata d’assalto (1. Sturmbrigade der Italienischer Freiwilligen Legionen) e poi nel marzo del 1945 nella 29. Waffen-Grenadier Division der SS Italienische Nr.1; i suoi uomini, caso unico tra tutte le unità delle SS, non indossarono uniformi tedesche ma tennero quelle del Regio esercito a cui aggiunsero le rune della doppia S.

			All’incirca nel marzo 1944, un battaglione di italiani fu spostato a Nettuno, gli altri continuarono a operare come unità antipartigiane.187 Nell’OZAK, l’ex SS-Karstwehr Kompanie, costituita nel 1942 per operazioni speciali di guerriglia a Dachau, al comando di Hans Brand, si era trasformata nell’estate 1943 in battaglione ed era stata trasferita in Italia in conseguenza del rovesciamento di Mussolini. L’unità divenne, nel 1944, la 24. Waffen-Gebirgs Karstjäger Division der SS che rimarrà in Friuli-Venezia Giulia a combattere i partigiani fino alla fine della guerra.

			Mentre le SS si riorganizzavano per controllare l’Italia, il movimento partigiano continuava a svilupparsi anche e soprattutto nelle città. Nacquero, in quel periodo, alcune squadre d’azione formate dal Partito comunista e costituite da giovani che diedero alla guerra – ormai con la costituzione della RSI diventata civile – una nuova impronta, più radicale, determinata e sanguigna.

			Questi gruppi, denominati Gruppi d’azione patriottica (GAP), rispondevano al terrore portato dai tedeschi con altro terrore ma in un modo nuovo, colpendo indistintamente sia tedeschi sia italiani collaborazionisti, tanto da paralizzare la scelta di alcuni e creare il panico anche tra gli stessi occupanti.188 Costituiti da uomini che vivevano nella clandestinità e agivano anche individualmente, i GAP provocarono un cambio di atteggiamento delle SD che fu costretta non solo a riconoscere ufficialmente la Resistenza come forma di lotta armata (ancora alla fine del 1943 la guerra partigiana non era considerata dai tedeschi una vera minaccia),189 ma anche a impiegare un numero sempre crescente di unità per fronteggiare il fenomeno in antitesi al previsto progetto che prevedeva la pace sociale e la continuazione dell’attività produttiva per meglio sovvenzionare la guerra.

			Una cosa era infatti frenare e combattere le bande nelle zone periferiche impiegando reparti militari (sia della Wehrmacht che della RSI) da loro coadiuvati per distruggerle senza pietà, un’altra era combatterle in città. Lì, nel tessuto urbano, i ribelli potevano dimostrare a tutti che esisteva una parte del popolo contraria e in guerra contro l’occupante, che non faceva sconti a nessuno, nemmeno ai repubblicani di Salò e a chi si dichiarava solidale con i tedeschi. Battistelli scrive che, a causa delle scarse risorse disponibili fornite dalla sede centrale dell’RSHA ai BdS dipendenti, i capi dell’SD si appoggiarono alla polizia italiana della divisione politica (non necessariamente poliziotti di professione) che si inserì prepotentemente e violentemente nella lotta. A Roma, per esempio, l’arresto dei carabinieri e la limitazione di quelli rimasti portarono alla creazione di polizie ausiliarie sotto il controllo del BdS.190 Prosperarono e crebbero così unità composte da fascisti e da balordi che affiancarono l’azione dei vari presidi dell’SD.

			Nacquero varie bande, come la Koch e la Carità (Roma e Firenze) che prendevano il nome dai propri capi191 e agivano sì sotto il comando tedesco ma esercitando un libero arbitrio talmente violento e pericoloso che andava contro gli stessi interessi dell’SD. Con lo stesso obiettivo nacque anche la Legione autonoma mobile Ettore Muti, formalmente sotto la direzione della polizia italiana ma di fatto sotto il comando dell’SD che operò in Lombardia.

			I comandi tedeschi di polizia furono rinforzati con uomini della polizia d’ordine (Ordnungspolizei) e da battaglioni di polizia delle SS, di Polizie Freiwilligen (volontari sia italiani che esteri)192 e, infine, della Feldgendarmerie. Dalla Germania arrivarono cinque reggimenti di polizia delle SS (il 10°, 15°, 19°, 20° e quello formato in Trentino, il Bozen).193

			Il primo ad arrivare, nell’ottobre 1943, fu il 15° reggimento, al comando di Hans Ludwig Buch con una forza di tre battaglioni di cui il I si portò a Torino, il II a Verona a disposizione del BdS,194 il III a Trieste. Il I battaglione iniziò subito a usare la forza con un ciclo di rastrellamenti che si conclusero con l’eliminazione di 76 partigiani e la cattura di altri 20 elementi. Con il proliferare delle attività dei ribelli, il BdS di Verona si riorganizzò dividendosi in due quartieri generali, uno a Verona e uno a Milano. Altre due sedi di centrali di polizia erano le zona di operazioni che avevano la direzione rispettivamente a Trieste (per l’OZAK) e a Bolzano (per l’Alpenvorland). Furono successivamente creati otto comandi locali: a Roma, Perugia, Firenze, Venezia e Bologna, mentre il Nord-Ovest fu riunito nel Gruppo Oberitalien West (Milano, Torino e Genova) posto agli ordini del tenente colonnello Walter Rauff195 che fissò il suo quartier generale a Torino; a Milano fu nominato, responsabile per la Lombardia e il servizio di spionaggio con la Svizzera, il maggiore Müller (vi erano diversi Müller nelle RSHA con grado da maggiore a colonnello: non è sicuro di chi si trattasse, forse Alfred o forse Gustav Adolf, entrambi comunque spariti nel nulla).196

			Rauff ordinò la creazione di numerosi Außenkommando ma il suo incarico speciale, ordinato direttamente da Wolff, era penetrare nell’organizzazione resistenziale e, attraverso quella, studiare le mosse degli angloamericani. Per adempiere all’ordine doveva necessariamente assumere al suo servizio personale italiano, non era credibile infatti infiltrare soldati tedeschi, una loro dichiarazione di diserzione sarebbe stata da considerarsi troppo puerile.197 Riuscirono così a mettere sotto osservazione i nodi logistici della Resistenza, i veri punti deboli; questo sistema diede loro ottimi risultati in molti casi tanto da consentire anche la penetrazione nelle missioni inviate dal Sud dal SOE e dall’OSS.

			Per quanto concerne la Svizzera, lo scopo affidato all’Amt VI era quello di tenere sotto controllo sia i servizi nemici là presenti che i collegamenti con il CLNAI e poi riferire ad Harster. A capo del sistema di repressione (con forze mobili) delle tre regioni fu posto il generale Willy Tensfeld che all’inizio aveva avuto il compito di ufficiale di collegamento con i fascisti e, con il peggiorare della situazione, era divenuto capo della polizia (italotedesca) per il Nord-Ovest dell’Italia con sede prima a Bologna e poi a Desenzano. Tensfeld guidava un gruppo di reazione rapida, attuava rastrellamenti e repressioni.198 Mentre erano in corso queste riorganizzazioni, gli angloamericani erano arrivati a Cassino e lì si erano fermati. La difficoltà di avanzare attraverso le impervie regioni dell’Italia meridionale aveva suggerito l’idea di uno sbarco.

			L’invio di truppe via mare alle spalle del fronte tedesco avrebbe potuto indebolire l’azione dei difensori e consentire progressi più rapidi e meno faticosi. Ma i tedeschi avevano predisposto numerose difese lungo le coste per prevenire lo sbarco, creato campi minati al largo della costa e forti difese costiere nei punti che più si prestavano a uno sbarco.199

			Non era un segreto che gli angloamericani stessero organizzando lo sbarco in Europa del Nord, Stalin insisteva sull’apertura di un secondo fronte e intere divisioni erano state spostate in Francia. L’idea di sbarcare nei pressi di Roma non era nuova e ora, con l’arroccarsi delle difese tedesche nella insuperabile fortezza di Cassino, divenne prioritario organizzare al più presto uno sbarco.

			Fu scelta Anzio, a 53 km da Roma e a 110 da Cassino e dalla linea Gustav. Per i responsabili doveva essere un’azione rapida quanto poderosa tanto che 56 mezzi da sbarco, già destinati all’invasione della Francia, furono lasciati in Italia.

			Fu così che il 22 gennaio 1944 arrivarono davanti alla costa di Anzio 243 navi di diverse nazionalità con 84 mezzi LST (Landing Ship Tank), sufficienti a portare due divisioni, e venne dato il via all’operazione Shingle (Ciottolo). Furono concordati anche una serie di grandi attacchi lungo la linea Gustav sul Garigliano e sul fiume Rapido nel tentativo di sfondarla e di aggirare le difese di Cassino dove le armate angloamericane si stavano dissanguando. Anche gli inglesi dell’8a Armata avrebbero concorso, muovendo da Ortona verso Pescara, con un attacco che fu effettuato ma non diede i risultati sperati.

			La difesa tedesca intanto si stava facendo sempre più tenace e riusciva a sventare tutti i piani nemici. Il comandante americano in Italia, Mark Clark, meno ottimista dei suoi superiori e memore dell’esperienza di Salerno, prevedendo di incontrare una forte resistenza alla testa di sbarco, voleva che le unità si mettessero subito sulla difensiva fino a quando non fossero arrivati rinforzi adeguati.

			Il giorno prima dello sbarco, quindi, la situazione complessiva si delineava poco incoraggiante per le truppe pronte a scendere a terra. Intanto le forze aeree alleate iniziarono a bombardare i campi di aviazione e le difese tedesche allargando il raggio verso Livorno e Civitavecchia. Le prime navi gettarono l’ancora al largo di Anzio a mezzanotte del 21 gennaio, furono messi in acqua i mezzi da sbarco e poi fu bombardato il porto. Stranamente i tedeschi non reagirono, l’artiglieria di Kesselring non aprì il fuoco nemmeno quando gli angloamericani iniziarono a sbarcare in una città fantasma.200

			Gli Alleati non capirono bene quello che stava succedendo, o i tedeschi stavano preparando una trappola oppure erano stati colti totalmente di sorpresa. Gli inglesi invece sbarcarono 10 km a nord del porto e subirono il primo contrattempo, ma anche l’unico, dell’azione entrando in una zona minata. Quando infine tutte le truppe iniziarono ad avanzare portandosi a Fosso della Moletta e gli americani al Canale Mussolini, furono accolti dai cannoni a lunga gittata schierati sui colli Albani. Poi tornò nuovamente il silenzio. Anziché avanzare, nell’incertezza della situazione, timorosi di dover affrontare chissà quali forze, il corpo americano si trincerò. In realtà il comando tedesco era stato colto completamente di sorpresa e, cosa ancor più grave, non aveva truppe nelle immediate vicinanze.

			 Kesselring riuscì incredibilmente a superare il momento critico facendo affluire rinforzi di tutti i tipi a tempo di record e riuscendo a formare uno sbarramento interno fermandolo e stabilizzando lo sbarco.

		
	
		
			4 
Fine con garanzie di salvezza

			STRAGI

			Mentre il fronte – nonostante lo sbarco degli angloamericani ad Anzio – fosse fermo, le azioni dei GAP, che erano ormai sotto gli occhi di tutti, diventarono uno strumento di propaganda aperta della Resistenza.1 I loro attacchi all’interno delle città dimostravano che il dominio dei tedeschi e dei loro alleati non era totale e che c’era la possibilità di contrastarlo facilmente: il panico poteva essere portato anche tra loro e ciò li metteva in crisi, così come in crisi erano gli attendisti, costretti in qualche maniera a schierarsi. Certo non erano stati i gappisti o i resistenti i primi a usare le armi. Le prime retate, le prime imposizioni, erano state fatte dagli uomini di Hitler e avevano avuto diversi gradi di determinazione, il più delle volte violenta.

			Il GAP agiva secondo una logica di guerra, rispondeva al terrore con il terrore. E i tedeschi, avendo intuito abbastanza presto che questi gruppi armati erano in grado di raggiungerli ed eliminarli senza troppi problemi, cominciarono a rallentare il ricorso alla violenza cieca.

			Questi gruppi, nei primi giorni di ottobre del 1943, fecero saltare il deposito di munizioni dell’aeroporto di Taliedo. Continuarono poi a operare con azioni di commando che non davano tregua né ai tedeschi né ai fascisti repubblicani arrivando, il 7 novembre, a posizionare sfrontatamente una bomba presso il comando della polizia di sicurezza della stazione centrale di Milano, che venne danneggiata.

			Passarono quindi all’eliminazione diretta dei nemici: il 18 dicembre uccisero il commissario federale del fascio repubblicano della città, Aldo Resega. L’azione ebbe come conseguenza un’immediata rappresaglia che fu attuata con l’esecuzione di otto partigiani detenuti a San Vittore cui i GAP risposero sparando sulla folla che seguiva il funerale di Resega creando panico nel panico.

			A Bologna, gli uomini che si erano adoperati per strutturare il movimento partigiano sull’Appennino bolognese, essendo con il sopraggiungere dell’inverno quasi tutti rientrati in città, organizzarono una serie di squadre che ne presero il controllo. In dicembre fecero esplodere una bomba presso il reparto cartografico tedesco di Villa Spada e, subito dopo, nel bordello per ufficiali. I tedeschi reagirono con l’anticipazione del coprifuoco e aumentando l’importo delle taglie sui ricercati. In gennaio fu eliminato il federale Eugenio Facchini, la risposta fu l’uccisione di otto prigionieri politici e la condanna da due a 30 anni di reclusione.2 Il salto di qualità nelle azioni, l’eliminazione di spie, traditori, collaborazionisti, che generava insicurezza, fu uno dei compiti prioritari dei GAP.

			A Firenze, che seguì senza perdere tempo gli altri centri, nel mese di dicembre del 1943 fu ucciso il tenente colonnello Gino Gobbi, comandante del distretto militare della città. Iniziò quindi anche nella città medicea una guerra urbana fatta di attentati contro vari obiettivi come quello della sede della Feldgendarmerie, anche se quello che fece maggiormente scalpore fu certamente quello in cui venne ucciso il filosofo Giovanni Gentile il 15 aprile 1944.

			A Roma, intanto, le SD erano riuscite a crearsi una rete di informatori che permetteva loro di controllare con un certo grado di sicurezza il territorio. Vi erano però differenze significative tra i due rappresentanti delle SS: tra Kappler e Dollmann, che erano formalmente indipendenti, con l’aggravarsi della crisi militare tedesca non correva buon sangue, anzi. Kappler non riconosceva a Dollmann qualità da SS, ed erroneamente lo giudicava debole e senza carattere. Dollmann, dal canto suo, non considerava Kappler un uomo adatto al ruolo che ricopriva ritenendolo uno sbirro violento, intollerante e spietato. D’altra parte però Dollmann era sotto la protezione di Himmler e, quindi, a ricaduta, di Wolff, mentre Kappler, uomo dell’RSH, lo era di Kaltenbrunner e quindi di Harster. Nessuno dei due poteva permettersi di arrivare a una lite aperta. Dollmann, da diplomatico astuto e intellettuale che vedeva le cose in prospettiva (e, in quel momento, la prospettiva non era certo dalla sua parte) continuò a fare favori a tutti per ingraziarsi non solo i nobili ma anche gli imprenditori,3 e gli uomini e le donne nel ristretto circolo degli ufficiali SS. Grazie a queste amicizie era entrato in confidenza con la moglie di Kappler che gli aveva consegnato copia di una serie di rapporti informativi che lo riguardavano scritti dal marito (con cui era ai ferri corti) e spediti all’RSHA. Dollmann ne aveva tratto le dovute conclusioni ma non aveva agito contro Kappler anzi, gli era venuto incontro mettendolo sull’avviso. Probabilmente i due giocavano una partita diversa ma ugualmente indirizzata alla salvaguardia individuale e dell’organizzazione sia a livello locale che internazionale. Kappler risultava essere la forza repressiva, Dollmann la via d’uscita dei camerati.

			Lo sbarco degli angloamericani fece sì che a Roma le SD si accanissero in modo particolare contro gli ex militari per il timore (più forse per la certezza) che rimanendo membri dell’esercito, operassero come agenti e potessero mettere in difficoltà la loro organizzazione militare. Tra questi soldati (che seguivano le indicazioni del comando supremo al Sud e non avevano alcuna intenzione di creare situazioni che mettessero in discussione il governo legittimo del re), e i gruppi della GAP (che portavano la guerra aperta nelle città con azioni spericolate e devastanti) vi erano delle divergenze fondamentali. Si trattava di due visioni che non potevano trovare una convergenza possibile soprattutto dopo la fuga del sovrano che aveva devastato la reputazione nazionale ma soprattutto il profondo senso morale e la concezione dell’ordine costituito della popolazione. Il re, con la sua azione, aveva lasciato libertà di scelta sul come agire e moltissimi non avevano alcuna intenzione di riconoscere gli strumenti del suo potere, in primis l’esercito e le altre organizzazioni militari.4

			Gli uomini dell’SD, che ragionando come uomini d’occupazione avevano un particolare interesse a stroncare qualsiasi manifestazione a loro contraria (in particolare quelle a carattere informativo), diedero ordine di cercare e di fermare prima i militari, in ciò coadiuvati dalla polizia italiana fedele al Duce e da altre varie polizie,5 più o meno private.

			La Resistenza romana cominciò a organizzarsi effettuando attacchi mirati. Al di là dell’attacco fallito al teatro Adriano,6 i GAP divisero la città in otto zone, su ognuna delle quali era competente una squadra, effettuando poi quasi giornalmente più attacchi. Fu così che eliminarono il console Vincenzo Musso e il caposquadra della milizia Andrea Fumo, Vincenzo Pesci e altri camerati e poi passarono a lanciare bombe e a distruggere macchine in un crescendo di guerra. Ma i tedeschi contrattaccarono. Nel dicembre 1943 le SS arrestarono Pietro Benedetti, commissario politico comunista (poi ucciso a forte Bravetta da un plotone della PAI il 29 aprile 1944),7 catturarono, assieme ad altri compagni, Vittorio Mallozzi, comunista veterano di Spagna passato per le armi da un plotone della PAI il 31 gennaio 1944, quindi, il 2 febbraio del 1944, incarcerarono Antonello Trombadori, rinchiuso prima in via Tasso e successivamente a Regina Coeli. Grazie al medico di quest’ultimo carcere, Alfredo Monaco,8 che collaborava con il movimento resistenziale, riuscì a evitare di essere eliminato alle Fosse Ardeatine.

			Non solo gli uomini del popolo parteciparono a queste azioni: la voglia di combattere l’invasore toccò tutti gli strati della società comprese le donne che, non certo per la prima volta ma sicuramente in quel momento da protagoniste, imbracciarono le armi come, fra le altre, le giovanissime studentesse Carla Capponi, Lucia Ottobrini, Marisa Muso.

			Le azioni dei tedeschi, la cui priorità era distruggere l’organizzazione militare avversaria, minavano non solo la vita dei singoli soldati, ma soprattutto la fiducia degli stessi nella possibilità di portare a casa la pelle, oltre che rendere più fievole la contrarietà di coloro che erano tiepidi nei confronti della macchina militare germanica.

			Il comando di Roma, così come gli altri comandi nell’Italia occupata, iniziò a pagare delatori9 (la maggioranza dei quali rimase nell’ombra) per catturare ebrei e soprattutto ribelli. Via Tasso, già sede del comando dell’Amt IV, divenne anche una prigione dove le SD e la Gestapo misero in pratica la loro esperienza pluriennale di modalità di raccolta informazioni, che non lasciava scampo ai prigionieri che venivano sottoposti a crudeltà fisiche e psichiche, soprattutto se accusati di essere partigiani o comunisti.

			Lì, come nelle altre sedi dei comandi della polizia di sicurezza, i prigionieri erano tenuti in celle piccole, senza luce, in un numero variabile da cinque a dieci persone, senza potersi muovere agevolmente, costretti a dormire rannicchiati sul nudo pavimento e, se fortunati, a coprirsi con coperte lacere, piene di insetti e in numero sempre inferiore a quello dei prigionieri.

			Durante gli interrogatori venivano ripetutamente torturati, tanto che non pochi morivano d’infarto per la paura e le percosse. Non paghi, gli uomini dell’SD, come per esempio il capitano Clemens, ispezionava frequentemente le celle sia per accertarsi delle condizioni dei detenuti sia del livello dell’igiene e della pulizia, che era compito dei prigionieri. E poiché questi erano impossibilitati a eseguirla per mancanza di attrezzature, ne pagavano le conseguenze con ripetute percosse che i soldati e i marescialli presenti non lesinavano.

			I sottufficiali, la mano violenta delle SS, provvedevano anche a effettuare le visite mediche regolamentari, soprattutto per accertarsi che non ci fossero casi di colera o oltre malattie contagiose. Kappler, durante uno degli interrogatori resi al maggiore Wedekind del Combined Services Detailed Interrogation Centre (CSDIC) del 15th Army Group, minimizzò la durezza del carcere: «Il terrore di via Tasso è stato esagerato dagli italiani» e affermò che nessuna tortura era stata eseguita con il suo permesso. Ammise solo una forma di persuasione fisica, colpi sulla pianta nuda dei piedi, giustificando tale trattamento con il fatto che tutti gli italiani sono bugiardi, hanno paura delle punizioni fisiche e sono disposti a parlare per evitarle. Sottolineò infine che tali metodi erano necessari per salvare la vita a migliaia di soldati tedeschi, al fronte quasi tutto è giustificabile.

			Certamente, per discolparsi ne minimizzò la portata, quello che è certo è però che tutti i prigionieri militari e politici passavano prima per via Tasso dove venivano duramente picchiati, e poi, a seconda delle accuse, o restavano lì a disposizione delle SS,10 o venivano portati a Regina Coeli in attesa degli eventi (iter solo esemplificativo del modus operandi delle SD in quanto lo stesso si ripeteva in tutte le altre loro sedi).

			Troisio, nell’immediatezza degli eventi, così descrive l’ambiente “di cortesia” delle SS: «A parte le percosse, con tanta facilità elargite dai carcerieri, e le altre raffinate torture – ho visto dei compagni stare per un mese e anche di più con le mani legate da catenelle dietro il dorso e sciolti solo per pochi minuti nell’ora delle pulizie e del pasto – quello che più ci avviliva e ci faceva disperare dell’umanità dei nostri carnefici erano gli interrogatori. Non solo i nostri ma anche quelli degli altri; la casa, terribilmente sonora, ci permetteva di udire quasi tutto quello che accadeva anche nei piani più elevati. […] Certe notti dovevamo sottostare all’orrore di ascoltare come si svolgessero certi interrogatori, che avevano luogo negli uffici del piano di sotto».11

			E pensare che Kappler affermò a Wedekind di aver appreso solo molti mesi dopo il ritiro da Roma che il capitano Carl-Theodor Schütz aveva esagerato con la persuasione fisica dei prigionieri. In ogni modo, a sua discolpa, specificò che la volta in cui Wolff, in visita a Roma, aveva espresso preoccupazione per la storia di via Tasso e aveva riferito di aver sentito di un prigioniero a cui erano stati strappati i denti, era riuscito a dimostrare che non era vero, pur avendo modo di chiarire quali erano le sue opinioni sulla persuasione fisica. Wolff aveva allora convenuto che sì, gli interrogatori fisici a quel punto erano una necessità, ma aveva suggerito di costruire nella prigione una stanza insonorizzata in modo che le urla non venissero udite né dai detenuti né all’esterno.

			 Kappler raccontò che anche Harster aveva visitato via Tasso ed era stato presente all’inizio di un interrogatorio durante il quale era stato deciso di usare un po’ di “persuasione”. Allontanatosi per continuare il suo giro di ispezione, aveva espresso quindi il desiderio di tornare nella stanza degli interrogatori per vedere se fosse stato ottenuto un risultato soddisfacente. Kappler specificò che era apparso abbastanza soddisfatto dell’esito e non aveva espresso disapprovazione per i metodi utilizzati.12 Quindi gli interrogatori violenti, che erano la norma e non l’eccezione, furono effettuati in tutti luoghi direttamente controllati dagli uomini dell’RSHA.

			In via Tasso trovò sede anche una squadra composta interamente da italiani (alcuni con funzioni di interpreti), sia uomini che donne,13 regolarmente stipendiati dalla polizia tedesca che, sempre dietro compenso, contribuirono ad ampliare il numero di informatori. A questi uomini si affiancò anche Pietro Koch, ufficiale di complemento dell’esercito che, con la nascita della RSI, era entrato nella polizia di Salò. Era quindi, in poco tempo, divenuto capo di una squadra speciale operante prima a Roma e poi Milano che, agendo in modo indipendente ma sempre sotto il comando dell’Amt IV, compiva abusi, rapine, omicidi e torture.

			Vi era poi la banda di Palazzo Braschi composta da Guglielmo Pollastrini, Gino Bardi e camerati, che Dollmann stesso ebbe a definire “inquietante”, in particolare per gli arresti che non seguivano una logica ma venivano effettuati indiscriminatamente: chiunque, anche per un’occhiata di troppo, poteva venir arrestato e sottoposto a sevizie particolarmente crudeli.14 Dollmann riferì che Bardi e Pollastrini erano considerati dalle SD sadici e pervertiti che si eccitavano alla vista del sangue e che dopo aver rubato tutto ciò che era possibile durante le perquisizioni ricattavano anche i parenti delle vittime.

			A questi collaborazionisti, più o meno violenti, si aggiungevano le denunce anonime che regolarmente venivano consegnate al comando della SD. All’attività di caccia agli oppositori c’era poi, per il comando SD, il problema di reperire forza lavoro sia per la costruzione di opere di difesa sia per essere spedita in Germania. Questo tipo di reclutamento però non dava loro i risultati sperati. In pochi si proponevano per andare in Germania e altrettanto pochi si presentavano per effettuare lavori stradali e di difesa in loco.

			I tedeschi del comando militare consideravano – e ovviamente il loro pensiero si riversava sulla giurisdizione della polizia – questa mancanza di solidarietà una chiara dimostrazione che degli italiani non ci si poteva fidare. Il tradimento del re prima (per molti era ancora vivo anche il ricordo del voltafaccia della Prima guerra mondiale) e ora la nuova alleanza, evidentemente non accettata da tutto il popolo, portava il soldato tedesco a vedere l’italiano come un approfittatore della situazione; al fronte a combattere per tutti alla fine andava solo il tedesco, l’italiano non voleva neppure lavorare per la vittoria comune.

			Per garantirsi braccia i tedeschi iniziarono a fare rastrellamenti e chi, durante gli stessi, era trovato sprovvisto di documenti in regola (secondo la loro concezione) veniva inviato al lavoro senza tanti complimenti. Quando Sauckel arrivò in Italia discusse animatamente con Kesselring a motivo delle braccia inoperose dei romani ordinando l’applicazione di una maggiore durezza, in tutti i sensi. Le conseguenze di tale ordine non si fecero attendere: in gennaio i tedeschi attuarono un imponente rastrellamento che lasciò il segno. Le donne urlavano, i bambini piangevano, mentre i tedeschi, con l’aiuto dei collaborazionisti italiani, portavano via i loro mariti e padri. Moellhausen scrive che negli sguardi dei passanti vi era collera, quella cupa che viene dalla disperazione, quella capace di gesti imprevedibili.15 Questo atteggiamento alla fine fece il gioco dei partigiani.

			Non servì alla causa tedesca nemmeno la nomina, prima a comandante della piazza di Viterbo e poi, da ottobre del 1943, a quella di Roma, del generale della Luftwaffe Kurt Mälzer. Con la guerra e con la crescita dell’esercito del Reich, era cresciuto anche il numero di generali a disposizione. Moltissimi di questi, essendo più apparenza che sostanza, non avevano la stoffa per guidare uomini in battaglia (von Mackensen ne era un esempio), e venivano destinati nei vari uffici delle zone occupate che di solito (soprattutto il ruolo di comandante di piazza) spettavano a gradi inferiori. La loro nomina liberava personaggi validi che venivano destinati al fronte a combattere veramente.

			Mälzer16 era un vecchio camerata, compagno di Kesselring cui dovette la nomina di capo nella capitale; nonostante la designazione e il suo potere enorme, non fece una grande impressione nemmeno ai suoi uomini. Priebke scrive nella sua biografia che nel gennaio 1944 all’ingresso dell’Hotel Savoia, dove erano parcheggiati automezzi della Wehrmacht, ci fu un attentato dei GAP. Non ci furono feriti ma Mälzer parlò immediatamente di organizzare una retata nelle vie vicine. In quell’occasione Kappler, che gerarchicamente gli era subordinato, lo sconsigliò di farlo invitandolo a lasciare che azioni simili fossero responsabilità della polizia.17

			Priebke aggiunge che il 16 settembre 1941 il generale Wilhelm Keitel aveva firmato un ordine che prevedeva che, in caso di attentato contro soldati tedeschi compiuti in Paesi occupati o in stato di guerra, fossero passati per le armi almeno dieci ostaggi per ogni caduto.18 Gli ordini di rappresaglia dovevano essere impartiti dai comandanti di grado superiore, a Roma principalmente da Mälzer e, ovviamente, da Kappler come responsabile dell’SD.

			Sempre Priebke sottolinea come, data la situazione, Kesselring, il più alto in grado in Italia, e Harster, comandate il BdS Italien, concordassero sul fatto che queste misure di ritorsione avrebbero potuto alla fine instillare odio e pregiudicare lo svolgimento delle azioni e del controllo tedesco sulla penisola. Era stato pertanto stabilito a priori che, in caso di attentato, non si procedesse alla rappresaglia immediata con persone rastrellate a caso ma che si procedesse con l’eliminazione di quelle già in stato di fermo o di coloro che erano accusati di violazioni dello stato di guerra o di azioni contro i soldati del Reich. Si trattava di uomini che erano, ovviamente, a disposizione della polizia di sicurezza avendo la stessa il compito e la responsabilità di contrastare chiunque si opponesse all’ordine teutonico.19

			Febbraio passò fra attentati e ritorsioni. Il 3 marzo, davanti alla caserma di via Giulio Cesare (sede dell’81° reggimento di fanteria), si radunò un numeroso gruppo di donne, mogli e madri di uomini che erano stati rastrellati e catturati dai tedeschi (con l’aiuto degli italiani) per essere avviati al lavoro. La manifestazione, organizzata dai GAP fu in parte anche spontanea coinvolgendo un centinaio di persone che si erano presentate a cercare notizie dei lori cari con il timore non infondato che fossero in procinto di essere trasferiti in Germania.

			A coordinare le donne, in particolare quelle che facevano parte del gruppo dei GAP, c’era Laura Lombardo Radice, un’intellettuale che non amava la guerra e vedeva nella disobbedienza civile e nelle azioni di boicottaggio modalità corrette di combatterla. Durante questa manifestazione una donna del popolo, Teresa Talotta,20 moglie di Girolamo Gullace catturato il 26 febbraio in seguito a un rastrellamento, incinta del sesto figlio, al settimo mese di gravidanza, accompagnata dal figlio tredicenne Umberto, si portò in prossimità del cordone di sicurezza tedesco per cercare di intravedere il marito. Scortolo attraverso una finestra, iniziò a chiamarlo, ne nacque una situazione di eccitazione generale dove tutti cominciarono a invocare a voce alta i nomi dei propri congiunti. Nel caos del momento la Talotta riuscì a portarsi sotto le finestre della caserma e a lanciare al marito un involucro di carta (probabilmente contenente del pane) che però non raggiunse la destinazione prevista ma colpì il muro, rimbalzò e cadde a terra.

			Fu in quel momento, mentre i soldati cominciarono a spingere per allontanare la folla, che sopraggiunse una motocicletta con a bordo due soldati. Quando si fermarono, si trovarono di fronte la Talotta che aveva recuperato la busta e si stava avvicinando alla caserma per rilanciarla. Uno dei due militari, che probabilmente non aveva capito le sue intenzioni, le si parò davanti e mentre la donna senza alcun timore cominciò a protestare e ad alzare la voce, invece di allontanarla le sparò, uccidendola. Scoppiò il caos, i soldati cercarono di respingere i manifestanti e si udirono dei colpi d’arma da fuoco. La gappista Capponi estrasse la pistola, movimento che non passò inosservato agli uomini di guardia che si precipitarono contro di lei; riuscì a salvarsi (e a disfarsi della pistola) grazie alle donne che la protessero circondandola. Mentre l’episodio era in corso, un prigioniero tentò di fuggire ma, isolato, fu ucciso.

			Il tragico epilogo della manifestazione ebbe come conseguenza diretta uno stato di agitazione e di insubordinazione generalizzato che si concretizzò materialmente con la creazione di una camera ardente improvvisata per la donna uccisa. La forte commozione fece sì che spontaneamente la popolazione cominciasse a portare talmente tanti fiori da ricoprire la salma. Dato che la situazione rischiava di esplodere, i tedeschi furono costretti a liberare Gullace.

			Seguì nello stesso giorno l’attacco gappista a una caserma. L’episodio del funerale rappresentò per i tedeschi, e soprattutto per i collaborazionisti, un pessimo segnale in quanto realizzarono di non avere la padronanza della piazza.

			Mentre i GAP compivano azioni che colpivano favorevolmente sempre più il popolo, il gruppo di Montezemolo, fedele al governo legittimo e diffidente nei confronti dei movimenti rivoluzionari, si era ingrossato, era riuscito a richiamare al dovere e a mettere ai propri ordini un discreto numero di ufficiali, sottufficiali e soldati (anche carabinieri) pronti a entrare in azione e a occupare i posti chiave nella capitale qualora i tedeschi si fossero ritirati.

			Di rilevante c’era che Montezemolo, oltre ad avere alle dipendenze una serie di bande armate di militari fedeli al re operanti tra il Lazio e la Toscana, aveva avuto modo anche di creare una buona rete informativa che dava notizie precise ai comandi Alleati. Il gruppo di militari provvide inoltre a rifornire i movimenti popolari degli esplosivi necessari all’aumento degli attacchi sia lungo la linea dei rifornimenti tedeschi e nei loro centri logistici, sia contro truppe o soldati isolati.

			Tutti, con lo sbarco ad Anzio, vedevano la liberazione vicina. Gli angloamericani avevano richiesto in quei giorni alla Resistenza italiana di appoggiare – combattendo, sabotando e colpendo le vie di comunicazione tedesche – i loro soldati appena sbarcati dando l’impressione che la liberazione di Roma fosse questione di poco tempo. Ma i tedeschi reagirono rabbiosamente creando l’insaccamento delle forze angloamericane e la stasi delle operazioni.

			A Roma i proclami angloamericani avevano eccitato gli animi e, dato che la situazione si presentava alquanto fluida, i tedeschi aumentarono la loro rete di confidenti e pagarono profumatamente per avere informazioni. Il capitano Schütz,21 tra delazioni e interrogatori, raccolse le notizie più disparate, tanto che alla fine le SD e la Gestapo riuscirono ad avere un quadro abbastanza chiaro delle attività sovversive nella capitale. Per meglio controllare la città fu imposto il coprifuoco.

			Roma era stretta in una morsa mentre la popolazione era in attesa della riscossa e della liberazione. Il 23 gennaio 1944 l’SD riuscì a catturare il colonnello Giovanni Frignani,22 che era in collegamento con Montezemolo, e altri due ufficiali, li fece portare in via Tasso dove furono sottoposti a tortura e sevizie23 finché riuscirono a individuare l’appartamento dove Montezemolo si sarebbe recato per un incontro con i suoi uomini. Quest’ultimo fu infatti sorpreso e arrestato il 25 gennaio 1944, assieme a Filippo de Grenet, suo uomo di fiducia e membro del SIM, dopo aver partecipato a una riunione con il generale Quirino Armellini. In quanto ad Armellini, egli era fedelissimo di Badoglio e da questi nominato, dopo il 25 luglio, comandante della MVSN con il compito di sciogliere tale organismo integrandone gli uomini nelle forze armate, e con il mandato di assumere il comando della piazza di Roma (quando sarebbe stata liberata) e degli uomini di Montezemolo.24 Il ruolo di Montezemolo fu ricoperto prima da Armellini e, successivamente, dal generale Angelo Odone.25

			Fu mentre erano in corso queste operazioni che i GAP effettuarono una delle azioni più eclatanti della lotta partigiana a Roma, azione che portò a una feroce rappresaglia.

			Se i tedeschi si erano dotati di un sistema di informazioni capillare, i partigiani non erano certamente da meno, avevano un numero elevatissimo di informatori, confidenti e basisti e, dove questi mancavano, suppliva l’appoggio del popolo. Fu deciso che l’operazione sarebbe dovuta essere portata a termine durante le celebrazioni per l’anniversario della costituzione del fascismo26 e che avrebbe dovuto trattarsi di un attacco dinamitardo in grande stile. Un attentato che avrebbe inflitto gravi danni e innescato una reazione talmente potente da dare il via a una rivolta che avrebbe portato la città a scacciare i tedeschi.

			I mille occhi che controllavano Roma avevano notato che, essendo i tedeschi abitudinari, a differenza degli italiani, un reparto della polizia di sicurezza passava ogni giorno alla stessa ora per via Rasella, rettilineo stretto e breve che, parallelamente a via del Tritone, congiunge via Quattro Fontane con l’imbocco di via del Traforo.27 Siccome la strada era stretta, il reparto doveva passare in file serrate, quindi lì l’attentato avrebbe avuto sicuramente successo.

			Tralasciando tutte le polemiche nate sulla legittimità dell’attentato e sulle sue conseguenze, che hanno caratterizzato gli anni a venire e i dibattimenti processuali svolti alla fine della guerra, ci limiteremo a descrivere gli eventi inserendoli nel contesto di quella che a tutti gli effetti era una guerra civile.

			L’azione fu attentamente studiata e nulla fu lasciato al caso. A capo dell’operazione fu posto Carlo Salinari28 e, come noto, Rosario Bentivegna29 travestito da spazzino portò il bidone con il tritolo mentre Franco Calamandrei, Franco Ferri e altri controllavano la zona. Il reparto dell’11a compagnia del III battaglione del Polizei Regiment Bozen30 (sud tirolesi) transitava in quel momento sulla via ritornando dal Viminale, dove svolgeva servizio di guardia, verso i propri alloggiamenti di Castro Pretorio. All’avvicinarsi dei soldati, Bentivegna accese la miccia e si allontanò raggiungendo Carla Capponi (che in seguito diventerà sua moglie): un boato fortissimo si alzò dalla via seguito da altri scoppi di bombe lanciate dai gappisti di guardia all’operazione.

			Fu un durissimo colpo per il comando di Kappler e di Mälzer. Quest’ultimo arrivò sul posto tra i primi imprecando, minacciando vendetta e impartendo ordini. Moellhausen scrive che il generale era nelle condizioni dell’uomo che ha perso ogni controllo dei propri nervi, giurava vendetta, prendeva a pugni gli italiani arrestati nelle vicinanze e li voleva far fucilare senza alcun processo. Poi decise di far saltare tutto il blocco di case dichiarando di aver dato già disposizioni in merito. E in effetti arrivarono degli autocarri con esplosivi che i soldati iniziarono a scaricare. Solo Moellhausen (in maniera limitata) e Dollmann,31 sopraggiunto subito dopo, riuscirono, grazie a un ordine proveniente dal comando di Kesselring, a distoglierlo dall’idea di far saltare tutto e di eliminare i civili rastrellati sul momento.

			Sul posto arrivarono anche Kappler, Clemens Schütz e altri uomini dell’SD. Dalla strada furono intanto raccolti i feriti, molti dei quali in gravi condizioni, poi furono portati via i morti e iniziò la conta. L’attentato era costato la vita a 39 uomini (33 tedeschi, 2 civili italiani più altri quattro civili uccisi dall’immediata reazione tedesca), 64 risultarono i feriti (53 tedeschi e 11 italiani, quest’ultimi tutti civili).

			Poi vi fu un intreccio di telefonate fra l’ambasciatore Rahn, Kesselring e Berlino fino a che fu deciso che la rappresaglia doveva essere effettuata dalla polizia di sicurezza, quindi dalle SS, e andava stabilita in dieci italiani per ogni soldato tedesco ucciso. Come luogo dell’esecuzione furono scelte le Cave Ardeatine.

			I prigionieri, tutti detenuti tra via Tasso e Regina Coeli, furono trasportati con gli autocarri, fatti scendere, portati all’interno a gruppi di cinque con le mani legate e uccisi. Come da consuetudine, gli ufficiali delle SS parteciparono direttamente all’uccisione sparando alla nuca dei prigionieri. In un eccesso di zelo gli uomini di Kappler e camerati uccisero 335 uomini (cinque uomini in più di quanto stabilito).32

			Non fu certo la prima o l’unica strage in Italia: da altre regioni arrivavano voci di violenza e di massacri ma era la prima volta che questa veniva fatta secondo un metodo già sperimentato nei precedenti anni di guerra dalle SS. La guerra in Italia era cambiata, erano iniziate le stragi su vasta scala, certamente non ancora come quelle effettuate all’Est ma si stava andando verso quella direzione.

			 Kesselring in aprile dispose che la lotta alle bande venisse maggiormente pianificata e ordinò che, in caso di attacco improvviso, la risposta doveva essere dura e determinata, avendo cura di non colpire gente innocente, e tenendo conto delle reazioni conseguenti.33

			Scrive Klinkhammer che le azioni avrebbero dovuto avere un doppio obiettivo, colpire senza pietà ma anche far comprendere al popolo le conseguenze che ne sarebbero derivate ai civili che, appunto per questo, non avrebbero dovuto dare alcun segno di solidarietà ai ribelli. La causa delle rappresaglie erano i partigiani, non i tedeschi.34

			A Roma, dopo l’episodio di via Rasella, non vi fu alcuna sollevazione popolare ma l’odio verso i tedeschi crebbe a dismisura. Il massacro aveva toccato anche il Vaticano; l’offensiva con una modalità così eversiva aveva scosso la Chiesa nel profondo, sia per il timore della reazione tedesca, sia perché i responsabili della politica cattolica vedevano la minaccia pragmatica che dal disordine prendesse piede il comunismo, nemico della religione.

			Dollmann (spinto in questo da Schellenberg e, in modo più criptico, da Himmler), che aveva buoni rapporti con alcuni prelati del Vaticano tra cui padre Pancrazio (Markus) Pfeiffer,35 fece il primo passo per un approccio concreto con la Santa Sede. Pfeiffer, che essendo tedesco fungeva da intermediario tra il comando e il sommo pontefice, aveva salvato molti ebrei e si adoperava per mitigare le reazioni violente agli atti di guerra e per sfamare la popolazione. Dollmann probabilmente intuiva l’attività da lui svolta ma in quel momento riteneva opportuno non intervenire per tenersi aperte varie vie. Gli chiese quindi, senza mezzi termini, di adoperarsi affinché il papa iniziasse una campagna di propaganda contro le azioni terroristiche (implicitamente avrebbe messo in difficoltà anche la Resistenza di marcata fede comunista), richiesta che però o non arrivò al pontefice o non fu presa in considerazione.

			Sicuramente il papa si trovava in una situazione pericolosissima sia per se stesso che per la Chiesa; se non avesse cercato di prevenire stragi sarebbe passato per inerte, se lo avesse fatto sbagliando l’approccio avrebbe potuto mettere a repentaglio la sicurezza della comunità dei credenti e, forse, anche privare Roma dello status di città aperta. Il piano di invadere il Vaticano e imprigionare il pontefice non era stato ancora sepolto nella mente del Führer e Roma era nelle mani dei suoi soldati. Tutto questo sicuramente influì sull’atteggiamento tenuto dal Vaticano come anche sulla sua linea politica di equidistanza e condanna della violenza. Sta di fatto che l’Osservatore Romano, quando diede l’annuncio dell’avvenuta rappresaglia, lo mise in relazione alle vittime tedesche.

			Nel resto d’Italia intanto, forse a causa della stasi delle operazioni causata dalla mancata avanzata alleata e dal rigore dell’inverno, la guerra partigiana stava stagnando. Ma gli attacchi metropolitani e le eliminazioni mirate, che facevano sospettare una stasi dovuta a una precisa strategia, misero in allarme i vertici delle forze armate di Salò che cominciarono a sopravvalutare, almeno a ridosso del fronte di combattimento nell’Italia centrale, le entità reali delle forze ribelli.

			Si diffuse la psicosi di una possibile interruzione delle linee di rifornimento ai soldati tedeschi e il timore di vedere l’Italia tagliata in due. Realisticamente, invece, la conformazione morfologica, e anche quella sociale, del territorio non permetteva uno sviluppo coordinato delle bande. I gruppi infatti dipendevano dallo spirito di iniziativa dei loro comandanti e, per molti versi, non avevano un riscontro realmente tattico36 sul piano della strategia generale.

			Verso il mese di aprile 1944 il SOE, che aveva studiato attentamente la situazione generale dato il grande numero di rapporti che arrivavano dalle missioni effettuate, nella relazione mensile sottolineò come nelle maggiori città fossero rinati circoli politici molto attivi ma diffidenti tra loro, e il sospetto prevaleva sulla collaborazione (necessaria se volevano vincere).

			Un sentimento diffuso di sospetto era presente anche tra le formazioni di montagna che si riconoscevano nei vari partiti tra cui quello comunista, che risultava il più organizzato, supportato da un vero e proprio esercito privato. I rapporti erano probabilmente esagerati ma il SOE e l’OSS percepivano nel monopolio della Resistenza da parte dei partiti di sinistra un pericolo che si stava già concretizzando in Jugoslavia, Grecia e Albania e che vedeva la crescita di analoghi movimenti in Francia.37

			Per il SOE le altre formazioni erano troppo deboli e inesperte per competere con il movimento comunista, anche se riconosceva che un certo numero di individui, nominalmente sotto il CLN, erano leader di unità autonome considerevoli che andavano aiutati in quanto non comunisti.

			Anche i tedeschi dell’SD si accorsero di queste differenze e ne trassero le dovute conseguenze; pur continuando a soffocare nel sangue qualsiasi insubordinazione all’ordine costituito, accentuarono la lotta contro le formazioni dichiaratamente comuniste. Forti di anni di esperienza, i comandi locali delle SD analizzarono la situazione e, una volta individuati i punti deboli dei resistenti, concentrarono unità italiane e tedesche, soprattutto della FlaK, per attuare le misure repressive.

			Nel frattempo omicidi vari, effettuati per lo più da reparti locali costituiti da paracadutisti o dai soldati della Wehrmacht (non necessariamente da SS) venivano segnalati un po’ ovunque lungo la linea immediatamente retrostante il fronte. Si trattava di assassinii sia di singoli sia di gruppi, come, per esempio in località Bosco dei Limmari (frazione di Pietransieri, nel comune di Roccaraso, in provincia dell’Aquila) dove il 21 novembre 1943 furono uccise 128 persone (fra cui 50 donne e 34 bambini al di sotto dei 10 anni).

			Quando, il 20 gennaio 1944 in un’imboscata effettuata in contrada Santa Giusta (Chieti) da alcuni partigiani della brigata Maiella vennero uccisi due tedeschi (altri due riuscirono a fuggire), la reazione fu brutale. Il giorno dopo nella vicina Sant’Agata di Gessopalena furono falciate 42 vite scelte a caso. Il 19 febbraio, a seguito di un rastrellamento conseguente all’uccisione, quattro giorni prima, di un soldato tedesco e il ferimento di un altro presso la contrada Pratolungo (comune di Velletri) furono passate per le armi 11 persone tra le quali due ragazzini di 13 e 19 anni.

			In primavera nella zona di Rieti furono invece compiute operazioni tedesche su vasta scala con la partecipazione di gruppi diversi prelevati da reparti della Wehrmacht, della divisione Brandeburgo e del I battaglione del 20° reggimento di polizia SS. Quest’ultimo, creato per la redesignazione del Polizei Ausbildung Bataillon Klagenfurt, era stato destinato a Roma il 1° ottobre 1943 dal territorio ceco dove era acquartierato. Dal 29 marzo al 7 aprile 1944 i tedeschi rastrellarono, diedero la caccia ai ribelli (che essendo mobili si ritirarono in altre zone), razziarono, diedero fuoco ad abitazioni, catturarono civili da usare come ostaggi e per i lavori coatti, ma soprattutto uccisero 51 persone (6 a Villa Carmine, 13 in frazione Comulata il 5 aprile, 24 due giorni dopo, 8 a villa Gizzi).38

			Nella zona di Ascoli Piceno i reparti, guidati da collaborazionisti italiani, effettuarono un’azione nelle frazioni di Aquasanta di Pozza e di Umito contro un’unità partigiana composta da italiani ed ex prigionieri di guerra jugoslavi e britannici; nello scontro a fuoco 23 partigiani (quasi tutti stranieri) persero la vita. Come ulteriore esempio delle conseguenze cui la popolazione poteva andare incontro, i rastrellatori incendiarono tutte le case dei contadini sospettati di dare ospitalità ai partigiani e fucilarono 8 giovani del posto davanti alla popolazione radunata a Umito.

			Con lo sbarco ad Anzio, alle unità di combattimento della 16a divisione SS (di cui, ricordiamo, metà era dislocata nella zona di Lucca e l’altra metà nella zona di Lubiana) fu ordinato di spostarsi a Nettuno,39 sempre sotto il LI Corpo d’armata (14a Armata Gruppo di armate C responsabile per quel settore). I reparti erano divisi in due Kampfgruppen40 denominati uno Dieterichs,41 da August Dieterichs, il maggiore che comandava il battaglione, e uno Knöchlein, dal comandante Fritz Knöchlein, un veterano delle Totenkopf, conosciuto per la determinazione e la violenza che metteva in atto contro i prigionieri.42 A questi reparti di pronto impiego era aggiunto un reparto esplorante (o di ricognizione Aufklärungs-Abteilung) costituito nel novembre 1943 nella stazione termale di Bad Stein, situata non lontano da Lubiana,43 utilizzando personale della 9. SS Panzer Division Hohenstaufen. Schierati sul fronte di Nettuno-Anzio, i due gruppi furono inizialmente impiegati come riserva nella zona di Cisterna di Latina assieme a un reparto della X MAS e a uno delle SS italiane per poi operare in combattimento nei vari contrattacchi che si susseguirono fino al 14 aprile. La divisione fu poi trasferita per essere impiegata nell’occupazione dell’Ungheria effettuata tra marzo e maggio del 1944. Il 19 maggio ricevette l’ordine di trasferirsi in Toscana e, completato il raduno verso la fine di giugno, fu posta alle dipendenze del LXXV Corpo d’armata con il compito di difendere la costa nella zona di Livorno.

			Con lo spostamento di forze nella parte retrostante il fronte, i tedeschi imposero alle truppe un maggiore controllo sulla loro sicurezza. Vi furono così contrattacchi e rastrellamenti, sempre guidati da ufficiali della polizia di sicurezza, ma effettuati da soldati italiani della GNR e da tedeschi dei vari reparti schierati lungo la linea del fronte e retrofronte.

			Durante quella primavera furono così compiute nell’alto Lazio e in Umbria e nelle Marche delle azioni che culminarono in episodi di violenza divenuti ormai una costante. Come, per esempio, nei Paesi di Braccano, Valdiola e Chigiano dove il 25 marzo le truppe nazifasciste organizzate in speciali nuclei di caccia, prima di scontrarsi con forze partigiane, infierirono sui paesani inermi uccidendo anche il parroco, don Enrico Pocognoni, incendiarono case e si resero colpevoli di altre azioni violente.44

			Anche al Nord, con l’inizio della primavera, i distaccamenti dei partigiani presenti in Piemonte, Lombardia e Veneto andarono ingrossandosi nella convinzione che la ripresa dell’offensiva fosse imminente, fu dato il via su vasta scala all’attacco dei presidi e ai sabotaggi delle linee di comunicazione.45 Nelle Alpi meridionali piemontesi vennero segnalati scontri tra unità partigiane e reparti italiani e tedeschi che cercavano di entrare nei territori dai primi controllati. Nei dintorni di Massa Marittima la polizia fascista, in azione di controguerriglia, riuscì ad attaccare nuclei di partigiani che risposero al fuoco e contrattaccano ma persero 14 uomini e nelle adiacenze del lago di Orta, in provincia di Novara, un nucleo di militi della GNR fu costretta a ritirarsi dopo uno scontro a fuoco con dei ribelli.46

			Nel solo Piemonte, nei primi tre mesi del 1944, i partigiani occuparono 18 campi militari e distrussero le macchine utensili di sette fabbriche che lavoravano per i tedeschi. In Lombardia furono segnalati attacchi e omicidi di militi fascisti e tedeschi, la distruzione di una centrale elettrica, assalti ai trasporti e sabotaggi di depositi d’armi. Nella zona di Rieti, azioni partigiane impedirono la cattura di un numero imprecisato di renitenti alla leva disperdendo i militi inviati a dar loro la caccia. A Macerata, prima della requisizione dei tedeschi, vennero sottratti notevoli quantitativi di grano poi distribuiti tra la popolazione.

			In tutti i settori nei quali la polizia di sicurezza aveva diviso l’Italia veniva segnalato l’ingrossamento dei gruppi di ribelli e un aumento del numero degli attentati. I tedeschi della polizia di sicurezza intensificarono i rastrellamenti in stretta collaborazione con la GNR. Nelle città i GAP colpivano con sempre crescente audacia tanto da far intuire al comando dell’SD che la Resistenza avesse fatto un salto qualitativo creando una rete di connessioni e una strategia comune, come negli attentati di Bologna dove vennero eliminati i membri del Tribunale speciale repubblicano di Firenze, tutti emiliani. Caddero sotto il piombo gappista Umberto Amaduzzi e Pericle Ducati, altri si dileguarono.

			Nei primi mesi del 1944 si evidenziarono chiaramente i vistosi errori di calcolo della strategia di guerra angloamericana in Italia. Impiegati a pianificare lo sbarco in Francia, avevano trasferito il centro dell’azione nel Nord Europa con il risultato che, anziché essere una campagna mobile, il fronte meridionale si era trasformato in una guerra di posizione come nel primo conflitto mondiale. Era necessario riprendere la marcia, l’avanzata e vincere la resistenza tedesca. Gli uomini di Kesselring avevano resistito oltre ogni previsione; ad Anzio, da dove gli Alleati non avevano osato avanzare, si presentò ai tedeschi l’occasione (poi però disattesa), di distruggere una forza anfibia. La sola possibilità, nello stesso tempo, incoraggiò i tedeschi a resistere e depresse il morale ai loro nemici.

			Dopo mesi di durissimi combattimenti, all’inizio di maggio sul fronte di Anzio e Cassino regnava la calma. Fu allora che il generale Harold Alexander, comandante delle forze di terra angloamericane, decise di sferrare un attacco decisivo contro il fronte di Cassino, attacco peraltro preparato da mesi. L’offensiva scattò l’11 maggio e fu talmente violenta che il 15 i tedeschi cominciarono a ritirarsi, sgombrando definitivamente Montecassino il 17.

			L’attacco continuò con vigore anche sul fronte di Anzio tanto che il 25 maggio le forze del II Corpo d’armata americano riuscirono a congiungersi con il VI Corpo d’armata proveniente da nord. L’avanzata continuò su tutto il fronte mentre il generale Clark vinceva la resistenza tedesca di Valmontone. Il 3 giugno Hitler autorizzò Kesselring a ritirarsi da Roma dove, il giorno dopo, entrarono le truppe alleate.

			Roma era (nonostante l’armistizio e la cobelligeranza) la prima capitale dell’Asse a essere conquista. L’offensiva di primavera era costata alla 5a armata americana quasi 30.000 uomini, all’8a britannica 12.000 e a Kesselring 25.000 (difficilmente rimpiazzabili). Con la presa di Roma il re abdicò in favore del figlio Umberto, Badoglio rassegnò le dimissioni e venne sostituito da Ivanoe Bonomi.

			Il 6 giugno gli angloamericani sbarcarono in Normandia anche grazie all’avanzata in Italia che aveva bloccato di fatto la possibilità per i tedeschi di ricevere rinforzi, mentre i sovietici avanzavano verso la Germania. Le sorti della guerra erano ormai chiare, era solo questione di tempo poi la vittoria avrebbe arriso ai nemici del Reich.

			Prima che Roma cadesse, Karl Wolff era stato protagonista di una serie di incontri ai massimi livelli, svelati nel dopoguerra da lui stesso e dall’artefice dell’incontro, il colonnello Dollmann. Come abbiamo più volte riportato, il rappresentante personale di Himmler e Schellenberg, a Roma, intratteneva forti legami di amicizia con il fior fiore dell’aristocrazia e della borghesia della capitale, oltre che con la Santa Sede. Non è un mistero che Schellenberg e Himmler cercassero una via d’uscita onorevole e la cercavano a trecentosessanta gradi mettendo in campo tutta la diplomazia possibile. Dollmann era un intrallazzatore nato, si trovava a suo agio nel fare e ricevere favori ma non faceva nulla per nulla. Tramite Wolff era riuscito a salvare il conte Vittorio Cini47 e aveva, almeno a suo dire, sistemato Senise togliendolo dal campo di Dachau, dove era stato trasportato dopo l’arresto, per collocarlo, sempre sotto custodia delle SS, in una prigione più sopportabile. Lo stesso fece con moltissime altre persone.

			Tra le tante conoscenze di Dollmann vi era anche Virginia Agnelli, nata principessa Bourbon del Monte e moglie del fondatore della FIAT, Edoardo Agnelli.48 Roma si trovava sulla direttrice dell’avanzata angloamericana e, pur essendo una città aperta, inevitabilmente sarebbe stata oggetto di combattimenti. Secondo Dollmann era desiderio del governo di Salò che la capitale non fosse abbandonata senza prima combattere, bisognava difenderla a tutti i costi, ovviamente questo significava combattimento e distruzione. Proprio ciò di cui non c’era bisogno se si volevano avere dei favori in un futuro non molto lontano.

			La preoccupazione di possibili distruzioni preoccupò un po’ tutti tanto che la Agnelli, già internata dalla polizia italiana in una clinica in Prati,49 chiamò Dollmann, che rispose presentandosi da lei assieme al medico di Kesselring. Tra le tante argomentazioni trattate dai due sulla fine del Reich e il futuro dei due Paesi, il discorso cadde anche sulla necessità di far sì che Roma non venisse distrutta e, probabilmente, su altri temi che il colonnello non riportò nelle sue memorie. Liberata poi su ordine di Wolff, la nobildonna si recò al Nord, entrò in Svizzera,50 ebbe probabilmente contatti con l’OSS, ritornò a Roma dove rivide Dollmann nella primavera del 1944. Quest’ultimo riferisce che la Agnelli riteneva indispensabile coinvolgere il Vaticano e un alto personaggio tedesco che fu individuato in Wolff, in quel momento non solo uomo di Himmler ma anche depositario dei segreti della polizia di sicurezza in Italia, compreso il servizio segreto estero, l’Amt VI.

			I due stabilirono che affinché il piano avesse successo, bisognava fare in modo che fosse il Santo Padre in persona a incontrare Wolff. Il contatto fu stabilito tramite padre Pfeiffer, e Pio XII si dichiarò disposto a incontrare in segreto il plenipotenziario di Himmler in Italia. Dollmann fece da tramite con Wolff che, già al corrente della cosa in quanto probabilmente già programmato, accettò l’incontro. È probabile poi che per questo meeting collaborassero un po’ tutti, dall’ambasciatore von Weizsäcker ai vertici delle SS; dopotutto Wolff aveva una visione chiara di quello che stava succedendo e sapeva che la possibilità di sostituire il Führer non era solo un’idea peregrina ma qualcosa di più concreto. Per questo Wolff assieme a Dollmann aveva già, nel dicembre 1943, incontrato il gesuita Ivo Zeiger, rettore del pontificio Collegium Germanicum et Hungaricum, nella speranza di aprire qualche porta che potesse portare a un accordo con gli angloamericani; in fin dei conti la Germania, il nazismo e soprattutto le SS lottavano per difendere la Chiesa cattolica contro l’ateismo comunista.51

			Probabilmente il colloquio aveva avuto una veste non solo interlocutoria, non se ne conoscono i dettagli ma si sa che, a garanzia della buona volontà di giungere a un accordo più generale, era stato chiesto di liberare un frate sloveno in mano alle SS, cosa che era avvenuta con prontezza. L’invito della Agnelli, che era stata liberata per ordine di Wolff, era segno che i negoziati continuavano a tutto campo.

			Il 10 maggio Wolff, in abiti borghesi, si incontrò con il Santo Padre, conversarono senza testimoni in tedesco dato che Wolff non parlava italiano. Dollmann fu allontanato. Su quello che si dissero nessuno può testimoniare; si può solo ritenere, per quello che può valere, che avessero parlato della situazione generale, di come uscirne, di limitare la violenza e, forse, del pericolo del comunismo.52

			Dell’incontro nessuno seppe nulla finché sia Wolff che Dollmann, dopo la fine della guerra e per ragioni diverse, lo rivelarono al mondo intero.

			In quella primavera Kesselring lavorò perché la lotta alle bande spettasse alla Wehrmacht la quale avrebbe impartito ordini alle SS. Questo non significava certo operare con maggiore umanità anzi, Kesselring voleva migliorare le azioni attuandole su basi scientifiche e utilizzando non una massa di vandali ma truppe scelte, disciplinate, che impiegassero tutte le armi disponibili e che annientassero i ribelli. Questa necessità fu recepita dai responsabili militari del Reich e da Hitler che in maggio decretò ufficialmente che in tutti i Paesi occupati (e l’Italia era uno di questi) la lotta contro i partigiani fosse di pertinenza della Wehrmacht e che i comandi SS fossero ai loro ordini. Kesselring non toccò invece il controllo politico e sociale della polizia di sicurezza né il potere di Wolff e di Harster che rimasero immutati.

			Se nelle battaglie per lo sfondamento della linea Gustav i tedeschi avevano sofferto gravemente tanto da non poter garantire una possibile tenuta protratta nel tempo, anche Alexander, pur avendo vittoriosamente raggiunto il suo obiettivo, non poteva proseguire speditamente dato che aveva dovuto cedere ben sette divisioni, comprese le truppe francesi (tutte di montagna) alle operazioni che si stavano svolgendo in Francia.

			Nel frattempo i tedeschi stavano costruendo la linea Gotica che, realizzata senza fretta, era ritenuta da tutti un baluardo sicuro e formidabile. Kesselring doveva anche risollevare il morale alle sue armate, in particolare la 14a che aveva subito lo sfondamento da parte di Clark. Il feldmaresciallo ne sostituì il capo, von Mackensen, con il generale Joachim Lemensen mentre confermò Heinrich von Vietinghoff al comando della 10a armata in quanto ritenuto in grado di contenere l’8a armata di Oliver Leese sul difficile terreno a est del Tevere.

			Il fronte della 14a era più difficile da tenere perché si trovava su un terreno aperto e ondulato che si estendeva a ovest dello stesso fiume e aveva di fronte gli americani della 5a. Kesselring inviò il grosso delle truppe di rinforzo in quel settore organizzando anche una temporanea posizione di copertura a est e a ovest di Viterbo per permettere alle sue truppe di ritirarsi e riorganizzarsi.

			Il giorno dopo la conquista di Roma, e per i successivi dieci giorni, l’avanzata delle armate angloamericane e l’inseguimento degli Alleati continuarono a essere rapidi. Ma poi vi fu un notevole irrigidimento della resistenza tedesca che ebbe come conseguenza un rallentamento generale e la fermata momentanea sulla linea del Trasimeno e, nel settore Adriatico, sul fiume Chienti.

			La fase di inseguimento delle truppe di Kesselring era così terminata, e il loro fronte di difesa era ora stabilito su un’unica linea che correva attraverso la penisola. Era necessario per i tedeschi rafforzare e irrobustire, preparandola immediatamente al combattimento, la linea Gotica e raggiungerla arretrando lentamente. Kesselring comunque era riuscito non solo a riprendere in mano il controllo dei suoi uomini (demoralizzati dalla sconfitta precedente) ma anche a imporre la strategia ai suoi nemici. Scrive Jackson che gli Alleati avrebbero dovuto pagare in termini di uomini, e di tempo, ogni chilometro della loro avanzata dal Trasimeno alla linea Gotica.53

			I partigiani intensificarono le loro azioni nelle zone interessate. I loro rapporti informano che la ritirata tedesca era sempre più contrastata sulle strade toscane, umbre e marchigiane. Ovunque c’erano colpi di mano e aggressioni operate alle spalle dei tedeschi oltre a ponti crollati, interruzioni stradali e danneggiamento di treni. C’erano anche assalti alle caserme, come a Pievebovigliana, in provincia di Macerata, dove i partigiani occuparono quella dei carabinieri portandosi via le armi ed eliminando alcuni oppositori.54

			Visti questi attacchi generalizzati, la polizia di sicurezza, per rendere sicure le retrovie, impartì l’ordine di eliminare i ribelli. Furono pertanto organizzati speciali comandi di caccia ai banditi. Presso il comando della 14a armata fu costituito un Bandenbekämpfungsstab composto da elementi del 20° reggimento di polizia delle SS e della divisione Brandeburgo (ai quali erano assegnati anche unità della GNR) cui si aggiunsero, alla fine del mese di giugno, anche elementi delle Brigate Nere. Ricciotti scrive che, come per un colpo di bacchetta magica, quando arrivarono queste ultime, l’Italia del centro-nord occupata dai tedeschi, sembrò essere tornata agli anni Venti: manganelli, canti della rivoluzione, violenza.55

			Le Brigate Nere erano un’emanazione del Partito repubblicano fascista, avevano la funzione di polizia territoriale con lo scopo di combattere le bande di partigiani e garantire la sicurezza degli aderenti alla RSI, nelle periferie ma soprattutto all’interno delle città. Si trattava di squadre che, nate e sviluppatesi, nel corso dei mesi precedenti all’interno delle sezioni del Partito, avevano aiutato i tedeschi nel reprimere il movimento partigiano anche agendo di propria iniziativa, sostenendo la polizia o, meglio, le bande di repressione politica che erano sorte a Roma e a Firenze. Si erano poi costituiti in gruppi, più o meno numerosi ma sempre violenti56 e feroci, che operavano un po’ dappertutto nell’Italia settentrionale.

			La prima organizzazione armata fascista adibita esclusivamente alla lotta antipartigiana fu creata dal vice federale di Milano, Vincenzo Costa,57 ma fu Pavolini, in Toscana, che sentì la necessità di armare gli uomini del rinato Partito organizzandoli in squadre e cooptando al loro interno fascisti duri, puri e soprattutto feroci.

			Era un fatto che con l’avvicinarsi del fronte guerra in Toscana e con la certezza di essere perdenti, molti reparti della GNR e dell’esercito di Graziani si erano sciolti. Pavolini aveva intuito che nell’Italia del momento i fascisti veri si legavano più alla tradizione faziosa dell’Italia medioevale che non a quella dei grandi eserciti quindi, non essendo in grado di fare una guerra convenzionale contro eserciti organizzati, si poteva sfruttare quella faziosità per coadiuvare i tedeschi eliminando i problemi derivati dalla Resistenza, creare quindi una struttura che combattesse una guerra urbana. Non ci volle molto per convincere Mussolini che approvò l’idea e ordinò che la struttura organizzativa del Partito, in quel momento sia politica che militare, passasse a un’organizzazione di tipo esclusivamente militare. Il corpo, così costituito, sarebbe stato messo agli ordini dei capi della provincia. In seno alle Brigare Nere si svilupparono poi squadre autonome e mobili che andarono, oltre che a lottare contro le formazioni partigiane, ad attuare rastrellamenti e ritorsioni, sempre però sotto il controllo e il permesso della polizia di sicurezza dell’SD.

			La guerra intanto stava assumendo forme di ferocia via via crescenti. Le condizioni di caos che regnavano nelle strade retrostanti il fronte facilitava le azioni dei ribelli. In un rapporto datato 14 giugno 1944 si legge che: «Il disordine con cui avviene, in molte zone, la ritirata tedesca verso la linea Pisa-Rimini facilita gli attacchi dei patrioti. La deficienza di automezzi, già sensibile in seguito ai bombardamenti dell’aviazione alleata, si aggrava per la interruzione e gli intralci che i patrioti provocano nelle strade. I soldati nemici autorizzati a raggiungere individualmente, e con mezzi di fortuna, la nuova presumibile linea di resistenza finiscono spesso nelle mani dei patrioti».58

			Questo stato di cose non poteva certo essere tollerato anche perché, come continua il rapporto, ciò faceva aumentare il numero dei disertori soprattutto degli elementi non tedeschi (polacchi, cechi, sloveni, jugoslavi) arruolati a forza nella Wehrmacht. A Imola i partigiani distrussero il dopolavoro e a Cuneo occuparono il forte di Boccetto catturando la guarnigione e svuotando il deposito d’armi. A Vercelli un gruppo partigiano attaccò una pattuglia causando morti e feriti.

			I soldati tedeschi cominciarono a diffidare di tutto e di tutti e aumentò l’insicurezza generale. In luglio, delineandosi sempre più chiaramente la sconfitta della Germania, un gruppo di ufficiali cercò di assassinare Hitler addirittura nella Wolfsschanze (operazione Valchiria) ma il piano fallì e gli uomini di Kaltenbrunner attuarono una violenta vendetta contro tutti i sospettati di aver collaborato al disegno. Assieme ai tanti, cadde Canaris. L’Abwehr venne incorporato nell’RSHA e i suoi uffici periferici messi sotto il comando dell’Amt VI dell’SD.

			Il sospetto di tradimento interessò i soldati combattenti su tutti i fronti compresa l’Italia, nel contempo venne data mano libera alle SS di usare i mezzi più opportuni per stroncare qualsiasi sedizione. Wolff aveva accompagnato Mussolini al suo ultimo incontro con Hitler, casualmente, proprio il giorno dell’attentato, il 20 luglio 1944. Lo stesso mese l’Armata Rossa entrò in Polonia e in agosto con l’operazione Anvil gli angloamericani sbarcarono anche nella Francia Meridionale: si stava ormai marciando speditamente verso la fine del Reich.

			Il controllo sull’Italia da parte di Wolff divenne ancora più determinate nel nuovo panorama mondiale: a lui venivano spediti rapporti su ogni aspetto della vita quotidiana, sullo stato della popolazione e sull’acredine di questa nei confronti di Mussolini. Gli arrivavano anche i rapporti sugli attentati e sul morale delle sue truppe, in tutti era messo in risalto il problema dei partigiani e sottolineato che nessuno si sentiva più sicuro. Era chiaro che la RSI non aveva più non solo il controllo della situazione ma neppure alcuna autorità sul popolo e, mano a mano che la guerra proseguiva, questa diminuiva sempre di più.

			A Wolff si rivolse Himmler per la realizzazione di un’idea dell’ultimo periodo, la costruzione di una fortezza SS che sarebbe dovuta diventare l’ultimo baluardo del Reich. Himmler ordinò il sopralluogo delle cavità nel terreno carsico sull’intero territorio di sua competenza, compreso l’OZAK, e la requisizione di tutto quello che sarebbe servito allo scopo immediato e futuro, macchine utensili, veicoli, metalli preziosi ma anche capi di bestiame oltre che opere d’arte (da inviare a Berlino) ecc.

			Wolff fece spostare le opere d’arte toscane dalla linea del fronte per impedirne la distruzione, molte furono locate nel Sud Tirolo sempre sotto la nominale autorità italiana ma a un passo dall’essere trasportate oltre confine. Il ministro delle finanze di Salò, Pellegrini, riuscì a impedire alle SD di trasferire il poligrafico di Stato a Vienna, trasferimento che, se attuato, avrebbe permesso al Reich di stampare e trattenere grandi quantità di denaro.59 Vero è che grandi quantitativi di valuta pregiata (vera e falsa) erano già state incamerate dall’SD, c’era la possibilità di impadronirsi dell’oro italiano (custodito a Fortezza) e potevano stampare nel territorio nazionale sotto il controllo, almeno nominale, del governo di Salò.

			Mentre erano in corso questi avvenimenti gli angloamericani avevano intanto ripresero l’avanzata, il 28 giugno infransero il fronte nemico e il 2 luglio si aprirono la strada per Arezzo sfondando la linea di difesa denominata, dai tedeschi, Albert. L’inseguimento continuò inesorabile verso nord tanto che le truppe angloamericane giunsero di fronte a Firenze il 22 luglio e vi entrarono l’11 agosto.60

			Vennero occupate anche Livorno e Pisa ma i tedeschi riuscirono a ritirarsi senza subire una sconfitta irreparabile tanto da arrivare, più tardi, sulla linea Gotica, ancora in grado di combattere. Dalla parte dell’Adriatico l’avanzata era stata bloccata sull’Appennino, in quel momento la linea di difesa tedesca si estendeva per 320 chilometri: partiva dalla valle del Magra, a pochi chilometri a sud di La Spezia sulla costa ligure, piegava verso sud-est attraverso le Alpi Apuane, continuava appoggiandosi a una serie di capisaldi che proteggevano i vari Paesi appenninici, terminava nella valle del fiume Foglia e raggiungeva la costa adriatica a Pesaro e a Cattolica.

			Verso la fine di agosto furono approntate 2376 postazioni per mitragliatrici, più di 479 cannoni controcarro, mortai e cannoni semoventi, 120.000 metri di filo spinato e decine di chilometri di fosse anticarro. Le difese del settore Adriatico, dove i rilievi erano stati sapientemente sfruttati per sbarrare qualunque avanzata, erano ritenute particolarmente forti.

			L’avanzata angloamericana si fermò, ma non così fece la Resistenza che, resa euforica dai successi conseguiti e dalla ritirata tedesca (almeno fino alla linea gotica), non solo si ingrossò a dismisura ma continuò ad attaccare. I rapporti segnalavano che le attività partigiane alle spalle dei tedeschi si estendevano e intensificavano sempre di più. Fu in questo periodo che le SS colpirono nel modo più duro la popolazione. Su sollecitazione di Kesselring, Wolff affidò la sicurezza delle retrovie della linea Gotica a due suoi uomini, la parte orientale al colonnello Ernst-Albrecht Hildebrandt,61 quella occidentale al colonnello Karl Heinz Bürger.62 Quando Hildebrandt, nell’ottobre 1944, fu trasferito come capo di un’unità speciale ad altro incarico a Breslavia, l’intero comando rimase nella mani di Bürger.

			Nello stesso periodo a Milano fu fatto saltare un importante snodo di smistamento ferroviario sul raccordo fra la linea di Venezia e di Modena, attaccato il distaccamento di guardia, venne interrotta la ferrovia del Sempione.63 Sugli appennini modenesi si verificarono violentissimi scontri tra partigiani e truppe tedesche che, per rappresaglia immediata, distrussero 14 villaggi.64 Ma nulla fermava i ribelli che, nel volgere di alcune settimane, compirono nell’Italia settentrionale una serie di attacchi alle centrali e agli impianti elettrici che ridussero del 50% la disponibilità dell’elettricità.

			I tedeschi reagirono con la creazione di altri nuclei di caccia con compiti e modalità di azione differenziati. La dottrina impiegata prevedeva l’utilizzo di un numero cospicuo di forze che, attaccando da diverse direzioni, avrebbero dovuto accerchiare il nemico nei luoghi in cui erano acquartierati e, alle prime luci dell’alba, mettersi in posizione con l’artiglieria e armi pesanti per impedire tentativi di sfondamento. L’operazione era diretta da un solo ufficiale e, mentre l’artiglieria avrebbe dovuto effettuare tiri di disturbo in uno spazio ristretto che si riduceva di mezz’ora in mezz’ora, le unità appostate ai margini del luogo attaccato avrebbero intercettato i ribelli che cercavano di sfuggire, eliminandoli.

			Ancora, era prevista la costituzione di una controbanda65 con il compito di inseguire il nemico fino a raggiungerlo e a eliminarlo. E poi vi erano i rastrellamenti classici, a ventaglio, ma data l’esperienza negativa fatta in URSS, da parte di molti soldati impiegati in Italia, soprattutto quelli delle unità SS, questa forma di operazione veniva usata di rado.

			Infine, ma non ultima, vi era la strategia di inviare informatori all’interno delle formazioni partigiane, in questo caso non solo italiani ma anche falsi disertori tedeschi che, una volta individuato il sistema logistico, facevano affluire reparti per annientare le bande. Queste operazioni, che cominciarono a essere effettuate in Italia dal mese di marzo 1944, duravano giorni ma, come si evince dai rapporti, l’estrema mobilità dei partigiani e la consistenza diversa dei gruppi, la tattica da loro seguita e la volontà, se non costretti, di non accettare uno scontro frontale (senza armi pesanti non avevano possibilità di vittoria) rendeva difficile eliminarli. Quasi tutti i rastrellamenti finivano quindi con l’eliminazione di civili sospettati di essere traditori o di dare ospitalità ai ribelli, con l’incendio di abitazioni e con saccheggi indiscriminati.66

			Il 18 marzo, in una vasta azione effettuata nell’area dei comuni di Monchio, Susano e Costrignano, nella zona di Montefiorino sulle colline di Modena, dove vi erano formazioni partigiane, le unità paracadutiste tedesche, protette dall’artiglieria, effettuarono un rastrellamento che portò alla morte di 136 persone. Erano stati gli uomini di Göring, non quelli delle SS, a compiere la strage ma il risultato era lo stesso. Nella zona a nord di Assisi elementi del I battaglione del 20° reggimento di polizia SS, rinforzati dall’unità dell’ORPO, da elementi della GNR e delle Waffen SS italiane i cui reparti, a eccezione di un battaglione che combatteva al fronte, venivano impiegati prevalentemente in attività antipartigiana, eliminarono 154 persone e ne catturarono oltre cento come di ostaggi.67 Il 20° continuò poi a operare nelle zone di Pesaro e Rimini sulla costa Adriatica.

			L’arretramento tedesco ebbe come conseguenza un riordino dei comandi di polizia di sicurezza (Sipo-SD) che rimasero sotto il BdS di Verona,68 le strutture delle SS rimasero solo in due regioni: una, Oberitalien West, che non subì modifiche, con il comando a Milano, l’altra, per il Centro e il Nord-Est, il cui comando venne spostato a Venezia. Per il territorio dell’Italia sotto il fiume Po, durante l’estate del 1944, fu creato amministrativamente un Oberitalien Mitte nel cui staff furono inseriti il neo generale Bürger, nazista convinto, e il generale Willy Tensfeld69 oltre ad altri ufficiali superiori.

			Bürger, che era stato per un periodo impiegato all’Amt VI presso il quartier generale delle SS, era arrivato in Italia, sotto il comando di Wolff, alla fine del 1943 direttamente dal fronte dell’Est dove si era fatto una certa esperienza nella lotta antipartigiana. Vista quindi la sua conoscenza in materia, era stato posto inizialmente al comando del SSPF Mittelitalien (SS und Polizeiführer – comando regionale, o giurisdizione territoriale, delle polizia e delle SS). Operativamente lo aveva diviso in più gruppi che prendevano il nome del comandante assegnato all’unità, generalmente un ufficiale inferiore. Sotto ognuno di questi vi era un numero variabile di Sicherungabschnitte (comandati da sottufficiali), il numero del personale era stabilito a seconda dell’area da controllare. Gli uomini di queste unità facevano parte del personale della Schupo (abbreviazione per Schutzpolizei, polizia di sicurezza Amt III) e della gendarmeria.

			Verso agosto, Bürger fu trasferito al comando dell’Oberitalien Mitte sotto il quale vennero costituiti comandi subordinati composti anch’essi dalla gendarmeria e dalla polizia d’ordine cui furono aggiunti tre gruppi di intervento rapido. Il primo dei comandi, denominato Einsatzkommando Bürger, formato ad Hannover e impiegato nel Caucaso in attività di repressione, era stato da lì trasferito in Polonia e poi in Italia dove rimarrà fino alla fine della guerra. Gli uomini che lo formavano erano unità della polizia di sicurezza. Posto inizialmente al comando diretto del generale Tensfeld allo stato maggiore dell’Oberitalien West, in aprile fu spostato nell’area Spoleto-Perugia e sovrintese alle attività antipartigiane, mentre alla fine di agosto fu trasferito con lo stesso compito nell’area Brescia- Mantova-Cremona e ritornò sotto il comando di Bürger.

			Il secondo comando, denominato Gendarmerie Hauptmannschaft Emilien, era direttamente sottoposto a Bürger e aveva il quartier generale a Bologna. Con la forza di cinque plotoni di 20 uomini l’uno sparsi nell’area Bologna-Reggio-Modena,70 avrebbe dovuto garantire la sicurezza delle linee di comunicazione e di supporto alla polizia italiana durante i rastrellamenti.

			Il terzo comando, il Gendarmerie Hauptmannschaft Venetien, era composto da quattro plotoni di 20 uomini ciascuno. Originariamente di stanza a Padova, aveva la giurisdizione sulle aree di Verona, Vicenza, Padova e Treviso dove svolgeva compiti di sorveglianza, repressione in collaborazione della polizia italiana, di coordinamento con la stessa, oltre a essere responsabile per le comunicazioni ferroviarie tra Padova, Vicenza e Castelfranco.71

			Il quarto comando, Gendarmerie Hauptmannschaft Umbrien, con una forza simile ai precedenti, rimase agli ordini di Bürger fino alla fine di agosto, poi fu trasferito a Trieste a disposizione dell’HSSPF Globočnik.72 Il quinto, Gendarmerie Hauptmannschaft Toscana, strutturato su cinque plotoni, alla fine di agosto 1944 fu anch’esso trasferito dalla Toscana a Trieste dove la lotta partigiana si faceva sempre più violenta e audace.73 A questi reparti si aggiungevano due Einsatzkommandeur. Uno, l’Einsatzkommandeur der Ordnungspolizei Rezzato che consisteva solo in un’unità amministrativa formata da dieci uomini responsabili delle requisizioni e dell’amministrazione di polizia ordinaria. L’unità restò in Toscana fino al luglio 1944 quando fu trasferita a Bologna per poi, nel settembre dello stesso anno, essere inviata a Rezzato (Brescia) in collegamento con Einsatzkommandeur Lombardia. Lì, con il compito di tenere i rapporti e la supervisione tra la polizia italiana, la GNR e le Brigate Nere, rimase fino al 1945 per poi dissolversi.

			Il secondo, l’Einsatzkommandeur der Ordnungspolizei Padova, con le stesse funzioni e lo stesso organico del precedente, aveva la sua area di operazioni nella parte meridionale della provincia di Venezia.74 Completavano l’organico due compagnie autonome, la 10. Panzer Kompanie e la Polizeikompanie zur besonderen verwendung (per impieghi speciali, ZBV). Quest’ultima, con una forza variabile dagli 80 ai 100 uomini principalmente provenienti dalla Schupo75 e dalla Gendarmeria, era posta agli ordini del colonnello Harro With,76 già veterano della guerra antipartigiana a est e in Lettonia dove aveva affinato le tecniche di controguerriglia. With era stato nominato da Wolff, nel settembre 1943, capo delle attività antipartigiane ufficio Ic (incarico in cui, nell’agosto 1944 venne sostituito dal tenente colonnello Friedrich Haferkamp);77 in quel ruolo aveva, attraverso i suoi ufficiali, il controllo della direzione delle forze di polizia italiane. La 10a Panzer Kompanie con una forza di 100-120 uomini e dieci carri armati leggeri, posta sempre alle dipendenze di With, aveva il suo comando a Verona ed era di pronto impiego.78 Tutti questi reparti coadiuvavano e comandavano le truppe italiane nella lotta alle bande.

			A metà giugno, in previsione di uno sfondamento della linea tedesca e con la possibilità di una liberazione in tempi relativamente brevi, le unità partigiane operanti sulle colline sopra Modena istituirono la Repubblica di Montefiorino che, trovandosi dietro la linea Gotica, ebbe vita breve. Nello stesso periodo, altre zone libere nacquero in Valsesia, nell’Ossola e nel Verbano. I tedeschi reagirono attuando grossi rastrellamenti tra queste due ultime zone e la repressione, guidata dal comando di polizia di sicurezza di Monza con l’ausilio di italiani, si trasformò ben presto in una caccia all’uomo. Alla fine si contarono alcune centinaia di morti fra le file partigiane79 e oltre 200 case date alle fiamme. Anche a Montefiorino andò in scena lo stesso copione sebbene i partigiani, accerchiati, riuscirono a salvarsi opponendo una strenua resistenza. I tedeschi reagirono dando alle fiamme il paese (una parte della popolazione, memore del rastrellamento precedente, si mise in salvo prima che ciò avvenisse) e attuando poi rastrellamenti anche nei paesi vicini, che furono incendiati, e dove furono catturati civili poi deportati in Germania.

			Le SS, agli ordini di Kesselring, ripresero, soprattutto dopo l’attentato a Hitler, non la direzione ma la determinatezza nell’azione e furono protagoniste di una scia di morte, distruzione e disperazione. I tedeschi, non ancora attestati definitivamente sulla Gotica, erano però consci che tale linea avrebbe potuto essere, forse, l’ultimo baluardo difensivo (impossibile combattere nella pianura padana e aleatorio pensare di resistere nella regione alpina).

			Kesselring, sempre preoccupato per il morale dei suoi uomini (tra i quali la forza partigiana veniva enormemente sovrastimata) ordinò misure di ritorsione più energiche e immediate nella lotta alle bande che rappresentavano un pericolo, forse più percepito che reale, ma pur sempre un problema di sicurezza psicologica per i suoi uomini. Dispose, quindi, di ammassare, dove più intensa era l’opera dei ribelli, gruppi di ostaggi che sarebbero stati passati per le armi ogni qualvolta si fossero verificati atti di sabotaggio, di procedere immediatamente alla distruzione delle abitazioni nelle zone da dove fossero stati sparati colpi contro le truppe tedesche, di impiccare nelle pubbliche piazze coloro che fossero stati trovati con le armi in mano e coloro che fossero stati riconosciuti capi dei ribelli, in modo da rendere responsabili gli abitanti dei luoghi dove si fossero verificati atti di sabotaggio.

			Nonostante, o forse anche in virtù di queste direttive, il movimento si rafforzò ulteriormente e si fece più aggressivo. E la risposta tedesca fu ancora più dura. Gli incessanti bombardamenti alleati nelle città complicarono un quadro già difficile mettendo a disposizione dei tedeschi un numero elevato di ostaggi. Infatti, oltre agli sfollati dalla prima linea (che venivano spostati lontano dalla linea del fronte), molti cittadini cercarono rifugio e cibo nelle campagne finendo per ingrossare la popolazione di quei luoghi e rendersi così, involontariamente, disponibili per la ritorsione.

			La 16a divisione Reichführer SS, rientrata dall’Ungheria, era stata posizionata sulla linea che, delimitata tra i corsi dei fiumi Arno e Magra, corre lungo la costa Tirrena, una zona di forte concentrazione di partigiani e, conseguentemente, di forti combattimenti. In tutta la zona di competenza della 14a armata (di cui la 16a divisione era parte) vi furono scontri a fuoco, effettuati rastrellamenti e fucilazioni. Le operazioni furono in seguito affidate a unità miste di polizia italotedesca che il 14 giugno, a Castelnuovo in Val di Cecina, fucilarono 77 persone, e a truppe della Wehrmacht che, quindici giorni più tardi, a Guardistallo, ne uccisero altre 57 (di cui 11 partigiani).80

			Fu in questo contesto che venne effettuata dalle SS una delle più feroci stragi di quel periodo. Gli uomini della 16a divisione SS, dopo aver effettuato alcune fucilazioni di sospetti partigiani tra Cecina e Rosignano, furono fucilati il 24 luglio nella zona di San Pietro a Grado sull’Arno. Si vendicarono incendiando case e fucilando alcuni sospetti e poi si attivarono per ricercare partigiani e, ovviamente, ebrei. Saputo dell’esistenza a Sant’Andrea di una comunità ebraica benestante, il primo agosto si presentarono in forze per sorprenderne gli appartenenti. Venne così ucciso il presidente, Giuseppe Pardo Roques, assieme ad altri sei correligiosi e a cinque cattolici che in quel momento erano in loro compagnia. Vennero quindi requisiti tutti i beni mobili di Pardo Roques. Il giorno dopo a Massa furono assassinate 20 persone tra le quali anche tre sacerdoti81 e a San Biagio al Tondo (Pisa) 23 uomini in un’azione di rastrellamento probabilmente, data la modalità dell’esecuzione (freddati con bombe a mano e colpi di mitraglia mentre erano chiusi in casa), da attribuirsi a uomini delle SS.82

			Il 7 agosto soldati della stessa organizzazione, alla ricerca di ostaggi e di uomini da inviare al lavoro, effettuarono un rastrellamento sulle pendici settentrionali del Monte Piano, a La Romagna, durante il quale arrestarono tra le 200 e le 250 persone, delle quali 172 furono trattenute.83 Inviati gli abili in un campo di raccolta per essere utilizzati come forza lavoro, i rimanenti, circa 80 persone, furono portati nella scuola di Nozzeno. Di questi, 51 furono uccisi l’11 agosto in vari punti della località di Massarosa (Lucca). L’episodio è appunto conosciuto come strage di Massarosa.84

			Il giorno prima, a Piazzale Loreto a Milano, per mano del capitano dell’SD Saevecke, erano stati fucilati 15 partigiani e i loro corpi, come estremo atto di vilipendio dei cadaveri, esposti in piazza.85 Altre stragi si susseguirono a Vercelli, Bologna e in altre parti d’Italia, il 12 agosto, a Trento un gruppo della polizia di sicurezza uccise 17 persone.

			Sempre il 12 agosto, a Sant’Anna di Stazzema, uomini del II battaglione del 35. SS-Panzergrenadier-Regiment della 16. SS Panzer-Abteilung, al comando del capitano Anton Galler,86 attuarono un rastrellamento contro le bande partigiane che operavano nell’area. Nella zona erano presenti altri reparti, sia della Wehrmacht che delle SS. Di queste ultime facevano parte i servizi della 16. SS Panzer-Abteilung, il maggiore Walter Reder (le cui vicende processuali sono note)87 con il suo reparto esplorante e il 16° battaglione di addestramento divisionale delle SS. All’interno di quest’ultima unità c’erano anche degli uomini della 4a compagnia Reder.

			Circa un mese prima di questi eventi, parte dei componenti di tale compagnia, impiegati in un’azione di rastrellamento nella zona del Monte Ornato, si erano scontrati con i partigiani e avevano subito delle perdite, alcuni camerati erano stati anche catturati. Uno di questi (o forse un disertore, un prigioniero o una spia) aveva fatto ritorno al suo reparto e aveva dato informazioni sulle zone frequentate dai ribelli. In base a tali indicazioni il II battaglione SS effettuò dei rastrellamenti durante i quali gli uomini di Galler, a seguito di uno scontro in cui ebbero quattro feriti,88 decisero di rastrellare nuovamente la zona di Sant’Anna di Stazzema e di “ripulirla” definitivamente; così il giorno 12 si mossero con tale obiettivo. In poco meno di mezza giornata furono uccise 560 persone (di cui 130 bambini)89 civili che nulla avevano a che fare con la lotta partigiana.

			Il reparto esplorante di Reder invece continuò la sua marcia verso nord nella zona assegnata di Carrara, Marina di Carrara. Cinque giorni dopo l’eccidio di Sant’Anna, il 17 agosto, un gruppo di partigiani attaccò, a Bardine di San Terenzo, un reparto di soldati della 16. SS Panzer-Abteilung uccidendone 16 e ferendone 6 in modo grave.90 Questo attacco, un’azione militare in piena regola, mise in stato di eccitazione il comando della divisione che ordinò una rappresaglia feroce e immediata. Nessuno poteva toccare le SS senza pagarne le conseguenze, solo che a pagarle non furono i combattenti ma la popolazione civile.

			Il 19 agosto, le SS al comando del maggiore Helmut Looß, responsabile del controspionaggio della divisione, prelevarono dal campo di prigionia temporaneo 53 persone catturate nell’area di Sant’Anna di Stazzema, le portarono dove era avvenuto lo scontro e le fucilarono in modo barbaro. Nello stesso giorno gli uomini del maggiore Reder, durante un’azione di rastrellamento antipartigiano, si imbatterono in un gruppo di civili, circa 110 (donne, vecchi e bambini),91 fuggiti da San Terenzio. E anziché continuare nella ricerca di combattenti, si accanirono contro di loro fucilandoli tutti.92

			E la mattanza non era ancora finita. A seguito dell’assalto a una pattuglia tedesca e all’uccisione di un ufficiale, tra il 24 e il 27 agosto, il comando ordinò un’ennesima azione di rastrellamento contro le bande partigiane nella zona della valle del Lucido e del Monte Sagro. A coordinare, pianificare e dirigere l’operazione vi erano il maggiore Looß e il maggiore Reder. Il gruppo operante era composto dal reparto esplorante di Reder, da tre reparti della Wehrmacht e da una brigata nera al comando del colonnello Giulio Ludovici93 di Livorno. Entrarono in azione divisi in colonne convergenti su Monzone e Vinca. Le SS di Reder e i fascisti di Ludovici, che lì si distinsero particolarmente per la violenza arrecata gratuitamente ai loro connazionali, con immediatezza iniziarono a uccidere a sangue freddo, a razziare e a incendiare. Le operazioni si conclusero con 173 persone94 morte e circa 1600 deportate in Germania.95

			Com’è noto, le truppe tedesche il 4 agosto 1944 arrivarono nell’ultima posizione approntata davanti alla linea Gotica, posizionandosi sulle sponde settentrionali dell’Arno a 25 chilometri dalla linea. Per gli Alleati, alla fine di quel mese, giunse il momento di riprendere l’offensiva.96 Ma non era certo un’azione facile. Quando Alexander e i suoi generali si riunirono per discutere il piano dell’avanzata si resero conto delle difficoltà del terreno, dell’assenza delle truppe da montagna francesi trasferite per l’operazione Anvil e delle ridotte capacità operative della 5a Armata USA. Il perno dei combattimenti sarebbe caduto sull’8a Armata britannica che però non disponeva di adeguate truppe da montagna e che conduceva le azioni facendo sempre assegnamento sulla propria superiorità in fatto di forze corazzate e artiglieria.

			Questa volta però, sul terreno appenninico, queste due specialità si sarebbero inevitabilmente trovate in una situazione di palese svantaggio. Il generale britannico Leese propose allora di spostare la propria armata sulla linea Adriatica e di attaccare attraverso lo schieramento dell’armata polacca al fine di sfondare le difese tedesche nel punto più consono all’utilizzo dei mezzi corazzati, là dove le montagne si abbassano e toccano il mare. Se lo sfondamento avesse avuto successo, avrebbe potuto raggiungere Rimini, da lì i suoi carri97 avrebbero potuto marciare nella pianura padana e accerchiare i tedeschi. Il suo piano prevedeva la cosiddetta tecnica dei due pugni. Mentre Leese avrebbe colpito con l’8a Armata britannica attirando le riserve tedesche sull’Adriatico, la 5a Armata USA avrebbe attaccato il centro tedesco e non appena Kesselring avesse ricominciato a spostare le sue riserve per far fronte agli americani, Leese avrebbe nuovamente lanciato la sua armata per operare uno sfondamento nella zona di Rimini.98

			Purtroppo non fu preso in esame il problema di quanto fosse difficile attaccare lungo la costa adriatica dove non solo c’erano dei fiumi da attraversare ma anche speroni che dagli Appennini scendono al mare e che avevano consentito ai tedeschi di creare delle Blockhause, cioè piccoli fortini in legno, nei punti di possibile irruzione. Erano, infatti, da loro stati trasformati in perfette posizioni difensive fra i numerosi corsi d’acqua dai quali potevano controllare i punti di attraversamento.

			Il 26 agosto gli Alleati diedero il via alla ripresa dell’avanzata secondo il piano di Leese. Ma Kesselring si accorse quasi immediatamente che il vero obiettivo dell’avanzata era l’offensiva di Leese che, se avesse avuto successo, avrebbe consentito agli inglesi di aggirare la linea Gotica e annientarne il cardine orientale sul quale le sue armate avrebbero dovuto ruotare se e quando si fossero ritirare sul Po e sull’Adige.

			Nonostante la strenua resistenza opposta dai tedeschi, gli americani riuscirono a liberare Pisa e Lucca sulla costa Tirrenica mentre su quella Adriatica gli inglesi entrarono a Cesano, Pesaro, il 5 settembre gli angloamericani superarono il torrente Marano e il 15, entrando a Gemmano, infransero, ma non sfondarono, la linea tedesca. Il 17 si impadronirono del monte Pratone e del Giogo mentre il 23 liberarono Firenzuola e resero praticabile il colle della Futa.

			L’offensiva diede il via anche all’attacco dei partigiani, convinti che si potesse arrivare in tempi brevi alla liberazione dell’Italia,99 sia sulle retrovie della Gotica sia sull’arco alpino. Furono così liberate vaste aree che divennero ben presto un problema non solo per le forze tedesche ma anche per gli stessi partigiani impossibilitati a tenerle indenni100 dalla ritorsione violenta da parte sia della polizia di sicurezza sia degli uomini della repubblica di Mussolini.

			Fu in questo quadro che l’unità partigiana di Mario Musolesi, la Brigata Stella Rossa, operante nella zona della Porrettana (che in quel momento era immediata retrovia del fronte) accelerò il ritmo già sostenuto delle proprie azioni tanto da destare ulteriore preoccupazione ai comandi militari tedeschi. Le azioni simultanee compiute in luoghi diversi fecero erroneamente pensare che la brigata fosse oltremodo numerosa e che, stante l’attacco alla stazione dei carabinieri di Marzabotto, fosse anche incontrastabile e audace.

			La brigata di Musolesi, peraltro, non era l’unica formazione partigiana a operare nella zona, a creare panico provvedeva anche l’azione dei GAP che, dapprima operanti in gruppi isolati, si riunirono poi in un unico battaglione al comando di Ettore Rovinetti.101 Il comando, non solo della polizia di sicurezza ma anche della Wehrmacht, si rese conto già da tempo delle gravi conseguenze che le azioni sulla strada Porrettana e Pratese, ovvero sulla strada del fiume Reno e del torrente Setta, avevano per le comunicazioni con la linea Gotica. Quindi, già nel mese di maggio la polizia di sicurezza aveva attuato un grande rastrellamento il cui esito, senza riuscire a toccare le formazioni partigiane, era stato l’incendio di abitazioni e la fucilazione di civili.

			In un’altra battuta, il 2 giugno, era stato catturato e ucciso un partigiano e, come da prassi, erano state razziate e distrutte abitazioni. Erano seguiti altri rastrellamenti e altri uccisioni. Il 22 agosto, con l’ausilio di una brigata nera a Pian di Venola, nei pressi di Marzabotto, venne ucciso Rovinetti assieme a un suo compagno, Marcello Burzi.

			Ai primi di settembre, quando la liberazione sembrava cosa fatta (tantissimi la credevano imminente) gli Alleati, messi in seria crisi dalla tenace resistenza nemica, si fermarono. Nessuno, né i partigiani né gli italiani in genere, ne capì il motivo. In quel momento, gli appartenenti alla brigata Stella Rossa, oltre 600 fra uomini e donne, invece di disperdersi, come vuole la guerriglia, si arroccarono sull’altipiano che s’innalza tra il Reno e il Setta.

			Le SS della 16a divisione e i loro camerati della Wehrmacht, intanto, dopo gli eccidi di Sant’Anna di Stazzema e la “pulizia” dell’area intorno al lago di Massaciuccoli (dove erano state arrestate circa 400 persone)102 non si erano fermati. Un gruppo di SS, probabilmente del reparto esplorante,103 proseguivano saccheggiando le abitazioni dei residenti che trovavano sul loro cammino; la guerra, in fondo, se non combattuta frontalmente in prima linea o con azioni di guerriglia e controguerriglia, purtroppo si riduceva, e si riduce tutt’ora, a violenza, rapina e omicidio.104

			Gli uomini del gruppo entrarono nella casa di un nobile, il conte Eugenio Minutoli-Tegrimi105 e, dopo aver ucciso tutti i presenti, tra i quali due bambini di 7 e 10 anni, la depredarono di tutti i beni mobili e la incendiarono. Proseguendo, nell’attraversare la Toscana, le SS del maggiore Looß si imbatterono, tra l’1 e il 2 settembre, nella certosa di Farneta. Entrarono nel monastero dove oltre ai frati c’erano anche un centinaio di civili sfuggiti alle retate di quei giorni, sicuri di trovare pace nella casa di Dio. All’arrivo delle SS in molti cercarono di fuggire ma, a parte 15 persone, tutti gli altri furono catturati. I civili furono portati a Nocchi e messi a disposizione del comando della divisione SS, quelli abili al lavoro furono trasferiti in Germania, gli altri uccisi un po’ alla volta. Fra questi, 31, tra i quali alcuni frati, furono fucilati a Montemagno in località Pioppetti106 a seguito dell’uccisione in un agguato, il 4 settembre, di un ufficiale e un soldato delle SS, e i loro corpi furono poi lasciati sul posto a monito.107

			Con l’arretramento del fronte e lo spostamento della 16a divisione SS le uccisioni continuarono. A Massa furono passate per le armi 35 persone tra le quali anche i frati prelevati dalla certosa e altri religiosi delle diocesi di Pisa e Lucca,108 il 16 settembre dal castello Malaspina di Massa furono prelevate 159 persone portate sulle rive del torrente Frigido ed eliminate.109 Lo stesso giorno un altro gruppo del reparto esplorante delle SS, rinforzati dai camerati della Brigata Nera di Carrara,110 per vendicare la morte di un camerata, uccise a Bergiola Foscalina 72 persone (uomini, donne, vecchi e bambini) incendiandone e saccheggiandone poi le abitazioni.

			Dopo queste operazioni la divisione SS si spostò verso nord distribuendosi su due vie: il Passo della Cisa e San Marcello Pistoiese-Passo della Porretta. Durante lo spostamento la divisione si ritirava lasciando una ininterrotta scia di sangue. Quando arrivò nella zona di Marzabotto (Monte Sole) ne compì forse la più mostruosa. Lì l’obiettivo era l’area controllata dalla brigata Stella Rossa di cui abbiamo fatto cenno sopra.

			Le SS avanzavano con il reparto esplorante di Reder, ormai un veterano di queste stragi. Per eliminare definitivamente il problema, il comando tedesco mise insieme una serie di reparti composti sia da uomini della Wehrmacht111 sia delle SS che fungevano da nucleo centrale di azione. Le operazioni di rastrellamento iniziarono a Riolo di Vado nella valle del Setta e a Lama di Reno dove si ebbero i primi scontri con i partigiani. I tedeschi risposero usando l’artiglieria e colpendo gli avamposti della brigata112 che erano schierati sul crinale del monte Barbara. Dati gli episodi di violenza contro i civili e le loro abitazioni già avvenuti in luglio e in agosto, in seguito a questo nuovo attacco una parte della popolazione abbandonò le proprie case e cercò di mettersi in salvo oltre la linea di difesa partigiana (contando, probabilmente sullo sfondamento immediato del fronte da parte degli angloamericani).

			Il maggiore Looß113 coordinava e dirigeva le operazioni mentre l’artiglieria cannoneggiava le postazioni, le SS e i soldati della Wehrmacht circondavano, come d’abitudine, la zona, le SS di Reder inviavano distaccamenti all’interno del perimetro per rompere il fronte dei ribelli. Fu Looß, il 29 settembre, a ordinare a Reder di attaccare e quest’ultimo a intimare ai suoi uomini di non avere pietà e di passare per le armi chiunque si opponesse loro. Com’è noto, l’ordine fu preso alla lettera.

			I partigiani, non potendo opporre una resistenza frontale contro un tale volume di fuoco, dopo un combattimento impari, furono costretti a sganciarsi. Musolesi fu ucciso dopo un’ora di combattimento (il suo cadavere sarà trovato l’anno successivo), mentre i suoi uomini riuscirono, dopo ripetuti tentativi e dopo aver subito perdite notevoli, a rompere l’accerchiamento e a sottrassi all’annientamento.114 Senza più resistenza da vincere, gli uomini di Reder sfogarono la loro rabbia obbedendo agli ordini ed effettuarono, tra il 29 settembre e il 5 ottobre, incursioni dell’area loro assegnata compiendo la più grande strage compiuta in Italia dalle SS.

			Vennero annientate circa 770 vite umane tra bambini, giovani, donne, vecchi (i civili che avevano trovato rifugio oltre la linea di difesa) e partigiani. Quando se ne andarono, la zona era divenuta un deserto.

			Come scrive correttamente Giorgi, in quel luogo c’erano i partigiani che, come tutti i rastrellamenti precedenti avevano dimostrato, non era né possibile distruggere né cacciare perché era la terra stessa che sembrava produrli e alimentarli. Ne conseguiva che l’unico modo per eliminarli definitivamente era fare terra bruciata nel vero senso della parola.115 E così fecero i tedeschi.

			Le SS del reparto esplorante e i loro camerati ripiegando verso Bologna, nuova sede del comando di divisione della 16a, continuarono, spesso agendo su delazione di elementi italiani, a mietere vittime,116 con lo scopo ultimo della sopraffazione e della rapina.

			LA FEDE VACILLA. ULTIME VIOLENZE E CONTATTI CON IL NEMICO

			Come tutti forse sanno, le doppie S delle rune (“Sig-Rune”) simboleggiavano la vittoria ed erano cucite sulle mostrine di tutti i soldati che facevano parte dell’organizzazione di Himmler.117 Alla fine del 1944, benché, anche per i più fanatici fosse decisamente difficile credere che la guerra prendesse una piega diversa dalla sconfitta, le SS combattevano ancora con una tale violenza da lasciare esterrefatti gli avversari. Si rendevano responsabili di massacri talmente crudeli da sconvolgere non solo i nemici, ma anche gli amici; tutti rimanevano increduli e, se non proprio terrorizzati, almeno spaventati dalla determinazione e dall’efferatezza degli ordini che, all’interno dell’organizzazione, venivano impartiti da un numero rilevante di soggetti diversi.

			Dalla presa di potere e dagli avvenimenti del 1934 (l’eliminazione dei capi delle SA), le SS avevano arruolato giovani con ottime caratteristiche morali e fisiche. Ma, con il passare del tempo, arruolarsi era divenuta anche una necessità per fanatici, opportunisti, arrampicatori sociali, per chi vedeva nel Partito un modo per sbarcare il lunario, tutti i ceti ne erano interessati.

			Come ricorda Wolff nei suoi interrogatori: «All’inizio avevamo nelle SS ragazzi molto degni e dotati, ragazzi che avrebbero potuto davvero diventare la nobiltà di una nuova società. Più tardi, quando invece di affidarci all’obbedienza volontaria e alla devozione, siamo passati agli ordini e alla forza bruta, il tutto è diventato impossibile. Anche se avessimo vinto la guerra, l’idea di una nuova società sarebbe stata pura follia. Gli uomini perbene delle SS, e anche i tanti bravi ragazzi della gioventù hitleriana, devono ora soffrire per questi errori, cose come i campi di concentramento, le camere a gas e gli inceneritori; non saremmo mai dovuti andare così lontano».118

			Fino a poco tempo prima del 1945, far parte delle SS era una fonte di prestigio per il cittadino119 e, per Himmler e il suo gruppo, un sostegno contro i nemici all’interno del Reich.120 Nel corso degli anni prima della guerra Himmler oltre ad aver creato un esercito, aveva anche, grazie ad Heydrich e attraverso i suoi membri, in particolare quelli onorari, stretto legami con circoli d’affari, economici, industriali, professionali e all’interno delle università. Gli interessi dell’organizzazione andavano tutelati, erano troppo importanti per soccombere. L’incorporazione poi di tutte le forze di polizia nelle SS aveva avuto come risultato che Himmler sottraesse queste forze alla responsabilità civica di soggezione alla legge di cui avrebbero dovuto essere custodi; infatti, i membri dovevano prestare un giuramento personale a Hitler come capo della nazione e a Himmler come capo della loro organizzazione.

			La violenza che erano in grado di esprimere era in realtà il sostanziale rifiuto dei nazisti dell’ordine legale e della continuità delle sue istituzioni rivolte (anche se limitatamente a seconda del paese occupato) a una sia pur minima protezione dei diritti umani.

			Le SD, vero cervello della polizia di sicurezza e della repressione, provenivano originariamente dal Partito, erano formate dai nuovi intellettuali. Gestivano i servizi di sicurezza di tutta la nazione, l’Amt VI era penetrata in profondità anche nelle comunità estere tedesche.121 Nelle mani di Heydrich l’ideologica spietatezza arbitraria della RSHA, la nuova struttura di repressione formatasi a seguito delle incorporazioni, si fuse con la fedeltà dei suoi uomini alla causa e alla tipica mentalità dei tradizionali funzionari tedeschi di quel tempo.122

			La possibilità di ascesa sociale aumentò l’assenza di scrupoli e di problemi di sorta. Il disprezzo per gli altri fece il resto. Se esaminiamo il curriculum degli uomini ai vertici dell’RSHA, si rileva che moltissimi avevano prestato servizio nella polizia, nei corpi franchi o in unità paramilitari dove il grado di ubbidienza al gruppo è notevolmente più forte che in un’organizzazione statale, anche se militare. In questo quadro, scrive Dicks, il fervore dottrinale viene prima della competenza professionale e l’essersi meritata la fiducia come subalterno, trasforma l’agente in quella decisiva prontezza a servire qualunque autorità solo perché è l’autorità. In Italia non si ebbero certamente stragi paragonabili a quelle perpetrate a est, ciò nonostante, come abbiamo visto, le RSHA avevano come loro usanza preparato il terreno all’invasione più di quanto si creda. Lo avevano fatto attraverso i loro gruppi etnici che, anche se non numerosi e in grado di dar vita a organizzazioni militari segrete, fungevano da informatori e, dove non c’erano abbastanza tedeschi, tramite i camerati locali che assumevano il ruolo di collaboratori nei confronti dei nuovi padroni.

			È appena il caso di ricordare che la polizia di sicurezza dell’Einsatzkommando era ampiamente autonoma e agiva come potere legislativo indipendente. Anche per tali uomini, il cui potere era quasi infinito, vi era però la consapevolezza che la fine della guerra era un fatto certo tanto che il motto delle SS Meine Ehre heißt Treue (il mio onore è la lealtà) in quel tardo inverno del 1944 sembrava essere un invito solo al rispetto della lealtà nei confronti dell’Ordine Nero, non più al Führer.

			Come abbiamo visto, dopo l’8 settembre 1943, erano entrati in azione in Italia l’Abwehr I e II a carattere offensivo e di sabotaggio, erano stati creati scuole e centri di addestramento in stretto collegamento con l’SD che avevano formato dei Kommando variamente numerati ai quali facevano capo altri organi minori denominati Trupp. Dopo l’attentato a Hitler, in Italia, l’Abwehr era stato assorbito dall’Amt VI dell’SD. Prima della perdita di Roma, il comando delle SD della capitale divenne responsabile dell’organizzazione Stay-Behind predisposta dall’RSHA in tutti i territori persi con lo scopo di fornire informazioni e compiere azioni di sabotaggio.

			Durante l’inverno 1943-1944 a Firenze era stato creato, con il compito esclusivo di tenere contatti e scambiare informazioni con i camerati della RSI, il comando dell’Amt VI agli ordini di Hügel, una vecchia volpe dello spionaggio e della disinformazione, in modo da sottrarlo alle dipendenze dell’Einsatskommando Roma di Kappler che intanto era divenuto responsabile della condotta delle operazioni di sabotaggio dietro le linee nemiche.123 Anche Dollmann aveva organizzato un proprio servizio di Stay-Behind, ma con scopi diversi da quelli di Kappler, indirizzati solo a tenere contatti con ambienti ritenuti utili nel caso ormai certo di sconfitta.

			Quando Roma fu liberata, l’organizzazione di Kappler non diede i risultati sperati (o almeno non nei termini che l’RSHA si aspettava), pertanto fu esautorato dall’incarico di coordinamento e posto ad altro ruolo; fu sostituito dal maggiore Hass. Questi creò una struttura Stay-Behind a Firenze ma anche questa non diede riscontri positivi tanto che da Berlino fu deciso di riorganizzare il sistema. Per farlo, inviarono in Italia il maggiore Reinhard Wolff, il capitano Karl Hermann, il capitano Wilhelm Schubernig, il tenente Franz Ried,124 il sottotenente Norbert Mayer e alcuni sottufficiali che riformarono completamente il sistema dell’Amt VI con l’inserimento di nuovi agenti (anche italiani) e la creazione di una struttura più funzionale, ma non per questo più efficace.125

			Intanto anche gli uomini di Vötterl si erano organizzati e lungo i confini tra l’Italia e la Svizzera avevano costituito un corpo di polizia forte di 2000 agenti tedeschi (di questi 120 erano addetti al comando delle tre regioni di confine e 150 ai dodici distretti creati dalla polizia di sicurezza) ai quali si aggiungevano 200 uomini del comando tedesco, 2000 della guardia confinaria e 300 poliziotti. Ogni posto di frontiera era controllato quindi da 10-15 uomini; da lì passava di tutto sia legalmente sia di contrabbando (gioielli, oro, generi alimentari ecc.).

			Dopo l’attentato al Führer del 20 luglio 1944, la guardia confinaria era passata sotto il controllo dell’RSHA agli ordini del generale Müller e del colonnello Otto Somann,126 responsabile dell’Amt IV G. Con il trasferimento di tale funzione al RSHA, Vötterl fu posto agli ordini del BdS Italien, a Verona.

			Dal momento che l’attività partigiana nella zona alpina era intensa, anche i posti di frontiera furono riorganizzati, ne fu tolta la direzione a Innsbruck127 e il personale, ormai tutto SS-SD, venne posto agli ordini diretti di Harster a BdS Verona. In tal modo, piramidalmente, Verona comandava direttamente il Grenzbefehlstelle West, questo il Befehlstelle Como e il Befehstelle Sondrio che a loro volta dirigevano i vari valichi. Il comando del personale tedesco riorganizzò gli addetti compresi gli italiani (carabinieri, guardia di finanza, dogana e polizia che erano rimasti ai loro posti dal settembre 1943). Per quanto concerne i carabinieri, alcuni furono internati in Germania, altri furono riutilizzati come polizia del ministro degli interni ma solo in attività anti borsa nera.

			Nessun contatto poteva avvenire in Svizzera senza che Vötterl ne venisse a conoscenza, ne informasse Harster che, a sua volta, metteva al corrente Kaltenbrunner, l’ultimo camerata per il quale il motto Meine Ehre heißt Treue aveva ancora un senso.128 Per Himmler, Schellenberg, e quindi Dollmann, e più tardi Wolff le cose erano un po’ diverse. Con l’entrata degli Alleati a Roma Dollmann, lasciato un Kommando di contatto a Roma presso il Vaticano, venne trasferito al comando del generale Karl Wolff dove, secondo le sue memorie, vi era anche Wenner. Con quest’ultimo però Dollmann, che giudicava essere un estremista che aveva sempre trattato gli italiani da schiavi, aveva ostacolato i suoi contatti con la Chiesa, rifiutato di mantenere la lotta contro i partigiani entro limiti accettabili129 e di venire incontro alla popolazione,130 riteneva di non poter collaborare in modo efficace. Chiese pertanto direttamente a Kesselring di essere spostato a Firenze, cosa che gli fu concessa.

			In realtà Dollmann, diversamente da come riporta nel suo libro, andava molto d’accordo con Wenner dato che, nel dicembre 1945, dopo essersi arresi assieme agli americani, scapparono, sempre assieme, dal campo di Ancona per riapparire poi sotto la protezione dell’OSS. Da Firenze, Dollmann, dopo aver trovato contatti con italiani rimasti sconosciuti, si spostò a Reggio Emilia per occuparsi del territorio dietro le linee tedesche, relazionando al generale Wolff in merito agli incontri avuti e ai contatti presi. A Bologna si incontrò con il cardinale Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano131 ed esercitò pressioni sul comando tedesco per evitare la distruzione delle chiese e dei santuari, l’uccisione di uomini di fede, rimanendo in buoni contatti con tutti i prelati.

			L’Amt VI/2 intanto, che abbiamo trattato nel capitolo precedente, fu messo sotto il diretto controllo di Berlino anche se l’Amt VI del BdS di Verona ne rimase indirettamente responsabile tanto da essere considerato un dipartimento affiliato. In tale veste però si occupava solo del reclutamento del personale in loco, dello scambio di agenti per varie missioni e di problemi amministrativi minori. Da questo dipartimento affiliato furono creati dei sub-dipartimenti che si occupavano di contatti e sabotaggi sia nel Centro-Sud dell’Italia, ora totalmente invasa dagli Alleati, che nel Sud della Francia. La nuova gestione dell’RSHA di Kaltenbrunner, favoriva (perché la guerra era ormai persa ma soprattutto perché Kaltenbrunner non aveva la statura di un Heydrich, il vero cervello della strategia dell’SD) azioni audaci, spettacolari che facessero vedere la mondo il coraggio tedesco e al popolo che le capacità militari erano intatte.

			Faceva scuola il modello Skorzeny, l’effettuazione della liberazione del Duce. Skorzeny aveva fatto carriera rapidamente e audacemente si era imposto nell’SD tanto che all’interno del circolo di Kaltenbrunner i suoi consigli erano valutati e accettati senza alcuna discussione. In virtù di questi suggerimenti nel giugno 1944 a Verona arrivò, per sovrintendere alla creazione di questi sub dipartimenti che si occupavano di Stay-Behind, uno dei suoi uomini, Otto Begus, austriaco laureato in legge, entrato nella Feldpolizei e inviato precedentemente ad Atene.

			In aggiunta a tali sub dipartimenti furono poi creati altri reparti, lo Streifkorps Italien der SS Jagdverbande e il Sonderkommando des III Panzerkorps Dienstselle Wendig. Il primo era un’unità speciale di 200 uomini formata da SS, Volksdeutsche e da soldati dal reggimento Brandeburgo che parlavano perfettamente inglese e italiano e che dovevano operare dietro le linee angloamericane per creare azioni di sabotaggio. Il secondo si occupava di reperire merce sul mercato nero. I due corpi erano provvisti di notevoli quantità di denaro (sterline e dollari), prodotti dall’operazione Bernhard, con le quali pagavano informatori e ricettatori; in particolare però scambiavano denaro falso con quello vero.

			Il generale Wolff intanto vedeva precipitare la situazione, la fine del Reich si faceva sempre più evidente. I tedeschi avevano dovuto abbandonare Roma, gli Alleati erano riusciti a sbarcare in Normandia e nel Sud della Francia e in settembre erano già in prossimità del confine con il Reich. L’Armata Rossa era inarrestabile e, come se non bastasse, anche la Romania e la Bulgaria avevano dichiarato guerra a Berlino. A difendere la patria restavano solo i vecchi e i bambini. Non era certo promettente lo scenario che si profilava. L’unico dato positivo era che gli Alleati non andavano d’accordo tra loro e che l’URSS faceva, se possibile, più paura dei nazisti. Bisognava, quindi, entrare in contatto con gli angloamericani e cercare incrinare il loro legame con sovietici.

			L’estate del 1944 era finita. Durante tale periodo i partigiani italiani erano diventati importantissimi per lo svolgimento dei piani angloamericani, erano ormai considerati parte integrante delle forze armate italiane, uno Stato alleato. Erano state loro mandate armi ed erano stati incoraggiati alla ribellione come se la vittoria fosse a portata di mano. Tra giugno e settembre gli inglesi avevano inviato 17 missioni nel Centro-Nord Italia132 e senza dubbio aumentato, con la forniture di armamenti, anche l’efficienza delle formazioni che però, alla lunga, avrebbero potuto rivelarsi un problema dato che molte di queste erano di matrice comunista.

			Per ovviare a questo inconveniente il generale Raffaele Cadorna133 fu inviato al Nord per assumere il comando del Corpo volontari della libertà (CVL), schieramento che racchiudeva tutte le formazioni partigiane operanti sotto il CLNAI (Comitato di liberazione nazionale Alta Italia) che guidava politicamente e militarmente la Resistenza dopo la liberazione di Roma. Gli inglesi sapevano benissimo che il comando sarebbe stato possibile solo in teoria, non proprio completamente nella pratica. Cadorna fu accompagnato dal maggiore del SOE, Oliver Churchill, che assunse il ruolo di ufficiale di collegamento tra il comando alleato e i partigiani.

			Con l’esaurirsi della spinta offensiva, gli angloamericani ponderarono attentamente quanto i partigiani potessero ancora fare per loro, anche alle luce delle contromisure prese dai tedeschi. Era indubbio che le loro attività avevano fino a quel momento generato panico tra le truppe tedesche ma era altrettanto indubbio che la pianura padana non era un terreno adatto alla guerriglia, soprattutto se condotta da bande numerose, e che combattere sulle montagne che confinavano con la Svizzera non aveva un gran significato dal punto di vista strategico se non quello di immobilizzare le truppe, peraltro non reparti combattenti ma, per lo più, di supporto alla polizia di sicurezza.

			I due punti più caldi, a quel punto, secondo le missioni SOE e OSS, erano il confine con la Francia, dove però la vastità del territorio rendeva difficile operazioni combinate, e quello con la Jugoslavia e l’Austria da dove passavano le vitali linee di comunicazioni tedesche e dove la controguerriglia era più violenta ma anche maggiormente sottoposta all’influenza slava. Con la presa di Roma, il cambio di governo tra Badoglio e Bonomi, e le crisi ricorrenti di quest’ultimo misero in guardia gli Alleati sul ruolo e la forza del Partito comunista, con il concreto timore che si proponesse anche in Italia un problema analogo a quello presente in Grecia e in Jugoslavia.

			L’esclusiva guida politica delle Brigate Garibaldi da parte dei comunisti faceva, non tanto erroneamente, ritenere che alla cacciata dei tedeschi si aggiungesse un altro fine, maggiormente evidente ai confini orientali dell’Italia dove la guerra metteva in contatto due mondi, non solo etnicamente, diversi. Tale problematica, unita alla grande concentrazione di operai al Nord che simpatizzavano per il comunismo, fu una delle cause, anche se non certamente l’unica, che portò il comando alleato ad abbandonare sia l’idea di creare un grande esercito di ribelli al Nord sia di continuare a sovvenzionare i gruppi esistenti.134 Le stesse considerazioni portarono a un ridimensionamento, non delle missioni, ma della fornitura di armi e, conseguentemente, l’impossibilità per i partigiani di armare il personale e combattere con maggiore veemenza i tedeschi.

			Alla fine dell’avanzata, il 13 novembre, gli Alleati emanarono il proclama Alexander che, di fatto, congelava le speranze per una fine imminente della guerra, invitava a deporre le armi e a mettersi in attesa degli eventi, praticamente smobilitare rimanendo sulla difensiva. Fu una doccia fredda, per molti un tradimento o, almeno, il suo preludio. Di fatto, la direzione della lotta e il futuro dell’Italia venivano posti saldamente nelle mani degli Alleati.135 E poiché i tedeschi si accorsero subito di questo cambio di passo, ne approfittarono immediatamente gli uomini di Schellenberg. Tra questi vi era il capitano dell’Amt VI, Egon Schönpflug,136 in forza al BdS Verona. Schönpflug era un ex agente dell’Amt III passato, per volere di Kaltenbrunner (quindi, forse era un uomo più suo che di Schellenberg), all’Amt VI. Aveva partecipato, già nell’aprile 1944 a Cernobbio, presso Villa D’Este, a un convegno nel quale Hügel, dell’Amt VI, aveva illustrato l’attività opportuna nell’immediato tra cui vi era la necessità di trovare agenti per azioni di spionaggio (e, ovviamente, di sabotaggio) oltre le linee nemiche, nel territorio occupato dagli Alleati. Poiché ai tedeschi occorreva capire quello che stava succedendo anche dal punto di vista politico, avevano bisogno di uomini e donne, possibilmente industriali o comunque personaggi illustri con connessioni dirette nell’Italia occupata dagli angloamericani, in modo che potessero riferire loro in merito al trattamento generale riservato alla popolazione e alle aspettative dei vari partiti.

			A detta di Schönpflug, Hügel aveva visitato anche Genova. Milano e Trieste. In quest’ultima città, governata da un HSSPF a parte, aveva precisato che il lavoro dell’Amt VI in quella zona, da quel momento in poi, sarebbe ricaduto sotto la sua diretta giurisdizione allo scopo di creare un collegamento unico di tutti i territori italiani. Schönpflug, secondo quel programma, avrebbe dovuto occuparsi principalmente delle attività di spionaggio e di repressione interna (infiltrare uomini nelle formazioni partigiane e riceve informazioni dettagliate) cosa che fece, viste le sue precedenti esperienze sul fronte dell’Est, con ottimi risultati. In ottobre Hügel diede istruzioni a tutti i suoi uomini di prepararsi per entrare in clandestinità in caso di cedimento del fronte. Nel mentre, i vari comandi locali della polizia di sicurezza disseminati nel Nord Italia diedero il via a una repressione violentissima soprattutto contro le brigate comuniste, o ritenute tali.

			Data però la preoccupazione nemica per il dilagare di tale ideologia, pur non disdegnando di ammazzare anche quelli delle altre formazioni, cercarono di concordare con questi, senza quasi mai riuscirci, alcune tregue.137 Nella conferenza che Himmler tenne nel mese di novembre, alla quale partecipò anche Kaltenbrunner, espose l’importanza del teatro italiano nel contesto generale, in particolare per la grande opportunità che offriva al servizio di spionaggio. La composizione multietnica dell’esercito nemico, infatti, permetteva di studiare i comportamenti e i rapporti di forza e di debolezza dello stesso direttamente sul campo militare e, di riflesso, su quello politico. La compresenza di forze ribelli comuniste e non dava la possibilità di creare dissidi al loro interno che i tedeschi avrebbero potuto sfruttare in funzione di difesa del mondo occidentale.

			Era determinante capire quali erano le principali questioni di dissenso tra loro e quali le ricadute politiche sull’Italia. In quest’ottica furono preparati degli agenti italiani che avrebbero dovuto infiltrarsi nei partiti antifascisti e riportare dettagliatamente quali erano i loro obiettivi, i loro successi e i loro fallimenti. Fu ordinato al BdS di Verona di preparare speciali missioni con lo scopo di recepire quale era il grado di influenza angloamericana, sovietica e del Vaticano (gli italiani non erano interessanti e potevano essere usati) nella guerra contro di loro. Importante per l’SD era che gli agenti prendessero potere all’interno di questi gruppi e, dove possibile, lavorassero per creare dissidi tra le varie fazioni anti fasciste.138

			Non ci volle molto perché ai tedeschi venisse confermato quello che già sospettavano, cioè la formazione di un esercito popolare (orientato almeno a parole a sinistra e con forti rivendicazioni politiche) generava timore nell’ambiente politico, più in quello inglese che in quello americano. Già sapevano, peraltro, che ai britannici interessava conservare la monarchia e, soprattutto, le forze conservatrici, elementi che non concordavano con le idee dei partiti rinati dalla fine del fascismo e che rappresentavano le aspirazioni del popolo del Nord Italia. Peraltro, anche nell’ambito politico italiano, non vi era sintonia con quanto succedeva al Nord. La fredda accoglienza riservata da Bonomi ai rappresentanti del CLNAI nell’incontro tenutosi nel novembre di quell’anno, ne fu una conferma.

			La politica americana, in qualche modo, era più possibilista su una nuova forma di governo dell’Italia e non chiudeva a questa eventualità pur essendo anch’essa guardinga e diffidente nei confronti dei comunisti. Ma se dal punto di vista politico gli angloamericani rimanevano freddi nei confronti della Resistenza, da quello militare erano più aperti ritenendo che l’azione dei partigiani fosse utile alle loro armi e così, alla fine, pur con un accordo molto rigido, riconobbero ufficialmente il ruolo del CLNAI. L’SD di Verona, sulla scia delle nuove istruzioni, ebbe modo di farsi un quadro chiaro dei rapporti di forza all’interno dei movimenti politici della Resistenza. Per sottomettere i ribelli, l’HSSPF il generale Wolff e il capo dell’SD Harster, non avendo più ai loro ordini un esercito (impegnato prevalentemente sulla linea di difesa gotica), utilizzavano truppe composite formate da italiani, tedeschi Volksdeutsche, slavi, spagnoli ecc. arruolati nella macchina militare tedesca con motivazioni varie ma in quel momento tutti accomunati dal veder avvicinarsi la fine e dalla mancata garanzia di tenuta.

			Numerose unità, di cui alcune molto violente, erano costituite da prigionieri di guerra georgiani, russi, turkestani arruolati nella Wehrmacht che erano stati inviati a combattere nelle retrovie. Ormai usi alla brutalità, e senza molte prospettive di salvezza in caso di rimpatrio, come chiedeva l’URSS, facevano ormai la guerra per la guerra, utilizzavano la violenza per la violenza. Tuttavia anche tra loro c’era chi la pensava diversamente e in molti disertarono e si unirono ai ribelli che però nei loro confronti non nutrivano eccessiva fiducia. Per i fascisti il discorso era identico, vi erano coloro che continuavano a combattere per la causa, per il Duce, per il gusto di farlo ma vi erano anche molti che, cominciando a cercare un alibi per il futuro, collaboravano con i ribelli.139

			In mezzo a tutto questo, vedendo avvicinarsi la fine, Wolff e Harster140 ordinarono che le mogli e i figli dei soldati tedeschi, che avevano seguito i loro familiari, fossero rimpatriati o sistemati in luoghi sicuri, facendo chiaramente intendere che ormai era solo questione di tempo arrivare a uno scontro diretto e definitivo. Le SS convinsero i leader della RSI che la miglior possibilità di salvezza per i propri cari era mandarli ad Arlberg (nella zona che collega il Tirolo al Vorarlberg) che aveva il pregio di permettere la ritirata verso la Germania e da lì in Svizzera dove avrebbero potuto essere raggiunti.

			Tra gli uomini vicini al Duce, anch’essi consci che si stava preparando l’ultima battaglia, si vagheggiava l’idea di morire eroicamente ritirandosi nell’ultimo bastione difensivo, la cosiddetta fortezza alpina (nelle cui zone tra l’altro era relativamente forte anche la Resistenza), tuttavia mano a mano che si avvicinava il tempo della fine, diminuiva il numero degli uomini che concretamente erano disposti a recarvisi. Dall’Italia, intanto, il generale Karl Wolff141 aveva agio di vedere, in maniera disincantata, dissolversi il nazionalsocialismo e naufragare le velleitarie doti militari del suo capo, il Reischsführer der SS Himmler.142 Wolff, in Italia ininterrottamente dal settembre 1943, per un brevissimo periodo, da maggio ai primi di luglio 1944, era stato ricoverato a Karlsbad.143 Quando era rientrato la situazione generale era notevolmente peggiorata, aveva quindi ripreso in mano la sua missione rispondendo, come sempre, solo a Himmler che lo aveva nominato anche plenipotenziario militare (Commissario dell’esercito tedesco in Italia - Bevollmächtigter General der Deutschen Wehrmacht in Italien)144 sostituendolo al generale Rudolf Toussaint inviato in Boemia Moravia.

			Wolff si era accorto anche che Harster stava conducendo una politica non condivisa dai vertici delle SS in Italia (forse però condivisa da quelli dell’RSHA di Kaltenbrunner) e stava cospirando con gli industriali italiani per inserire quote delle loro aziende in un contesto internazionale (contrariamente all’idea della completa nazionalizzazione delle stesse che stava caratterizzando l’ultimo periodo del fascismo), un capitalismo sopranazionale anche senza la protezione del Reich.145

			Stando a quanto riportano Aga-Rossi e Smith nel loro libro, Harster fece di più agendo attraverso uno dei rappresentati industriali che in quel periodo viveva in Svizzera, Franco Marinotti, presidente della SNIA, che aveva stretti legami finanziari con l’SD Italia. Nell’ottobre 1944, lo richiamò in Italia per partecipare a una riunione dell’RSHA, in cui era presente anche un rappresentante del ministero degli esteri,146 durante la quale si parlò della necessità di trovare un contatto per mettersi d’accordo con gli angloamericani.

			L’iniziativa difficilmente era partita da Harster (in realtà ne era solo l’esecutore) o da qualcuno di Berlino: dopo l’attentato a Hitler tutti sospettavano di tutti e bastava un nulla per essere eliminati. Più verosimilmente, fu un’iniziativa o di uomini vicini a Schellenberg, priva dell’avallo ufficiale di Himmler o più probabile di un altro gruppo legato all’Amt IV (Müller-Gestapo) fermo restando che Kaltenbrunner ne era all’oscuro, in caso contrario sarebbe finita male per tutti. Certamente, infine, la proposta non era neanche di Wolff che, oltre a essere un ufficiale delle SS, all’epoca non era ancora certo della decisione di far finire la guerra e si era già scontrato con Schellenberg e Himmler su questo argomento.147

			Comunque Harster chiese a Marinotti di riferire agli americani che se essi avessero acconsentito a ritirare il loro esercito e a inviarlo a combattere a est, loro non avrebbero distrutto le industrie come ordinato da Hitler. Marinotti contattò Dulles ma non ci fu seguito alla proposta. Himmler, parlando con Wolff, dichiarò apertamente che a breve gli angloamericani sarebbero entrati in Germania e che se fosse stato possibile raggiungere con loro un accordo, avrebbero potuto rivolgere assieme le armi contro il comunismo che era, secondo lui, il problema presente e futuro del mondo. L’idea era suggestiva ma irrealizzabile. Nonostante ciò, secondo l’SD vi erano concrete possibilità di collaborazione, se non per la riuscita del piano, almeno per ottenere un trattamento diverso dagli occidentali in quanto erano tutti sulla stessa linea di pensiero, erano antimarxisti.

			 Dollmann scrive nelle sue memorie, confermate indirettamente dagli interrogatori dello stesso e di Schellenberg,148 che ancora prima dell’attentato a Hitler del luglio 1944 il generale della Luftwaffe, Maximilian von Pohl, gli aveva confidato che, se non fosse accaduto qualcosa di eccezionale, come per esempio la morte di Hitler, non vi sarebbe stata secondo lui alcuna possibilità né di migliorare le condizioni in cui si trovavano né quelle che gli Alleati avrebbero imposto alla Germania.149 Quel discorso era da considerarsi, senza mezzi termini, un tradimento. Ma perché von Pohl si era sbilanciato così con Dollmann, amico di Eva Braun e quindi nella cerchia del Führer? O Dollmann nelle sue memorie non riportò il vero oppure, ed è più probabile, il discorso fatto da von Pohl era più complesso, era un tentativo di arrivare indirettamente a Wolff e, quindi, a Himmler da parte dei vertici dell’armata tedesca in Italia per proporre loro, se non il tradimento, almeno il coinvolgimento diretto delle SS in un’azione di colpo di Stato.

			Com’è noto Himmler lavorava già da anni con Schellenberg per questa soluzione ma era prigioniero del suo stesso ruolo e del suo concetto di lealtà a Hitler.150 Siccome Dollmann non poteva sapere dell’attività che i due segretamente conducevano, aveva respinto davanti a von Pohl la possibilità che Himmler appoggiasse un piano del genere specificando però che Wolff aveva già affrontato con lui questo tema, non l’uccisione o la sostituzione di Hitler ma l’eliminazione del suo entourage partendo da Göring, von Ribbentrop e, ovviamente, dal potente segretario del Führer, Martin Bormann. Dollmann aveva detto a von Pohl che quando si fosse ripresentata un’occasione propizia avrebbe messo in contattato Wolff con i militari per risolvere la questione una volta per tutte.

			Nel frattempo, Dollmann per ordine di Wolff e in misura minore di Wenner, trattava con il clero e otteneva, seppur in maniera limitata, tregue e misericordia151 da entrambe le parti dei contendenti. Il suo lavoro principale consisteva nel prendere contatti con le diocesi mettendole in guardia sulla violenza, che si sarebbe certamente manifestata a fine guerra, nei confronti della classe borghese e della Chiesa, da parte dei comunisti. Alla fine dell’anno i pochi che credevano ancora nella vittoria si erano ulteriormente ridotti e su Wolff si concentrarono molte aspettative sulla fine della guerra da parte dei suoi uomini. Nel dicembre 1944, anche se in Italia si stava raggiungendo il momento più violento della reazione tedesca contro i ribelli, il tempo dei tentennamenti era per loro finita.

			LA RESA

			Cadorna, supportato dal maggiore Churchill che fungeva da controllore del movimento partigiano, essendo un militare di vecchia data aveva visto da subito con sospetto il movimento dei ribelli che giudicava rivoluzionario e ne chiedeva il comando unico. La richiesta di Cadorna era stata inizialmente respinta dal CLNAI ma alla fine, nel dicembre 1944, era stato trovato un accordo comune con la nomina del generale a comandante affiancato da Luigi Longo (comunista) e Ferruccio Parri (Giustizia e Libertà).152

			Con questo accordo, di fatto, il CLNAI si era assunto l’impegno di sottomettersi non solo militarmente al comando alleato, aveva accettato il disarmo e lo scioglimento delle sue formazioni dopo la partenza dei tedeschi; in cambio, aveva ottenuto il riconoscimento ufficiale della propria politica, dell’attività militare svolta e la legittimazione a far parte del governo provvisorio che avrebbe caratterizzato la fase di passaggio dalla fine delle ostilità all’assunzione del controllo da parte del governo militare alleato.153 L’intesa però non soddisfaceva pienamente gli inglesi, timorosi di dover affrontare un esercito di ribelli, non rassicurava gli ambienti monarchici, non tranquillizzava la componente di sinistra del CLNAI, in particolare Sandro Pertini che ne era uno dei leader.

			Nel gennaio 1945 fu arrestato Ferruccio Parri. Dopo essere stato rinchiuso a San Vittore fu trasportato a Verona, sede del comando delle SD, interrogato da Harster154 e lì tenuto come ostaggio.155 Durante la sua breve permanenza nel carcere di Milano, Edgardo Sogno e i suoi uomini cercarono di liberarlo ma furono catturati. L’arresto di Parri non facilitò la ricomposizione di quell’armonia già in crisi all’interno del CVL. Com’è noto le discussioni continuavano a protrarsi soprattutto sul ruolo delle brigate partigiane e sul loro inquadramento a fine guerra, sul riconoscimento della continuità dello Stato nella sua forma monarchica, su quelle che erano le aspirazioni di un rinnovamento dello Stato nato attraverso la lotta antifascista. Di questo contrasto l’SD, anche se non ne conosceva i dettagli, intuiva i problemi che ne erano connessi e, soprattutto, le proprie possibilità di manovre future.

			Karl Wolff era al corrente del sistema di repressione violentissima usata dalle SS e di quello che accadeva nei campi di concentramento ma, essendo anche realista, riteneva di doversi distanziare da quella degenerazione che aveva coinvolto il sistema se voleva salvarsi.156 Stesso problema si presentava per tutti i componenti le SS e le SD. In quel momento, quindi, Wolff, dal canto suo, doveva agire anche materialmente per distanziarsi definitivamente dai propri camerati ma lo doveva fare, per non destare sospetti, in maniera impeccabile, cosa fattibile solo coinvolgendo Dollmann.

			Anche Rahn aveva capito che bisognava smarcarsi e l’Italia era il luogo ideale per farlo. Ma, poiché lì tutto il controllo delle SS passava per Wolff e per Harster (ed entrambi dovevano riferire individualmente a Berlino secondo l’antico principio del divide et impera) doveva cercare un accordo che coinvolgesse tutti e tre. Harster era, a sua volta, legato all’RSHA e a Kaltenbrunner che peraltro stava seguendo anch’esso una sua politica in fatto di fine guerra, non necessariamente legata né ai destini finali di Himmler né a quello del Führer.

			Un mese dopo il tentativo di contatto di Harster con Marinetti, nel novembre 1944, Rahn aveva incaricato un suo collaboratore di attivare relazioni per un eventuale armistizio. Il che significa che aveva l’avallo di Wolff e di Harster altrimenti Vötterl lo sarebbe venuto e sapere e avrebbe avvertito il comando SS e, probabilmente, sia l’HSSPF sia il BdS. Nel gennaio 1945 Rahn rifece il tentativo tramite uno dei suoi più stretti collaboratori. Come ricorda nelle sue memorie,157 ne parlò a Wolff stando attento a non allargare troppo il giro dei cospiratori, soprattutto fra gli uomini dell’Amt III di Kaltenbrunner. Ma anche questi ultimi, in quel momento di lotta intestina che regnava nell’RSHA in merito alla sopravvivenza futura, si erano dati da fare. Sempre sospettosi di tutto, e in particolare di Schellenberg e dei suoi camerati, stavano già lavorando a tal fine e avevano incaricato Harster di riferire sugli iniziati contatti per trattative di pace.

			La mancanza di stima e di collaborazione tra Schellenberg, il potente uomo di Himmler (capo dell’Amt VI SD e del livello illegale delle SS), e Kaltenbrunner158 è nota ma è bene ricordare quanto dichiarato da Wolff in uno dei suoi lunghissimi interrogatori: «Non ho mai saputo chi tra Schellenberg e Kaltenbrunner controllasse l’uno e chi l’altro, ma a ogni modo Schellenberg era un uomo disordinatamente ambizioso e tutto quello che non veniva prodotto da lui non lo interessava per nulla».159

			Si ritiene, quindi, che Schellenberg avesse intenzione di salvare solo il suo gruppo di collaboratori, non altri, men che meno Kaltenbrunner, Skorzeny e i suoi camerati che, invece volevano entrare per forza nell’affare, e riciclarsi, qualunque esso fosse. Wolff nei suoi interrogatori ricorda che Schellenberg era l’unico, in quanto a contatto diretto con l’estero, ad aver già iniziato a sondare i nemici.

			Wolff aveva trovato nei cardinali di Milano e di Torino un prezioso contatto attraverso la nunziatura di Berna; probabilmente era la conseguenza del discorso fatto a suo tempo tra il Santo Padre e il generale delle SS a Roma su suggerimento di Dollmann.160 A Milano vi era anche il cardinale Ildefonso Schuster che aveva contatti sia con il comando SS che con Dulles in Svizzera e che, ben prima della resa delle truppe in Italia, si era offerto come intermediario. Intendeva con ciò salvare la popolazione da altri lutti e distruzioni di una guerra arrivata al limite, recuperare le industrie e le infrastrutture necessarie per la ripresa, seppur minima, della vita, ma anche evitare che le formazioni comuniste (ingigantite dalla propaganda) potessero trarre vantaggio dalla continuazione della ostilità e prendere il potere.

			A velocizzare i contatti fu anche l’inarrestabile avanzata dell’Armata Rossa. Mentre gli angloamericani in Italia stavano riorganizzandosi per l’avanzata finale e le armate di Dwight Eisenhower avevano passato il Reno, un’armata sovietica al comando del generale Fëdor Ivanovič Tolbuchin, nominato comandante del fronte meridionale, stava penetrando in Austria.

			I sovietici si trovavano in quel momento più vicini a Vienna di quanto lo fossero le armate di Alexander.161 La Chiesa fu messa in allarme da quell’inarrestabile avanzata di “senza Dio” che sembrava non fermarsi più. Quindi Schuster si attivò per attuare il progetto della Chiesa, rafforzare cioè la strategia già attuata degli angloamericani di accelerare la fine della guerra in Italia e di prendere Trieste, e mise a disposizione del progetto monsignor Giuseppe Bicchierai. Il capoluogo giuliano era la porta per entrare rapidamente in Jugoslavia, in Ungheria e in Austria e fermare l’avanzata dell’Armata Rossa. In fin dei conti erano tutte popolazioni cattolicissime che avrebbero di gran lunga preferito essere sottoposte ai nuovi Alleati che ai bolscevichi. Dulles, aggiornato sul progetto della Chiesa e, forse, maggiormente dal desiderio di trattative delle SS ne vide il vantaggio per gli USA, un modo rapido di aggirare l’influenza dell’URSS in centro Europa. Bicchierai riferì a Dollmann, questi a Wolff e, sicuramente, a Schellenberg la possibilità di un’intesa con gli angloamericani. L’anello di congiunzione fu trovato dalle SD nel barone Parrilli, cattolico, cavaliere di Malta, con fortissimi agganci nel mondo finanziario e nei servizi non solo bancari della Svizzera. In febbraio un uomo di Schellenberg riportò a Wolff e a Rahn la notizia dell’avvenuto contatto fra il barone e Dulles.

			Parrilli era stato individuato dal tenente Guido Zimmer162 che faceva parte del gruppo di Harster e che, a tale proposito, annotò tutto in un diario che più tardi fu confiscato dagli agenti dell’OSS.163 Questo ufficiale, in seguito accusato di crimini di guerra, beneficiario dell’aiuto americano e sparito successivamente nel nulla, aveva riportato la ricerca di coinvolgimento delle diplomazie di alto livello nella soluzione del conflitto che già nell’autunno del 1944 gli uomini di Schellenberg portavano avanti, nella speranza che la Germania potesse concludere una pace vantaggiosa (o, perlomeno, rispettabile) sul fronte occidentale.

			Ma c’erano due enormi ostacoli: gli Alleati chiedevano la resa incondizionata della Germania, mentre Hitler e il suo entourage volevano continuare la guerra convinti che l’alleanza tra l’Occidente e l’Unione Sovietica fosse un legame innaturale che non sarebbe potuto durare a lungo. Stando così le cose, Schellenberg aveva dovuto essere estremamente cauto nel rapportarsi con l’Occidente. Pur avendo un certo margine di manovra – poteva sempre affermare che stava cercando di causare problemi tra i nemici – non aveva nel modo più assoluto l’approvazione di Hitler, solo quella di Himmler. Voleva però che anche i suoi funzionari di fiducia gestissero una qualsiasi forma di apertura verso l’Occidente. Non essendo in buoni rapporti con Harster, aveva contribuito ad affossare la sua proposta (probabilmente fatta all’RSHA), di utilizzare in qualità di inviato segreto (come abbiamo visto precedentemente) l’industriale italiano Marinotti.

			Se il primo tentativo era fallito, non era però venuta meno l’idea di utilizzare un italiano come intermediario per avviare in Svizzera trattative con l’Occidente, ma bisognava trovare l’uomo giusto. Anche il mondo industriale italiano, al quale Harster strizzava l’occhio, che chiedeva di salvaguardare le infrastrutture e gli opifici avrebbe probabilmente potuto in cambio fornire garanzie future e possibilità di contatti con gli Alleati.

			Già in una riunione convocata da Hügel nel novembre 1944 fra i funzionari dell’Amt VI dell’RSHA a Verona, il tenente Zimmer aveva suggerito di contattare l’intelligence americana in Svizzera tramite il barone Luigi Parrilli, già rappresentante delle società Kelvinator e Nash in Italia che aveva molti contatti e che, attraverso un amico, un certo Max Husmann, avrebbe potuto arrivare a un maggiore dei servizi segreti svizzeri, Max Waibel.

			Parrilli aveva lavorato con Zimmer, ma aveva anche contatti con partigiani italiani e, ovviamente, con il clero e gli industriali della penisola. Rauff e altri camerati dell’RSHA avevano sostenuto questo approccio e, alla fine, avevano ricevuto l’approvazione, in linea di principio, da Berlino. Schellenberg e anche Wolff (con dietro Himmler)164 a metà febbraio 1945 ne avevano dato ufficialmente il sostegno. Scrive Zimmer che Parrilli avrebbe dovuto fare anche una visita ufficiale agli ambasciatori britannico e americano in Svizzera per illustrare loro la comune visione del pericolo comunista. In tali occasioni, avrebbe dovuto riferire che lo stesso Zimmer aveva tentato più volte di entrare in contatto con personaggi inglesi influenti in quanto era sua ferma convinzione di avere da dire cose di notevole interesse per il Regno Unito.

			Un altro emissario tedesco aveva però preceduto Parrilli nell’attirare l’attenzione di Dulles. Nel mese precedente, in gennaio, Hans Wilhelm Eggen, un ufficiale delle SS vicino a Schellenberg, si era incontrato con un diplomatico americano, Frederick R. Loofborough al quale aveva detto che la Germania al momento non aveva altra scelta che combattere fino alla fine arrivando anche all’eventuale morte di tutti tedeschi (una linea oltranzista senza senso), la conseguenza però sarebbe stata il trionfo del bolscevismo in tutta l’Europa. Per ovviare a tale pericolo ed evitare un simile disastro, aveva proposto un incontro in Svizzera tra Schellenberg e Dulles sostenendo che il primo avrebbe potuto fornire a quest’ultimo la prova che i sovietici non stavano giocando lealmente con l’Occidente.

			 Loofborough aveva inviato rapidamente un rapporto di questa conversazione a Dulles che, pur senza prendere alcuna posizione, aveva intuito che qualcuno all’interno delle SS era disposto a vendersi pur di salvarsi.165 Bisognava stabilire il prezzo.

			Quando, a metà febbraio il barone Parrilli comunicò che Dulles era disposto a fissare un colloquio in merito alle trattative per un armistizio, gli unici che oggettivamente potevano partecipare fattivamente erano Kesselring e, ovviamente, Wolff. Lasciando Kesselring all’oscuro di tutto, Wolff e Rauff, convocato dal primo per accordarsi su come procedere, decisero di continuare con le trattative. Quindi, assieme ora anche ad Harster, richiamarono Dollmann e lo misero in contatto con Parrilli e Zimmer.

			Dollmann scrive che, quando si presentò al cospetto di Wolff, capì che anche lui – come tutti – considerava la guerra irrimediabilmente perduta. Questo anche se Wolff apparentemente sembrava continuare a sperare nell’avverarsi dei discorsi fatti dal Führer al suo quartier generale sulla possibilità di dividere gli Alleati occidentali da quelli orientali per organizzare una crociata comune contro il bolscevismo.166

			Dopo il colloquio, il 3 marzo Parrilli, Zimmer e Dollmann si recarono in Svizzera dove si incontrarono167 con Dulles e altri suoi collaboratori tra i quali Husmann che era la persona di fiducia degli svizzeri e di Dulles e che, come ricorda Rahn, giocò da subito un ruolo determinate negli accordi. L’incontro diede il via all’operazione Sunrise, la resa delle truppe tedesche in Italia senza che i camerati italiani, e Mussolini in particolare, fossero avvertiti.

			Poi le cose si svolsero abbastanza rapidamente. Kesselring, sempre all’oscuro della faccenda, in marzo rientrò in Germania168 per essere posto al comando del settore Ovest. Lo sostituì il generale Heinrich von Vietinghoff. L’8 marzo anche Wolff, con Dollmann, Zimmer, Parrilli e Wenner, si recò in Svizzera portando anche, come garanzia di buona volontà, Parri e Antonio Usmiani. Lì si incontrò con i rappresentati militari angloamericani per concordare la tempistica.

			Gli inglesi però (il cui ruolo quindi non sembra essere così limpido) avvertirono i sovietici di questi accordi e della possibilità di una resa repentina dei tedeschi in Italia, cosa che avrebbe comportato la fine dei combattimenti e lo spostamento delle divisioni lì presenti in Germania probabilmente per fermare l’Armata Rossa. Venne chiesto pertanto che un ufficiale russo partecipasse alle trattative ma gli americani posero ufficialmente il veto per paura che i tedeschi non gradissero e bloccassero le negoziazioni. Il rifiuto, com’è noto, diede il via a una serie di contrasti tra Roosevelt e Stalin che incrinarono l’armonia esistente e insospettirono l’URSS in merito agli accadimenti futuri.

			E Mussolini, intanto? Continuava a essere all’oscuro di tutto. In febbraio, quando Buffarini Guidi, il più filotedesco dei ministri del Duce, fu sostituito con Paolo Zerbino (fucilato dai partigiani a Dongo in aprile) gli fu cambiata la guardia del corpo personale. Il suo amico Himmler gli impose che l’incarico venisse svolto dal tenente della polizia di sicurezza SD, Otto Kisnat, che si aggregò al plotone di scorta del capitano SS Fritz Birzer. Dal momento che Buffarini Guidi, allontanato, non poteva più fornire informazioni ai tedeschi, Kisnat aveva il compito di monitorare la salute sia psichica che fisica del Duce non perdendolo mai di vista.

			 Graziani intanto, nella riunione del 20 gennaio presso l’ambasciata tedesca, aveva polemizzato con Rahn sui più svariati temi quali la mancanza di armi e mezzi, la diserzione dei giovani, i caduti, le spese, i territori scorporati. Quattro ore di discussioni che avevano segnato, se mai ce ne fosse stato bisogno, il distacco totale tra i fedeli del Duce e gli uomini di Wolff e camerati ormai pronti a sganciarsi, anche fisicamente, dal piccolo alleato considerato inutile.169

			Bertoldi scrive che il gruppo dei camerati tedeschi nel presentarsi agli angloamericani in Svizzera, si smarcò totalmente dal fascismo; difatti quando Dulles chiese se Mussolini fosse al corrente delle trattative, Wolff lo negò nel modo più assoluto. Del resto in quel momento Wolff, Harsetr e Dollmann, tutti uomini dell’Ordine Nero, ripudiarono anche il loro Führer identificandosi solo come militari che avevano eseguito ordini e che avevano combattuto militarmente. Le atrocità commesse dalle SS, a est come a ovest, i campi di concentramento, gli Einsatzgruppen, le operazioni speciali erano solo dettagli; peraltro, essendo operazioni ordinate da Hitler, spettava a lui giustificarle. Mussolini poi, non era neppure nei loro pensieri, erano intervenuti in Italia solo per questioni militari. Si vendettero come uomini che avevano un peso rilevante e che sarebbero sicuramente stati utili anche dopo la guerra.

			Ad avvisare velatamente il Duce delle trattative in corso fu, con la dovuta diplomazia, il cardinale Schuster, in seguito, più chiaramente gliele svelò la sua polizia: Wolff trattava con il nemico.170 In ogni modo i sospetti sovietici frenarono il piano tedesco, almeno così come era stato congeniato. Le promesse di Wolff di chiudere velocemente la guerra e di convincere Kesselring e i suoi camerati alla resa non trovò un’immediata disponibilità a Berlino. Le diverse modalità con cui, dopo il primo incontro con Dulles, aveva pensato di poter convincere Kesselring, von Vietinghoff, Himmler e, ovviamente, anche Kaltenbrunner non andarono in porto.

			Hitler era vivo e aveva ancora molti seguaci violenti che avrebbero potuto risolvere il problema di un tradimento dei suoi ordini nel modo più brutale. Mentre Kesselring era a Berlino, Wolff, sospettando che Mussolini stesse preparando la fuga in aereo verso la Spagna lo mise, se possibile, sotto più stretta sorveglianza. Del resto Himmler non aveva messo lì Kisnat a caso. Wolff inoltre, pensando a come poter giustificare, qualora ce ne fosse stato bisogno, la liberazione di Parri (per essere portato in Svizzera), riteneva di farlo come un accordo sullo scambio di prigionieri.

			Il suo regalo al Führer per il compleanno sarebbe stata la liberazione, tramite uno scambio di prigionieri, del tenente colonnello SS che lui ammirava, Max Wünsche, catturato nell’agosto dell’anno precedente. Per la concretizzazione dell’idea fu coinvolto anche Parrilli che avvertì Dulles che però non poté fare nulla.171

			Comunque, nessuno si interessò molto della liberazione di Parri mentre Wolff ordinò ai suoi uomini di cessare ogni violenza e, soprattutto, ogni distruzione. Ma mentre queste ultime si bloccarono, le prime continuarono senza sosta. Ciò nonostante, i colloqui proseguirono e Wolff si incontrò, nuovamente, il 19 marzo con i generali Lyman Lemnitzer e Hoyt Vandenberg,172 per la parte americana, e Sir Terence Sydney Airey, per la parte inglese.

			A questo punto però anche i sovietici, messi in allerta, iniziarono a spiare le trattative e lo fecero egregiamente tanto che Stalin poté riferire a Roosevelt di conoscere nel dettaglio la volontà tedesca: chiudere il fronte con gli angloamericani e riversare tutte le forze tedesche a est. Era di fatto, ma chiaramente in modo molto più articolato e strutturato, la proposta che il cardinale Schuster aveva fatto a Dulles e questi aveva discusso con Wolff. Quando questi tornò dalla Svizzera,173 dovendo riferire ai miliari le proposte, si recò da von Vietinghoff dove trovò anche il capo di stato maggiore del Gruppo d’Armate C, il generale Hans Röttinger.

			Senza parlare in modo aperto di resa, li sondò e capì che il primo, tra l’altro suo amico, in quel momento non sarebbe stato favorevole, mentre il secondo, dimostrando di comprendere il senso del discorso, era più possibilista. Il problema vero era che, è bene non dimenticarlo, Wolff faceva parte delle SS e in molti nutrivano scarsa fiducia nei membri dell’Ordine e, soprattutto, ne avevano paura.

			Il 23 marzo, mentre gli Alleati erano riusciti a sfondare il fronte, Wolff si recò a Bad Nauheim in visita da Kesselring per concordare che era ora di trattare con gli angloamericani, ma non prese posizione. Wolff avvertì Dulles, contemporaneamente Himmler gli ordinò di recarsi immediatamente a Berlino e riferire sulle voci di una trattativa in corso. Probabilmente Himmler sapeva delle trattative attraverso Schellenberg, come anche Kaltenbrunner che ne era informato da Harser.

			Il primo a essere richiamato a Berlino, in marzo, era stato Rahn che aveva tergiversato e trovato scuse per non lasciare l’Italia. Ne aveva però parlato con Wolff e insieme avevano scritto una lettera da consegnare a Himmler e, se del caso, a Hitler nella quale illustravano i problemi esistenti con la chiarezza di chi si trova sul posto ed esortavano chi di dovere a fare qualcosa per il popolo tedesco.174

			Appena giunto a Berlino, Wolff si presentò a rapporto da Himmler, Kaltenbrunner e dal generale Hermann Fegelein,175 marito della sorella della Braun e ufficiale di collegamento tra Himmler e Hitler. Qui, secondo quanto emerso dagli interrogatori di Wolff, fu fortemente redarguito dall’aver preso iniziative di pace senza il permesso di Himmler e per aver avvertito direttamente Schellneberg; Kaltenbrunner chiese che fosse arrestato e processato per tradimento. Durante la riunione Wolff con tutta probabilità ammise l’esistenza delle trattative e aggiornò i suoi superiori sugli sviluppi ma, se le orecchie erano disposte ad ascoltare, le menti non erano ancora pronte ad agire contro Hitler.

			A Berlino arrivò anche Harster, richiamato da Kaltenbrunner, e i due si incontrarono con Wolff a Burg Rudolfstein, sede dell’SD Amt III. Non è dato sapere con certezza che cosa Kaltenbrunner176 gli chiedesse di fare, se continuare le trattative oppure no; Wolff riporta solo che gli proibì di prendere iniziative senza il suo ordine. Himmler invece, con il quale aveva parlato separatamente e aveva sollecitato a prendere una decisione per il bene della Germania, gli aveva detto di non perdere quei contatti e di continuare aspettando però i suoi ordini per farlo. Rahn scrive che la consegna della lettera lo aveva impressionato e lo aveva spinto a partecipare concretamente alle trattative. Del resto Schellenberg stava già lavorando con il conte Folke Bernardotte per questo scenario. Tutti erano sulla stessa barca e tutti, cominciando da Himmler, senza il cui tacito assenso nessun camerata eventualmente interessato, neppure Schellenberg, avrebbe potuto lavorare per una pace onorevole, volevano una via d’uscita.

			 Rahn fu nuovamente richiamato in Germania, questa volta da von Ribbentrop, ma non ci andò, accampando scuse che, stranamente, furono accettate. Al rientro in Italia Wolff relazionò quanto successo a Rahn e mise al corrente delle trattative von Vietinghoff che si disse d’accordo con la sua analisi per quanto concerneva la situazione generale, sull’imminente crollo della Germania e anche sulla non distruzione degli impianti italiani. Tuttavia, sebbene d’accordo sulla resa, purché ovviamente fosse una resa militare onorevole, non poteva prendersi l’onere di capitolare.177 Fino a che Hitler fosse rimasto vivo e Himmler, o chi per lui, non avesse preso in mano le redini del comando non si sarebbe potuto fare nulla. L’onore militare era quello che contava, l’onore, solo l’onore.

			Il tempo passava inesorabile; le armate di Stalin, travolte le forze tedesche, erano alle porte di Berlino e nulla sembrava fermarle. E con l’Armata Rossa, e questo era il vero problema, marciava anche la possibilità che all’occupazione militare si legasse l’occupazione politica dei territori che potevano passare sotto il controllo sovietico. L’Italia poteva essere una di queste.

			Se i soldati tedeschi si fossero arresi senza combattere, gli angloamericani avrebbero potuto raggiungere i confini orientali dell’Italia dove il pericolo comunista era sostanziale e fermare quella che poteva essere un’invasione comunista. I soldati tedeschi in Italia inoltre sarebbero potuti servire eventualmente come rinforzo alla barriera anticomunista.178 Ma senza ordini dall’alto tutto rimaneva nella teoria, in pratica la situazione di stallo dei negoziati non produceva alcun vero risultato e se ne resero conto anche Dulles e i suoi capi.

			Vi erano però le pressioni che Stalin faceva su Roosevelt per chiarire le mosse delle SS e della diplomazia di cui i sovietici erano perfettamente a conoscenza. Il 12 aprile il presidente USA scrisse a Stalin chiarendo la situazione ma ormai questa, anche se non aveva compromesso i rapporti tra le due potenze, le aveva messe in imbarazzo entrambe. Lo stesso giorno Roosevelt morì. Le trattative di Wolff furono bloccate, non così il canale aperto da Wolff con Dulles che continuò nonostante tutto grazie a un ponte radio tra la Svizzera e il comando SS di Milano.179

			La situazione al fronte era ormai irrimediabilmente compromessa e la sconfitta a porta di mano. Il vicepresidente Harry S. Truman, come previsto, passò alla guida della Casa Bianca e aprì di fatto una nuova era nelle relazioni tra Est e Ovest anche se, né Wolff né i suoi uomini, che lo speravano, potevano ancora saperlo.

			Il 13 aprile Wolff, richiamato nuovamente da Himmler, ritornò a Berlino. Prima di andare ebbe un colloquio con il Duce che, dopo aver parlato con Schuster e aver visto negarsi qualsiasi trattativa di pace separata con gli angloamericani, si preparava a ritirarsi con i suoi camerati nella ridotta alpina in Valtellina per l’ultima resistenza.

			In Germania l’HSSPF si incontrò con Himmler e Kaltenbrunner ai quali relazionò e con i quali discusse della situazione, quindi vide Hitler e gli sottopose la proposta di trattare una resa accettabile. Con questa prospettiva rientrò in Italia ma l’operazione Sunrise, come l’avevano immaginata, era definitivamente morta.

			Ci furono altri incontri e altre discussioni che sono state oggetto di varie pubblicazioni, ma alla fine i tedeschi furono sopraffatti e i tentativi di Wolff e camerati di negoziare la resa furono travolti dal crollo del fronte.

			Gli inglesi mossero velocemente verso Trieste e l’Austria. La resa fu inevitabile. Le SS di stanza in Italia furono catturate, interrogate ma non pagarono alcun prezzo per il terrore che avevano scatenato.

			Questa però è una storia che va oltre la fine della Seconda guerra mondiale e fa parte della Guerra fredda che ne seguì.

			E Mussolini? Il Duce fu alla fine abbandonato anche dalla sua fedele guardia delle SS, lo usarono e lo abbandonarono come se il caso non fosse loro.

		
	
		
			APPENDICI

		
	
		
			NOTE

			PREAMBOLO


			
					1 – Manvell 1971

			

			1. DALLA RETORICA AI FATTI


			
					1 – Bottai 1997 pag. 123

					2 – Casucci 1982 pag. 567

					3 – L’acronimo OVRA ha diversi significati: Opera Volontaria di Repressione Antifascista, Organizzazione di Vigilanza di Repressione Antifascista oppure Organo di Vigilanza dei Reati Antistatali.

					4 – Casucci 1982

					5 – Casucci 1982

					6 – Casucci 1982 pag. 569

					7 – Capo della Chiesa dal 1922, fu il papa del Concordato. Non ostile al fascismo, fino allo scioglimento del Partito popolare ne limitò l’azione, rinnegò ogni sforzo di don Luigi Sturzo per ricostruirlo. Normalizzò i rapporti con lo Stato italiano tramite i Patti lateranensi (11 febbraio 1929), rinnovò l’Azione Cattolica.

					8 – Ultimatum di Mussolini alla Grecia a seguito dell’assassinio dei membri della commissione militare italiana avvenuto il 27 agosto 1923 che seguiva la disputa per la delimitazione dei confini tra Italia e Grecia. L’ultimatum non soddisfò Mussolini che bombardò e occupò l’isola di Corfù.

					9 – Il patto soddisfò l’Italia, che acquistava un’influenza politica nel settore danubiano balcanico, ma non altrettanto la Jugoslavia (che lo ratificò solo nel 1925). La politica del regno d’Italia nei confronti dell’Albania finì inevitabilmente per aggravare il contrasto esistente con Belgrado.

					10 – Candeloro 1982

					11 – Cernigoi 2021

					12 – Romagnolo (come Mussolini), discendente da una famiglia di agricoltori fu interventista e migrò dal sindacalismo (cristiano) al fascismo liberal-monarchico passando per l’adesione ai diritti dei grandi gruppi agrari padani. L’incontro con Italo Balbo nel 1913 segnò la svolta della sua vita e l’ingresso in politica. Iscritto a Giurisprudenza (si laureerà nel 1920), allo scoppio della guerra si arruolò nel Corpo degli alpini dove si coprì di gloria. Aderì al fascismo negli anni del primo squadrismo, partecipò alla marcia su Roma e, unitamente a Cesare Maria De Vecchi e a Luigi Federzoni, trattò con il re per un governo formato da Antonio Salandra-Mussolini che fu però rigettato da Mussolini stesso. Eletto deputato nel 1924 divenne, nel giro di poco tempo, vice presidente della Camera, nel 1925 sottosegretario agli Esteri e il 12 settembre 1929 ministro. Nonostante la giovane età si guadagnò rapidamente nome e stima in Italia e all’estero. Durante una visita in USA fu accolto dal presidente Herbert Hoover con il braccio alzato nel saluto fascista.

					13 – Fu chiesto anche agli USA di procedere con una totale remissione dei debiti, proposta che però fu respinta. Di fatto, però, dal 1933 la Germania non pagò più i suoi debiti.

					14 – Triestino, irredentista, fu uno dei riorganizzatori della regione Giulia (assieme a Francesco Giunta – fiorentino – e a Bruno Coceani di Monfalcone e di origini slave) dopo l’annessione della stessa all’Italia. Nominato sottosegretario agli affari esteri (praticamente ministro) rimase in carica dal 1932 al 1936. Sostenne l’indipendenza dell’Austria contro le mire annessionistiche tedesche del 1934. Dopo l’assassinio del cancelliere austriaco per mano dei nazisti, convinse Mussolini a schierare le truppe al Brennero. Contrario a un accordo con i nazisti, fu fautore di un avvicinamento alla Francia. Nel 1936 fu nominato ambasciatore a Washington e vi rimase fino al 1938. Al suo rientro fu emarginato in quanto filo francese.

					15 – Candeloro 1982

					16 – Candeloro 1982

					17 – Hitler 1983

					18 – Dollfuss fu cancelliere austriaco dal 1932 al 1934. Iniziò la carriera politica con il Partito cristiano sociale, nel 1933, ispirandosi al fascismo italiano, fondò un partito che cercava di raggruppare la destra austriaca entrando in rotta di collisione con il movimento nazista austriaco strettamente legato a Berlino.

					19 – Proksch non fece mai parte delle SS, dopo il suo trasferimento in Germania fu eletto al Parlamento e successivamente entrò nelle SA. A guerra conclusa fu catturato e condannato a quattro anni di carcere. Morì nel 1981.

					20 – Habicht, a motivo dell’affare Dollfuss, fu allontanato dal potere e rimase ai margini del movimento fino allo scoppio della guerra – prima fu nominato sottosegretario di stato presso il ministero degli esteri e poi inviato in Norvegia dove fallì il compito affidatogli. Fu quindi arruolato nell’esercito e inviato a combattere in Russia dove trovò la morte nel 1944.

					21 – Standarte era un’unità base paramilitare delle SS. Nel 1931, all’inizio della loro ristrutturazione, erano composte da un centinaio di uomini.

					22 – Di famiglia nobile, nato a Vienna nel 1901, emigrato a Trieste pochi anni prima dello scoppio della Grande guerra, von Wächter entrò nel 1923 nelle SA e, dopo aver concluso gli studi di giurisprudenza, nel 1931 nel NSDAP diventando l’organizzatore del Partito in Austria, nel 1935 nelle SS. Allontanatosi dall’Austria dopo l’Anschluss vi rientrò ricoprendo cariche governative a diretta dipendenza del governatore Arthur Seyss-Inquart, che seguì durante la guerra nel Governatorato generale in Polonia dove assunse la carica di governatore del distretto di Cracovia. Dopo l’occupazione dell’URSS divenne governatore della Galizia creando nel 1943, con gli ucraini presenti nel suo distretto, la Divisione SS Galizia. Nel 1944, con l’avanzata dell’Armata Rossa, fu trasferito in Italia dove divenne capo dell’amministrazione militare tedesca della Repubblica di Salò e poi richiamato a Berlino e assegnato al RSHA come responsabile di tutte le divisioni straniere delle SS. Dopo la guerra riuscì a nascondersi per quattro anni e, nel 1949, a rientrare in Italia e a stabilirsi a Roma grazie al vescovo Alois Hudal, austriaco come lui. Morì nello stesso anno.

					23 – Ufficiale di carriera nell’esercito imperiale germanico durante la Grande guerra, si congedò e, continuati gli studi economici fino al raggiungimento della laurea nel 1920, si inserì nel mondo bancario. Nel 1921 entrò nella direzione della Deutsche Bank divenendo, nel 1925, direttore della filiale di Monaco di Baviera. Membro del consiglio di amministrazione della Hauptbank Für Tirol und Vorarlberg, aderì al NSDAP aiutandolo finanziariamente e diventando aiutante di Franz Hofer. Ad avvenuta incarcerazione di quest’ultimo, lo sostituì come responsabile del Tirolo e come capo della direzione del NSDAP Austria. Rimasto nel mondo economico bancario con interessi in America, durante la guerra fu membro del consiglio economico militare. Finito il conflitto mondiale, fu processato e assolto, nel 1953 fu nominato direttore della Oberrheinischen Handels-AG di Zurigo. Morì nel 1972.

					24 – Firmato il 17 marzo 1934 da Italia, Austria e Ungheria.

					25 – Si veda De Felice 2018.

					26 – De Felice 2018. Secondo molti studiosi il Duce conosceva la lingua a livello superficiale. Si ritiene che, se sicuramente era in grado di colloquiare e di farsi capire, non fosse altrettanto capace di seguire quei ragionamenti che solo una conoscenza profonda e precisa della lingua può assicurare.

					27 – Candeloro 1982 pag. 328

					28 – De Felice 2018 pag. 494

					29 – Hassell 1987 pag. 12

					30 – Ciano 1975 pag. 123

					31 – Ciano 1975 pag. 141

					32 – Ciano 1975 pag. 123

					33 – Millo 2012; Petersen 1975

					34 – Ancora oggi non si è certi che l’ordine fosse partito da Hitler stesso. Probabilmente ne era a conoscenza ma non lo dettò in prima persona. È molto più probabile che il piano fosse stato concertato dai membri del suo staff con Goebbels e con le SS.

					35 – Tna Wo 310-146

					36 – Non vi sono prove che attestino che questo attentato fosse stato ordinato dal governo o dei circoli di potere di Roma.

					37 – L’Egitto, anche se formalmente indipendente dal 1922, continuava a essere sotto stretto controllo politico e militare di Londra.

					38 – Serviva per regolare il corso delle acque del Nilo Azzurro verso il Sudan.

					39 – Bottai 1997 pag. 72

					40 – Bottai 1997 pag. 72

					41 – La bibliografia sul periodo è sterminata.

					42 – Fu vice cancelliere dal 1933 al 1934.

					43 – Taylor 1961 pag. 98. In effetti non approfittò né della possibilità offerta dalla sconfitta della Francia né insistette sulla distruzione del Corpo di spedizione inglese in terra di Francia quando gli fu data l’occasione nella sacca di Dunkerque. E probabilmente anche il viaggio di Rudolf Hess in Inghilterra non fu il volo di un pazzo solitario.

					44 – Taylor 1961 pag. 98

					45 – Taylor 1961 pag. 99

					46 – Esistevano piani per una difesa attiva. Fu in quegli anni che la Germania cominciò a studiare come fosse possibile resistere contro una potenza superiore attraverso le tecniche della guerriglia, oltre a inviare i suoi quadri ad addestrarsi in URSS (esercito e aviazione) e in Olanda (arma subacquea).

					47 – Per l’esperienza tedesca della controguerriglia rimando a Cernigoi 2009 e per la guerriglia rinvio a RH 61/330 (Kriegsgeschichtliche Beispiele für Volkskriege von 1775 – 1914).

					48 – L’Italia, nel 1924, era stata una delle prime nazioni a riconoscere ufficialmente l’URSS, con la quale nel 1933 fu firmato un patto di amicizia e di non aggressione.

					49 – Danzica era stata staccata dalla Germania dopo la fine della Prima guerra mondiale ed era retta da un commissario nominato dalla Società delle Nazioni, a garanzia della componente tedesca della città e per impedire che venisse fagocitata dai polacchi.

					50 – Taylor 1961 pag. 113

					51 – Cernigoi 2021

					52 – Cereghino-Fasanella 2011 pag. 4

					53 – Cereghino-Fasanella 2011 - D. M. 22 novembre 1924. R. D. L. 24 maggio 1925.

					54 – Storia dell’AGIP 1936-1948, Q AGIP – L’energia dell’Italia stimata nel mondo.

					55 – La British Oil Development Company fu formata all’interno del circolo di amici di Winston Churchill per gestire l’estrazione petrolifera mediorientale coinvolgendo anche altre compagnie europee.

					56 – La British Oil Development Company fondò una nuova società, la Mosul Oil Fields, nella quale entrò l’AGIP che stipulò una concessione in Iraq per 75 anni.

					57 – Cereghino-Fasanella 2011

					58 – Se poi ci furono brogli e pressioni, all’esterno non comparve.

					59 – Taylor 1961 pag. 137

					60 – Taylor 1961 pag. 137. Nei colloqui di Hitler con il suo stato maggiore nel 1944, mentre era sulla strada della sconfitta e senza speranza di modificare alcunché, si lamentò che se avesse saputo in anticipo che i sovietici avevano un esercito così forte e così armato non li avrebbe mai attaccati.

					61 – Ardito Desio e il petrolio in Libia, di Antonio Airò, “Avvenire”.

					62 – Con il patto di Locarno (6-25 ottobre 1925) di fatto veniva riconosciuto il patto Renano secondo cui la Francia da una parte e la Germania e il Belgio dall’altra individuavano i rispettivi confini con l’intento di non violarli come stabilito dal trattato di Versailles.

					63 – Bottai 1997 pag. 113

					64 – Hassell 1987 pag. 20

					65 – Il diario di Bottai, a differenza di quello di Ciano che dà l’impressione, forse errata, di essere scritto da uno che sapeva già come sarebbe finita la storia, è preciso nel raccontare sensazioni, episodi e stati d’animo.

					66 – Bottai 1997 pag. 111

					67 – Ambasciatore a Roma dal 1932 al 1938. Dopo aver appoggiato il nazismo dei primi anni credendolo l’unica forza in grado di unire il paese, divenne scettico e se ne allontanò dopo averne intuito la violenza cieca che vi regnava. Gradualmente entrò nella Resistenza tanto che avrebbe dovuto diventare ministro degli esteri in caso di successo dell’attentato a Hitler del 1944. A seguito del fallimento di quest’ultimo, fu imprigionato, condannato per alto tradimento e impiccato l’8 settembre del 1944.

					68 – Taylor 1961 pag. 159

					69 – In questo fraintendimento lo aiutava, forse inconsciamente, Achille Starace, segretario dal 1931 al 1939 del Partito fascista, che stava “fascistizzando” militarmente la società, il Partito e la nazione.

					70 – Fey von Hassell sottolinea nel suo diario che Ciano non permise più al padre, ambasciatore tedesco a Roma, di avvicinarsi direttamente al Duce ma di passare attraverso lui per qualsiasi quesito. Von Hassel padre considerava Ciano un ragazzo forse un po’ troppo viziato e vanitoso.

					71 – Ciano aveva partecipato direttamente alla guerra comandando una squadriglia aerea che il suo amico Alessandro Pavolini aveva chiamato “la disperata”. Probabilmente ciò gli aveva dato l’idea che la guerra fosse un gioco.

					72 – L’intenzione di von Ribbentrop era di spingere il Giappone contro Mosca e Londra. Ciascuno dei due firmatari, però, sperava di raccogliere i frutti dalla guerra fatta dagli altri.

					73 – Hassell 1987 pag. 22

					74 – Hassell 1987 pag. 22

					75 – L’URSS aveva sottoscritto con la Francia un patto bilaterale il 2 maggio 1935.

					76 – Cereghino-Fasanella 2011

					77 – Cereghino-Fasanella 2011

					78 – Quasi tutti poi, nel giro di qualche mese, furono esautorati.

					79 – Dal nome dell’aiutante di campo di Hitler, colonnello Friedrich Hossbach.

					80 – Schacht, presidente della Reichsbank, conservatore e nostalgico del periodo coloniale, sposò le idee naziste, anche se non si iscrisse al NSDAP. Finanziò Hitler e divenne ministro delle finanze. Attuò una politica di rilancio e di spese di Stato. Finanziò il riarmo tedesco, ma nel 1937 entrò in disaccordo con il Partito sia per la politica condotta contro gli ebrei sia per l’eccessivo riarmo che comportava il rischio di bancarotta o super inflazione. Fu licenziato. Nel dopoguerra fu processato dagli Alleati e ritenuto innocente. Processato dai tedeschi fu condannato a otto anni di carcere, poi graziato nel 1948. Mori nel 1970.

					81 – Edward Wood, primo conte di Halifax, in quel momento ministro della guerra e presidente del Consiglio.

					82 – Termine con cui venivano indicate le comunità di etnia tedesca (anche etnico culturale) fuori dal Reich. Concetto non nuovo nella cultura tedesca ma rinvigorito dai nazisti che volevano o farle rientrare nel territorio nazionale o occuparne i territori. Più tardi tali comunità divennero bacino di reclutamento delle SS. L’Alto Adige era uno di questi territori anche se Hitler (austriaco), in quel momento, non lo rivendicava in cambio di un accordo con Mussolini. Alcune migliaia di trentini emigrarono in Germania ma, con lo scoppio della guerra e le vittorie che si susseguivano, furono gli stessi tedeschi a non insistere molto sul loro rimpatrio, probabilmente avevano altri piani.

					83 – Taylor 1961 pag. 201

					84 – L’asse Roma-Vienna-Budapest serviva proprio a questo, anche se tutti sapevano che per tradizione (gli ultimi due Paesi erano stati Alleati dei tedeschi nell’ultima guerra) sarebbero state sicuramente ascoltate con maggior attenzione e sottomissione le voci provenienti da Berlino.

					85 – Candeloro 1982 pag. 416

					86 – Figlio e nipote di militari di carriera vicini alla corte tedesca, fu militare a sua volta. Nel 1919 passò al ministero degli esteri e girò per le cancellerie europee prima a Roma, poi a Bruxelles e a Madrid. Sposò la figlia di von Neurath. Aderì al Partito nazista nel 1933, fu inviato quale ambasciatore a Budapest dove rimase fino al 1937; fu ambasciatore a Roma dal 1938 dove rimase fino al 1943 quando, lasciata l’Italia, si impegnò nel Corpo delle SS di cui, nel 1942, gli era stato conferito il titolo di generale delle SS. Catturato dai francesi, rimase prigioniero fino al 1946. Morì nel 1947.

					87 – Hassell 1987 pag. 30

					88 – Seyss-Inquart era nato sotto l’impero austro-ungarico, aveva combattuto con l’esercito asburgico meritandosi medaglie e riconoscimenti per il coraggio dimostrato e, come molti soldati, non aveva accettato la sconfitta. Nell’immediato dopoguerra entrò in politica nelle formazioni di estrema destra senza però aderire al tentativo di golpe del 1934. Entrato successivamente a far parte del Partito nazista austriaco, nel 1936 si radicalizzò diventando un estremista e aggiudicandosi così le grazie di Hitler (che da austriaco controllava sempre quello che succedeva nella sua patria), il quale lo protesse nel proseguo della sua carriera.

					89 – Marito di Mafalda di Savoia, ufficiale delle SS e in teoria controllore per Himmler della nobiltà italiana. Fu accusato di tradimento e arrestato dopo l’8 settembre 1943, la moglie morì in campo di concentramento.

					90 – De Felice 2019

					91 – De Felice 2019 pag. 474

					92 – Il riconoscimento avvenne il 16 novembre 1938.

					93 – Ex suddito austro ungarico, partecipò alla Prima guerra mondiale sul fronte italiano. In seguito, laureatosi in giurisprudenza, si interessò di politica e negli anni Trenta coordinò i rapporti tra il movimento nazionalista tedesco in Cecoslovacchia e il NSDAP. Dopo l’annessione, ricoprì la carica di governatore (Gauleiter dei Sudeti) mantenendola fino alla fine della guerra. Catturato dagli americani, per timore di essere consegnato ai sovietici, si suicidò nel 1945.

					94 – Alleanza di mutua difesa con la Francia nel 1925, alleanza con l’URSS nel 1935, Alleanza della Piccola intesa con Romania e Jugoslavia nei confronti dell’Ungheria (in particolare Praga porterà avanti una politica contro la minoranza magiara). Le alleanze costruite, però, non avevano prodotto convenzioni militari precise, pertanto erano lettere morte.

					95 – Ciano 1975 pag. 142

					96 – De Felice 2019

					97 – Anche se poi dai suoi diari emerge un Ciano dubbioso da subito nei confronti dei tedeschi.

					98 – Dollmann 1968

					99 – Dollmann 1968 pag. 151

					100 – Dollmann 1968 pag. 151

					101 – Candeloro 1982 pag. 420

					102 – Toscano 1967

					103 – Pelagalli 1994 pag. 33

					104 – Achille Ratti fu papa dal 1922. Firmò i Patti lateranensi dell’11 febbraio 1929, favorì lo scioglimento del Partito popolare. Morì per un attacco cardiaco la notte del 10 febbraio prima di poter denunciare, com’era sua intenzione, le violazioni ai Patti lateranensi da parte del governo fascista e le leggi razziali in Germania.

					105 – De Bono, ufficiale di professione, sposò le idee fasciste divenendo uno dei quadrunviri della marcia su Roma. Divenuto il primo comandante della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN), seguì successivamente la carriera politica entrando in Senato e nel governo. Partecipò in qualità di comandante alla guerra in Africa orientale venendo poi sostituito dal generale Pietro Badoglio. Dopo la guerra d’Etiopia, nonostante la sua nomina a ispettore, non godette più di grossa considerazione. Votò l’Ordine del Giorno Grandi e fu catturato dai fedeli di Mussolini dopo la sua liberazione. Fu processato e ucciso a Verona l’11 gennaio 1944 con l’accusa di alto tradimento.

					106 – Il potente gerarca di Ferrara, dopo le imprese transoceaniche, fu mandato a governare la Libia a causa non tanto della gelosia del Duce per la sua fama, quanto per il suo essere a capo della fronda interna contro il Duce. Prese posizione contro le leggi razziali, non le applicò in Libia e, per dare un chiaro segno di disapprovazione, il 14 luglio 1938 (due mesi dopo la visita di Hitler in Italia), invitò a pranzo, nel ristorante Italia a Ferrara, il podestà Renzo Ravenna colpito dal bando antisemita appena promulgato da Mussolini. Rimangono celebri le sue frasi: «La storia insegna che bisogna fissare un termine ai dittatori, prima che sia troppo tardi»; « Badoglio è un vile»; « Hitler? Finirà male». Morì all’inizio della guerra abbattuto per sbaglio dalla contraerea di Tobruk.

					107 – Ciano 1975

					108 – Taylor 1961

					109 – Cernigoi 2021

					110 – Candeloro 1982

					111 – Kenneth 1973

					112 – Questo, ovviamente, a parole, in realtà stava lavorando per un’alleanza più stretta con le potenze occidentali.

					113 – Anfuso 1950

					114 – Anfuso 1950

					115 – Wheeler-Bennett 1967

					116 – Wheeler-Bennett 1967

					117 – Enno Emil von Rintelen fu addetto militare a Roma dal 1936 al settembre 1943, furono suoi i rapporti sull’impreparazione italica alla guerra. Considerato un filo italiano, Hitler se ne servì per tranquillizzare la popolazione fino all’occupazione dell’Italia. Fu poi trasferito in Germania. Morì nel 1971.

					118 – Hassell 1948

					119 – 29-30 settembre 1938.

					120 – Candeloro 1982

					121 – Il Giappone, impadronitosi della Manciuria, attuava una politica di conquista nei confronti della Cina. Al tempo dello zar, aveva già avuto scontri militari con la Russia e ne era uscito vincitore.

					122 – Nel 1934 Mosca aveva sottoscritto un accordo con la Francia.

					123 – Heller-Nekrič 1997 pag. 357

					124 – Rappresentante dell’URSS a Berlino per gli affari commerciali. Accusato di tradimento e di cospirazione venne arrestato nel 1938 e condannato a morte; la sentenza fu eseguita il 29 luglio dello stesso anno.

					125 – Letteralmente: Commissariato del popolo per gli affari interni. Dal 1934 al 1946 fu la polizia segreta stalinista.

					126 – Roma ne beneficiò con commesse petrolifere contestate con immediatezza dall’Inghilterra.

					127 – Heller-Nekrič 1997 pag. 380

					128 – Heller-Nekrič 1997 pag. 384. Stalin lanciò questo avvertimento durante il XVIII congresso del Partito.

					129 – Litvinov fu un diplomatico di prim’ordine. Ministro degli esteri dal 1930, firmò, nel 1932, il patto di non aggressione con la Francia, due anni dopo riuscì a far entrare l’URSS nella Società delle Nazioni. Morì nel 1951.

					130 – Ambasciatore francese a Mosca, esperto conoscitore del mondo sovietico, fu sostenitore di un accordo militare tra Mosca, Parigi e Praga, che, alla fin dei conti, non si realizzò. Nell’ottobre 1938 fu nominato ambasciatore a Berlino.

					131 – Taylor 1961 pag. 277

					132 – Taylor 1961 pag. 285

					133 – Discorso alla Camera del 30 novembre 1938.

					134 – Tamaro 1953

					135 – Cereghino-Fasanella 2011; Faldella 1959

					136 – Hitler 1981

					137 – Pelagalli 1994

					138 – De Felice 1990

					139 – Faldella 1959 pag. 22

					140 – De Felice 2019 pag. 537

					141 – Anfuso 1950 pag. 111

					142 – Hassell 1948 tradotto significava che Mussolini era il capo della provincia Italia parte del Reich.

					143 – Ciano 2000 pag. 265

					144 – L’Italia governava l’economia, la finanza, le banche e lo sfruttamento petrolifero dell’Albania dalla metà degli anni Venti. Nelle scuole era obbligatorio l’insegnamento della lingua italiana, mentre il territorio era a completa disposizione del Regio esercito.

					145 – In Germania, tuttavia, valeva ancora il detto di bismarchiana memoria che i Balcani non valevano le ossa di un granatiere di Pomerania.

					146 – Cittadina della Georgia dove si trovava la Roosevelt’s Little White House.

					147 – Pelagalli 1994 pag. 43

					148 – Heller-Nekrič 1997 pag. 385

					149 – Stalin chiedeva garanzie in merito agli Stati baltici (che volevano annettersi) e il passaggio attraverso la Polonia e la Romania delle sue truppe in caso di attacco alla Germania. La Polonia rifiutò.

					150 – Fu il primo di una serie di protocolli e accordi segreti firmati dai due Paesi dal 1939 al 1941.

					151 – Nel 1938 fu nominato vicedirettore del servizio di intelligence militare del War Office, gli fu concesso il grado di brigadiere e gli fu assegnata la carica di direttore del servizio segreto MI.

					152 – Ciano 2000 pag. 332

					153 – Ciano 1975 pag. 145. Nel testo, Edda accenna al suggerimento fatto da Giovanni Ansaldo all’indirizzo del Führer «ma perché diavolo non lo fa subito» sottolineando quindi che Ciano e camerati fossero tutti fortemente preoccupati della piega presa dagli eventi – questo è un fatto certo. Nessuno però scherzava o si permetteva di fare il sarcastico con Hitler anche sibilando in una lingua a lui sconosciuta (tra l’altro il cancelliere era circondato da interpreti anche non ufficiali, molti che facevano finta di non capire l’italiano ma in realtà lo parlavano perfettamente). Probabilmente il commento fu fatto molto dopo che i due se ne andarono.

					154 – Anfuso 1950

					155 – Un aderente alla RSI, che combatté con il battaglione Mussolini, dice di non rammentare che, fino al 25 luglio, qualcuno, per strada, nelle fabbriche, nelle scuole, parlasse male o fosse apertamente contrario al fascismo. Quando il Duce parlava, tutti – militari e civili – erano in piazza con il braccio alzato a inneggiare lui e il re.

					156 – Anfuso 1950 pag. 123. L’autore, diretto testimone degli eventi, ritiene che la crisi di Danzica consentì il prolungamento del regno dei Savoia.

					157 – Fra gli oppositori più attivi citiamo Ciano, Attolico, Anfuso, Grandi, Bottai, Balbo, De Bono, fra i favorevoli Starace, Roberto Farinacci (anche se con qualche reticenza), Dino Alfieri, Guido Buffarini Guidi.

					158 – Cernigoi 2017

					159 – Elementi necessari all’industria e per la fabbricazione di acciaio speciale.

					160 – Tamaro 1953

					161 – Legge 3 dicembre 1922. Erano provvedimenti in campo economico e finanziario.

					162 – Paloscia 1994. In seno alla polizia era sempre esistito un ufficio Affari riservati che si occupava di questioni politiche e sovversive.

					163 – Furto di bestiame.

					164 – Corpo di pubblica sicurezza che aveva sostituito il Corpo delle guardie di città.

					165 – Paloscia 1994

					166 – La data ufficiale della nascita è il 12 gennaio 1923.

					167 – A Sacco, rimasto in carica fino al 1 dicembre 1924, succedettero Enrico Bazan fino al 23 dicembre 1928, Attilio Teruzzi fino al 1935, Luigi Russo fino al 1939, Starace fino al 1941, Enzo Emilio Galbiati fino al 26 luglio del 1943. Ritornato il Duce, il comando, fino al settembre del 1943, fu assunto da Renzo Montagna.

					168 – Candeloro 1982

					169 – Candeloro 1982

					170 – Candeloro 1982

					171 – Paloscia 1994. Il libro, però, non presenta note di riferimento.

					172 – Zaniboni doveva attentare alla vita del Duce colpendolo con un fucile di precisione mentre parlava dal balcone d’angolo di palazzo Chigi, allora sede della presidenza del Consiglio. Del gruppo dell’attentatore faceva parte anche un confidente di polizia, Carlo Quaglia. Zaniboni fu arrestato due ore prima dell’attentato, e condannato a trenta anni di carcere. Scarcerato dopo l’8 settembre, entrò come commissario per l’epurazione nazionale del fascismo nel governo Badoglio. Morì nel 1960. 

					173 – Il secondo fu quello di Violet Gibson il 7 aprile del 1926 mentre l’11 settembre fu quello di Gino Lucetti.

					174 – Fu linciato sul posto da alcuni squadristi. La sua uccisione impedì di arrivare ai mandanti che, secondo varie ricostruzioni, appartenevano all’area dello squadrismo fascista scontento della gestione mussoliniana del potere.

					175 – La legge fu approvata il 9 novembre 1926, il Tribunale fu costituito il 4 gennaio 1927.

					176 – Fucci 1985 pag. 125

					177 – Si distinse soprattutto per la partecipazione alla stesura delle leggi speciali, l’istituzione del Tribunale Speciale e la nascita dell’OVRA. Espulso da Mussolini stesso dal Partito, fu dapprima rinchiuso in manicomio e successivamente inviato a Rodi. Dopo il rientro in Italia, avvenuto nel 1938, non prese parte ad alcuna fazione politica; nel 1945 fu arrestato e condannato. Amnistiato nel 1946, morì nel 1955.

					178 – Mussolini ordinò di sciogliere tutte le squadre fasciste che non si piegavano alle direttive imposte dallo Stato, si trattava di squadre che operavano principalmente in provincia sotto il comando di ras locali.

					179 – Leto 1951

					180 – Iniziò la carriera come leader degli interventisti e combatté come volontario nella Prima guerra mondiale. Fascista della prima ora, favorì la fusione tra nazionalisti e fascisti. Ministro degli interni dopo l’uccisione di Giacomo Matteotti, rimase in carica fino al 1926. Successivamente divenne presidente del senato e dell’accademia d’Italia. Aderì all’ordine del giorno Grandi, fu condannato a morte in contumacia dalla Repubblica sociale e all’ergastolo dall’Alta Corte di giustizia per gli atti rilevanti compiuti a favore del fascismo. Riuscì a fuggire in Portogallo dove rimase come docente universitario fino al 1950, quando rientrò in Italia. Amnistiato, morì nel 1967.

					181 – Un mese dopo la sua nomina fu approvato il testo unico della legge di PS (Regio Decreto 6 novembre 1926 n. 1848 cui fece seguito la legge che approvava il Tribunale Speciale e reintroduceva la pena di morte (25 novembre 1926 n. 2008).

					182 – In Germania, Hitler darà mandato a Himmler di fare esattamente l’opposto.

					183 – Paloscia 1994

					184 – Paloscia-Salticchioli 2003

					185 – Carafoli-Bocchini Padiglione 2003

					186 – Nelle numerose interviste effettuate a veterani combattenti mi è spesso capitato di toccare il problema degli interrogatori. Tutti concordavano che, al di là delle violenze fisiche, alle quali poteva resistere senza parlare forse lo 0,1% dei prigionieri, ciò che li lasciava sconcertati era la vasta conoscenza dei fatti privati e delle relazioni di ognuno di cui gli inquisitori erano informati e che esplicitavano in loro presenza. Informazioni rese possibili dal lavoro di intelligence e dai delatori.

					187 – Carafoli-Bocchini Padiglione 2003

					188 – Carafoli-Bocchini Padiglione 2003 pag. 162

					189 – Leto 1951. In questo libro, Leto parla di un organico composto da un centinaio di uomini, tra funzionari e agenti. Secondo Carafoli-Bocchini Padiglione 2003, alla vigilia della guerra la forza era di 56 funzionari e 319 tra agenti e sottufficiali. Per Fucci 1985, nel 1940, al massimo della sua espansione, si contavano 270 agenti tra ispettori, questori, vicequestori, commissari e agenti. Vi erano poi gli informatori probabilmente in numero compreso tra i 5000 e i 10.000 individui, a loro volta venivano ragguagliati da un numero elevatissimo di ignari cittadini. Secondo Paloscia-Salticchioli 2003, una forza di 56 funzionari e 622 fiduciari è da ritenersi la cifra esatta.

					190 – Leto 1951 pag. 53

					191 – Paloscia-Salticchioli 2003

					192 – Paloscia-Salticchioli 2003

					193 – Il TIGR (Trieste Istria Gorizia Rijeka) era un movimento di difesa attiva dell’elemento slavo del Litorale contro la politica di italianizzazione forzata.

					194 – Toscano 1967 pag. 115

					195 – Frank diventerà il governatore generale delle terre occupate in Polonia. Morì nel 1946 a seguito dell’esecuzione della sentenza di condanna a morte emessa al processo di Norimberga.

					196 – Salurn an der Weinstraße, piccolo paese in provincia di Bolzano.

					197 – Toscano 1967

					198 – Quando nel 1941 la Wehrmacht distrusse le armate jugoslave, uno dei primi provvedimenti fu l’annessione di quei territori che vennero considerati parte integrante del Reich.

					199 – Toscano 1967

					200 – Toscano 1967 pag. 142

					201 – La seconda in ordine di tempo.

					202 – Priebke 2003

					203 – Müller era un funzionario della polizia tedesca distintosi per la lotta contro la criminalità a Monaco di Baviera dove prestava servizio. Amico di Himmler, entrò nelle SS nel 1934 divenendo ben presto uno dei capi della polizia segreta. Al NSDAP si iscrisse solo nel 1939 su insistenza dei suoi capi e non per convinzione politica. Lo stesso anno fu nominato capo dell’Amt IV (Gestapo) dell’RSHA. Scomparve con la fine della guerra.

					204 – Hassell 1987

					205 – Tna Wo 204-13006

					206 – Simonetti 2016

					207 – Cernigoi 2021

					208 – Cernigoi 2021

					209 – Tna Wo 204-13006

					210 – Tna Wo 204-13009

					211 – La Braun visitò più volte l’Italia assieme al padre, alla sorella, ad amiche e sempre seguita da personale di scorta. In occasione della visita del Führer, durante la quale era accompagnata dal dottor Karl Brand, medico personale di Hitler, dal dottor Theodor Morell, dalle loro mogli e da un’amica di famiglia, furono discretamente protetti anche da agenti di polizia italiana.

					212 – Hassell 1987. Il viaggio ebbe luogo tra la fine di marzo e i primi di aprile. Interessante notare che presso l’ACS di Roma non sono riuscito a recuperare la documentazione riguardante il viaggio di Himmler.

					213 – Dollmann 1968

					214 – Paloscia-Salticchioli 2003

					215 – Dollmann 1969 pag.132

					216 – I servizi segreti americani predecessori della CIA

					217 – Dollmann 1969 pag. 133

					218 – Zimmerman 2005

					219 – Milano 1963

					220 – Milano 1963

					221 – Orsano iniziò la sua carriera politica nel Partito socialista, poi passò con i sindacalisti rivoluzionari e con il Partito sardo per approdare infine al fascismo. Vista la sua notorietà come docente, saggista e giornalista, ebbe discreto seguito nella propagazione delle idee a quest’ultimo inerenti. Docente universitario, fu il primo, su ordine del Partito, a iniziare la campagna contro gli ebrei in Italia. Dopo l’8 settembre del 1943 seguì il Duce nella repubblica di Salò, senza incarichi. Arrestato dagli Alleati nel 1944, morì nel 1945.

					222 – Enciclica Mit brennender Sorge.

					223 – La Germania e la Santa Sede avevano stipulato, il 20 luglio del 1933, un concordato a fronte del quale alla Chiesa di Roma venivano assicurate una serie di garanzie, fra cui l’insegnamento cattolico. Il nazismo non rispettò per molto l’accordo, esponenti del mondo cattolico furono uccisi, tra gli altri, nella notte dei lunghi coltelli; iniziarono poi le persecuzioni contro i seguaci di tale fede. A nulla valsero le proteste della Santa Sede. Nelle SS veniva meglio considerato chi abbandonava la religione, qualunque essa fosse.

					224 – Maccarone 1947

					225 – Ai confini orientali, invece, il razzismo prosperava e cresceva indisturbato nei confronti degli elementi slavi. Fu una delle cause, la principale, della ribellione della popolazione e del crescere delle associazioni a loro difesa nella Venezia Giulia. Emblematico quanto riferito nell’intervista fatta nel 1992 a un operaio dei Cantieri Riuniti dell’Adriatico di Monfalcone di origini siciliane. «Io ero arrivato dalla Sicilia a Monfalcone nel 1935 in cerca di lavoro. Assunto in Cantiere, lavoravo con un paio di compaesani. Un giorno, uno dei miei compagni, senza alcun motivo apparente, ha dato una sberla a un altro operaio. Alla richiesta del perché di un simile gesto ha risposto: ‘È slavo’».

					226 – Michele Sarfatti, Caracteristics and Objectives of the Anti-Jewish Racial Law in Fascist Italy 1928-1923 in Zimmerman 2005.

					227 – Se si pensa che anche in URSS, per avvicinarsi alla Germania, si erano allontanati funzionari di origine ebraica, si ha la misura del pericolo che tale Stato incuteva. Leggi contro gli ebrei erano comunque state approvate in Ungheria, Slovacchia e Romania.

					228 – Toscano 1967

					229 – Toscano 1967

					230 – Leibold, tessera SS n. 224667. Promosso ufficiale di polizia nel 1937, nello stesso anno fu trasferito nelle SD con la qualifica di istruttore per ordine diretto di Heydrich; due anni dopo divenne capo centro spionaggio Tirolo. Da quel momento operò prevalentemente in Italia.

					231 – Canaris, arruolatosi nel 1905 come cadetto nella marina imperiale germanica, partecipò alla Prima guerra mondiale a bordo dell’incrociatore Dresden. Dopo la battaglia delle Falkland e l’autoaffondamento della sua nave, riuscì a tornare dal Sud America in Germania. La sua esperienza durante la fuga per il rimpatrio fu fondamentale per la sua successiva carriera nei servizi segreti di cui, nel 1935, divenne capo per la parte militare, l’Abwehr. Amico personale di Pio XII, intrecciò una serie di alleanze trasversali contro Hitler che lo portarono alla destituzione e alla morte per alto tradimento il 9 aprile 1945.

					232 – Roatta, veterano della Prima guerra mondiale, fu addetto militare a Varsavia, Tallin, Riga e Helsinki. Nel 1934 fu posto alla guida del SIM e vi rimase fino al 1939. Durante la sua permanenza in Spagna, dove nel 1936 fu nominato anche comandante delle truppe italiane, il SIM fu retto da Paolo Angioy; nel 1939 fu nominato addetto militare a Berlino. Nel 1940 rientrò in Italia con la qualifica di vice capo di stato maggiore divenendone poi comandante dal 1941 al gennaio del 1942 quando fu nominato comandante delle truppe italiane nella Slovenia appena occupata. In tale sua qualità emanò la circolare 3C che, di fatto, inaspriva la guerra contro i partigiani e la popolazione slovena. Nell’agosto 1943 fu posto a capo dell’armata che doveva difendere la Sicilia dall’Invasione. Dopo la caduta di Mussolini, Badoglio lo mise nuovamente in una posizione di comando dell’esercito, unitamente al generale Vittorio Ambrosio, capo di stato maggiore. Tale carica gli permise di stroncare ogni manifestazione inneggiante la caduta del fascismo. L’8 settembre non diede indicazioni chiare e non riuscendo a far controfirmare da Badoglio la circolare 44 (che prevedeva di rispondere con le armi ai tedeschi e attuare una serie di operazioni atte a rallentarne l’avanzata in Italia), questa, di fatto rimase non emanata. Prese invece parte, con quest’ultimo, al convoglio della fuga reale. Accusato della mancata difesa di Roma, fu esonerato dall’incarico e arrestato nel novembre 1944. Nel 1945 fu accusato e condannato all’ergastolo per concorso nell’omicidio dei fratelli Rosselli e di altri capi antifascisti. Anche la Jugoslavia chiese l’estradizione accusandolo di crimini di guerra. Nel 1948 la condanna all’ergastolo fu annullata e la Jugoslavia, in rotta con il Cominform di Stalin, scambiò la richiesta di estradizione dei criminali italiani con gli aiuti militari americani. Assolto in seguito per gli altri reati, amnistiato dal provvedimento del guardasigilli Togliatti, negata l’estradizione a Belgrado, Roatta rientrò a Roma nel 1966 in quanto, grazie a complicità internazionali, era riuscito a fuggire riparandosi prima in Vaticano e successivamente in Spagna. Morì due anni dopo il rientro, il 6 gennaio 1968.

					233 – Angioy era stato gravemente ferito durante la sua partecipazione alla Prima guerra mondiale, entrando, a guerra finita, nel servizio segreto e rimandendovi fino al 1937. In seguito comandò diverse unità in Albania e in Grecia. Nel 1943 fu catturato dai tedeschi e internato in un campo di prigionia in Polonia. Non aderì alla RSI e rimase prigioniero fino a quando fu liberato dall’Armata Rossa nel 1945. Accusato dell’omicidio dei fratelli Rosselli, fu processato e assolto nel 1949. Morì nel 1975.

					234 – Battistelli 2020

					235 – Dopo aver servito nell’esercito imperiale entrò nelle forze armate del Reich nel 1935. Nel 1937 fu inviato in Spagna (parlava perfettamente l’italiano e lo spagnolo) come ufficiale di collegamento tra l’Abwehr e il SIM. Lì conobbe Roatta e stabilì rapporti con i servizi italiani interfacciandosi tra questi e Canaris. Fu nominato responsabile per l’Italia nel 1939.

					236 – Cernigoi 2021

					237 – Beck, brillante generale e autore di un saggio sulla tattica militare, divenne capo di stato maggiore dell’OKW nel 1935. Suo fu il piano di invasione della Francia. Si oppose alla guerra scatenata dai nazisti e all’invasione dei Sudeti. Durate i patti di Monaco entrò in contatto con elementi dei servizi inglesi e francesi nella speranza di eliminare Hitler in aperto contrasto; poi si dimise. Fu uno degli artefici del fallito attentato a Hitler del luglio 1944. Arrestato, fu fucilato e bruciato e le sue ceneri disperse.

					238 – Alla fine della Prima guerra mondiale, durante la quale si era particolarmente distinto, rimase nell’esercito percorrendo tutta la carriera militare. Allo scoppio del secondo conflitto era generale, comandante di un’unità corazzata. Nel 1942, al comando di un corpo corazzato, fu in URSS, nel 1943 fu trasferito in Italia al comando della 10a Armata e del gruppo di armate C. Firmò la resta delle armate tedesche in Italia nel maggio 1945. Rimase prigioniero degli Alleati a Bolzano fino al maggio 1946 quando fu rilasciato. Morì nel 1952.

					239 – Dopo aver partecipato alla Prima guerra mondiale distinguendosi per le sue capacità diplomatiche e militari, percorse tutta la carriera nell’esercito. Addetto militare presso l’ambasciata di Tirana, nel 1936 fu nominato capo di stato maggiore, carica che tenne fino al 1939. Fu l’ideatore delle divisioni binarie, le quali, però (non per causa sua), mancarono dei necessari armamenti e meccanizzazione, divisero l’esercito in unità deboli e favorirono la possibilità di carriera agli ufficiali. Contrario alla discesa in guerra dell’Italia, andò in disaccordo con Mussolini. Fu richiamato nel 1943 dopo aver scritto una lettera critica al Duce sulla condotta della guerra fino a quel momento. Catturato dai tedeschi, fu però rilasciato dopo la sua adesione al Partito fascista repubblicano. Durante la repubblica di Salò ebbe incarichi di rilevo. Arrestato nel 1945, fu processato per crimini compiuti durante il fascismo. Venne assolto nel 1947. Morì nel 1955.

					240 – Dal 1933 sottosegretario di stato e dal 1934 capo di stato maggiore della Regia marina. Fu l’artefice del programma di sviluppo della marina italiana. Destituito a motivo delle prime sconfitte e dell’attacco inglese a Taranto nel 1940, non ebbe più incarichi. Morì nel 1966.

					241 – Fu capo di stato maggiore dal 1928 al 1939. Fu esonerato nel 1939 perché aveva giudicato le forze armate impreparate a sostenere un conflitto, opponendosi all’entrata in guerra dell’Italia. Morì nel 1975.

					242 – Partecipò alla Prima guerra mondiale distinguendosi per coraggio. Aderì al Partito fascista nel 1922, fu nominato deputato nel 1924. Divenne podestà di Udine per passare poi, con la carica di prefetto, a Chieti, La Spezia e Forlì. Dal 1935 al 1939 fu capo di stato maggiore della MVSN e dal 1939 al 1943 sottosegretario alla presidenza del consiglio dei ministri. Aderì alla RSI. Morì nel 1964.

					243 – Reichenau abbracciò l’ideologia nazista pur non essendone convinto. Con l’avvento di Hitler divenne ufficiale di collegamento tra il Partito e l’esercito e, in virtù di questa posizione privilegiata, scalò rapidamente la gerarchia miliare fino ad arrivare al vertice del OKW. Proposto come sostituto di von Blomberg, fu osteggiato dagli altri generali diffidenti nei confronti del nazismo. Durante la campagna di Polonia protestò presso il Führer per la strage compiuta dalle SS a Radom e vietò che le truppe di Himmler entrassero nella giurisdizione o alle dipendenze della sua armata. Così fu fatto nelle campagne successive in Belgio, Francia e URSS fino alla sua morte avvenuta nel 1942.

					244 – Hassell 1948

					245 – Hagen Walter, pseudonimo di Hoettl Wilhelm. Si veda Cernigoi 2021.

					246 – Nipote del grande cancelliere, aveva intrapreso la carriera diplomatica operando, dal 1927 al 1928, nel corpo diplomatico tedesco di Stoccolma e, dal 1927 al 1937, in quello di Londra. Entrato nel NSDAP nel 1933, fu impiegato nel consiglio di gabinetto del ministro von Ribbentrop e nel 1940 fu nominato ministro plenipotenziario a Roma. Perorò l’alleanza tra Germania e Inghilterra. A guerra conclusa, dal 1953 al 1965 fu eletto nel Parlamento della repubblica federale tedesca. Morì nel 1975.

					247 – Il rapporto tra fanteria e artiglieria era nettamente a favore della prima, 9 battaglioni di fanteria e uno di artiglieria su 4 gruppi con 12 batterie.

					248 – Whittam 1979

					249 – Il moltiplicarsi delle divisioni dava certamente maggiori possibilità di carriera.

					250 – Norme tattiche di addestramento della fanteria.

					251 – In realtà il petrolio fu rinvenuto subito, ma incredibilmente non furono date concessioni per estrarlo. Di chi è stata la colpa?

					252 – L’addetto militare, essendo un generale dell’esercito di terra, aveva quasi esclusivamente informazioni sulla forza di terra. Con la riforma degli addetti militari, l’OKW affidò a Rintelen l’incarico di inviare a Berlino informative anche sull’aeronautica e sulla marina. Vista la mole di lavoro che ciò determinò, Rintelen fu affiancato per la marina dal comandante Werner Lange e per l’aeronautica del comandate Hilmer von Bülow.

					253 – Veterano della Prima guerra mondiale, decorato sul campo con l’Ordine degli Hohenzollern, rientrò nell’esercito nel 1922 seguendone la carriera. Devoto a Hitler, fu nominato capo dell’Ufficio delle Forze armate (Wehrmachtsamt) al ministero della guerra. Fu uno degli artefici della defenestrazione di Blomberg e dell’asservimento delle forze armate al Partito nazista. Dal 4 febbraio del 1938 divenne capo dell’OKW. Arrestato nel 1945, fu condannato a morte al processo di Norimberga, la sentenza fu eseguita il 16 ottobre 1946.

					254 – Battistelli 2020

					255 – Hitler era nato il 20 aprile 1889.

					256 – Esponente dell’aristocrazia militare prussiana, partecipò alla Prima guerra mondiale e, alla sua conclusione, proseguì la carriera militare. Nel 1930 fu incaricato del comando dell’educazione dell’esercito. Aderì alle idee naziste e non si sottrasse alla fedeltà ad Hitler nella crisi del 1934 (eliminazione dei capi delle SA), fedeltà che lo portò a scalare la gerarchia militare. Nominato capo di stato maggiore dell’esercito (OKW) dopo l’affare Blomberg, fu l’artefice delle prime vittorie tedesche in Polonia, Olanda, Francia, Jugoslavia, Grecia e Russia. Essendo in disaccordo con Hitler riguardo l’attacco a Mosca e perorando la causa di arretrare e fortificarsi per superare l’inverno, fu destituito da qualsiasi incarico. Arrestato dopo la guerra, morì in un ospedale militare britannico il 19 ottobre 1948.

					257 – Cavallero era stato segretario del capo di stato maggiore italiano e direttore dell’ufficio operazioni del comando supremo durante la Prima guerra mondiale, poi capo della delegazione italiana a Versailles dopo la conclusione della guerra. All’esperienza di comando si accompagnò una carriera eccezionale, in patria e nelle colonie. Dal dicembre 1940 al gennaio 1943 fu capo di stato maggiore generale. Arrestato e rinchiuso nel Forte Boccea dopo il 25 luglio, fu liberato a seguito dell’armistizio e chiamato a Frascati, sede dell’alto comando della Wehrmacht in Italia, per assumere il comando delle truppe fasciste fedeli al Duce. Fu trovato cadavere, con un colpo di pistola alla nuca, il 14 settembre 1943.

					258 – I comandi tedeschi erano così strutturati: un comando generale – Oberkommando der Wehrmacht OKW – e tre comandi corrispondenti alle armi di terra – Oberkommando des Heeres OKH –, di cielo – Oberkommando der Luftwaffen OKL – e della marina – Oberkommando der Marine OKM.

					259 – Halder, veterano della Grande guerra, percorse una brillante carriera all’interno del corpo di stato maggiore. Nel 1938 fu nominato capo dello stato maggiore dell’esercito (terra) al posto del generale Beck che aveva espresso dubbi sulla politica aggressiva di Hitler. Dubbi che, però, anche Halder aveva, tanto che prese contatti con il gruppo di Resistenza militare tedesco che voleva effettuare un putsch contro Hitler. Come noto, il complotto fallì e tutti i congiurati rientrarono nei ranghi. Halder cercò di limitare l’eccessiva aggressività di Hitler ma i loro rapporti peggiorarono progressivamente, tanto che nel settembre 1942 fu esonerato dall’incarico. Arrestato dalla Gestapo nel 1944, fu rinchiuso in un campo di concentramento fino alla fine della guerra, quando fu trasferito a Bolzano dove rimase, in custodia degli americani, per altri due anni. Nel 1950 iniziò a collaborare con il dipartimento di storia dell’esercito americano. Morì nel 1972.

					260 – Battistelli 2020

					261 – Moltissimi appartenenti dell’esercito, ma soprattutto delle SS, erano ex sudditi austriaci, già militari di professione, o figli di ex soldati di quell’esercito che, con la fine della Grande guerra, avevano perso tutto, prestigio e potere. Avevano, quindi, ancora non pochi conti in sospeso con Roma e non ne facevano certo mistero.

					262 – Faldella 1959

					263 – La letteratura sull’argomento è sterminata come, peraltro, sono innumerevoli le varie ipotesi.

			

		
	
		
			2. FORSE ABBIAMO SBAGLIATO ALLEATO


			
					1 – Che, essendo binate, corrispondevano ad appena 37 delle 42 mobilitate nella Grande guerra.

					2 – Cism 1991

					3 – Cism 1991. Espresso in tonnellate: carbone 1.700.000, acciaio 85.000, minerali di ferro pirite 1.300.000, rottami ferrosi 187.000, ghisa 92.000, rame 6.500, stagno 500, nichel 250.

					4 – È ovvio che, in caso di dissenso con questo Paese, il carbone non sarebbe più giunto e le industrie si sarebbero fermate.

					5 – Probabilmente fu un’azione mirata. Londra sapeva, dalle proprie numerose fonti di informazione, anche ufficiali, che l’Italia non sarebbe stata in grado di condurre una guerra lunga e sarebbe ben presto diventata il ventre molle dell’alleanza, cosa che poi si realizzò.

					6 – Ben 15 navi italiane cariche di carbone tedesco furono sequestrate e posizionate nei docks di Londra.

					7 – Probabilmente a senso unico.

					8 – Battistelli 2020

					9 – Militare di professione, veterano della Grande guerra, nel 1919 fu inviato in Libia con lo scopo di riconquistarla, cosa che avvenne nel 1930. Nel 1935 ne fu nominato Governatore, nel 1939 divenne capo di stato maggiore dell’esercito in Italia. Con la morte di Italo Balbo, ritornò in Libia dove diresse le operazioni militari subendo varie sconfitte, tanto che chiese di essere rimpatriato, il che avvenne nel febbraio 1941. Ritiratosi a vita privata, rientrò in campo con la creazione della RSI assumendo la carica di ministro della difesa e capo di stato maggiore della repubblica di Salò.

					10 – Veterano della Grande guerra, fu promosso generale nel 1936. Nel 1939 fu nominato sottosegretario di Stato alla guerra e sottocapo di stato maggiore generale. Fu comandante in capo delle truppe in Albania; guidò le truppe nella campagna di Grecia dove fu sconfitto e sostituito definitivamente nel gennaio 1941. Ritiratosi a vita privata, morì nel 1949.

					11 – Cism 1991

					12 – In particolare, lungo il confine con la Germania.

					13 – Faldella 1959

					14 – Faldella 1959

					15 – Faldella 1959

					16 – Faldella 1959 pag. 148

					17 – Sme 1947 pag. 128

					18 – Luogo in cui, alle ore 11 dell’11 novembre 1918, era stata sottoscritta la conclusione della Prima guerra mondiale sul fronte occidentale.

					19 – Battistelli 2020

					20 – Cole 1993

					21 – Ambasciatore d’Italia a Berlino.

					22 – L’altro comando dell’esercito, subordinato nominalmente a quello generale della Wehrmacht (OKW), che coordinava le tre forze armate che costruiscono l’esercito totale.

					23 – Baroni 2012

					24 – Bisognava evitare che gli inglesi arrivassero troppo vicini ai pozzi rumeni.

					25 – Ciano 2000

					26 – Battistelli 2020

					27 – I tedeschi dovevano aiutare gli italiani se volevano impedire che gli inglesi stabilissero basi aeree in Grecia da cui avrebbero potuto attaccare i pozzi petroliferi rumeni. In realtà, tra dicembre 1940 e gennaio 1941, i tedeschi, tramite la Spagna, tentarono di negoziare un armistizio con la Grecia, che era incline a sottoscriverlo. Mussolini, però, rifiutò categoricamente, e l’intervento tedesco (peraltro chiesto dall’Italia in via ufficiale) divenne necessario.

					28 – Stockings-Hancock 2013; Battistelli 2020

					29 – Neitzel-Welzer 2011

					30 – Leto 1951

					31 – Leto riporta che la popolazione, anche dopo molti mesi dalla morte di Bocchini, riteneva che la sua scomparsa avesse consentito il verificarsi di molti episodi abietti.

					32 – Zerella 2002 pag. 158. Visita di Bocchini del 2 aprile 1936 relazionata dal commissario Tommaso Petrillo.

					33 – Zerella 2002 pag. 154. « Bocchini mantenne ottimi rapporti con Himmler, anche se, confidenzialmente, con gli amici, lo chiamava la iena sorridente». Riteneva Himmler ridicolo, antipatico e terribilmente noioso.

					34 – Zerella 2002

					35 – Zerella 2002

					36 – Pagano 2022

					37 – Buffarini Guidi, fondatore dei fasci pisani, entrò nel Parlamento con il PNF. Nel 1933 fu nominato sottosegretario agli interni e, a motivo di tale incarico, divenne intimo del Duce, della moglie Rachele Guidi-Mussolini e di Claretta Petacci.

					38 – Buffarini Guidi era uomo di Ciano, è quindi difficile credere che il suo avvicinamento agli uomini delle SS fosse avvenuto senza il consenso del genero del Duce.

					39 – Senise 2012

					40 – Girlando 1996

					41 – Cernigoi 2021

					42 – Valori Aldo, Il Corpo di Polizia dell’A.I. e la sua scuola di Tivoli, in Annali dell’Africa Italiana, Roma, Ministero dell’Africa Italiana, Mondadori, anno V, vol. I, marzo 1942, XX e.f., pagg. 82-83: «Un giorno uno dei Capi di quella caratteristica organizzazione, che fa capo alle SS hitleriane, capitando a Tivoli per vedere la Villa d’Este e le cascate, ebbe occasione di visitare la nostra scuola della PAI. Ne rimase così entusiasta che caldeggiò l’idea – subito cordialmente accettata – di far seguire presso la scuola stessa un corso di orientamento coloniale per ufficiali delle SS e per funzionari della polizia del Reich. E di questi corsi, viceversa, ne sono stati tenuti, finora, sei successivi e assai numerosi, con risultati eccellenti non solo dal punto di vista tecnico, ma anche per il sempre più perfetto cameratismo raggiunto fra gli ambienti militari e coloniali dei due grandi Paesi Alleati. Si è svolto anche, sempre con lo stesso concetto e con identici risultati, un corso di istruzione coloniale per sottufficiali della Ordnungspolizei, tre di orientamento coloniale per ufficiali della Sicherheitspolizei e due per ufficiali della Ordnungspolizei. Tutti questi corsi, tenuti fra l’ottobre 1940 e l’ottobre 1941, hanno trattato programmi che illustravano l’organizzazione e gli ordinamenti coloniali italiani, l’organizzazione del Corpo di polizia dell’Africa Italiana, nonché argomenti di cultura generale coloniale».

					43 – L’amministrazione della giustizia. Il Corpo di Polizia dell’Africa Italiana, in Annali dell’Africa Italiana, Roma, Ministero dell’Africa Italiana, Mondadori, anno III, vol. I, maggio 1940, XVIII e.f., pagg. 753-754.

					44 – Tna Wo 204-13006. Ufficiale delle SD, comandante della Sipo a Milano, divenne famoso per le efferatezze compiute dalla banda di Pietro Koch con il quale collaborava. Fu soprannominato il boia di piazzale Loreto. Dopo la guerra rientrò, per intercessione della CIA, nella polizia federale tedesca fino a raggiungere il grado di vicedirettore dei servizi di sicurezza del ministero degli interni. A seguito di lunghe indagini, fu processato in Italia nel 1998 e condannato all’ergastolo, pena che non scontò. Morì ad Amburgo nel 2000.

					45 – Leto 1951

					46 – Cernigoi 2021

					47 – Dopo la visita di Hitler in Italia, moltissimi tedeschi vi scendevano per trascorrere le vacanze o per viaggi di istruzione.

					48 – Tna Wo 204-12293

					49 – Tna Wo 204-12293

					50 – Cernigoi 2021

					51 – La Kripo si interessava di criminalità comune e, in particolare, di quella politica. Agiva nei Paesi occupati sotto la guida dell’SD in funzione antiterroristica o di contro-guerriglia.

					52 – Ufficiale sommergibilista partecipò alla Prima guerra mondiale al comando del UC 22. Seguì la carriera militare. Nel 1940 fu assegnato come ufficiale di collegamento con la Regia marina. Morì nel 1960.

					53 – Nato a Monaco di Baviera in una nobile famiglia di grandi tradizioni militari, intraprese la carriera delle armi entrando come aspirante ufficiale in un reggimento di artiglieria, specialità con cui partecipò alla Prima guerra mondiale. Nel 1920 entrò a far parte del Freikorps von Epp; rientrato nell’esercito, nel 1924 fu trasferito nella Luftwaffe scalando rapidamente la gerarchia. Nominato generale nel 1939, fu inviato in Italia nel 1940 e nominato capo dello staff di collegamento con la Regia aeronautica. Nell’ottobre 1941 assunse anche il comando congiunto della Regia aeronautica e della Luftwaffe in Italia (divenendone, nel 1944, comandante generale, compresi i reparti di contraerea FlaK), guida che tenne fino alla caduta del fascismo. Catturato nel 1945, fu rilasciato nel 1947. Morì nel 1951.

					54 – Ufficiale di carriera, veterano della guerra italo-turca e della Prima guerra mondiale, durante la quale aveva ricoperto il ruolo di capo ufficio operazioni del comando supremo. Nel 1925 fu nominato sottosegretario di stato per la guerra, incarico che tenne fino al 1928. Nel 1926 lasciò l’esercito, fu eletto senatore e divenne presidente dell’Ansaldo di Genova. Rientrato nell’esercito nel 1937, fu nominato comandante in capo delle forze dislocate nell’Africa Orientale. Fu capo di stato maggiore dal 1940 al 1943. Dopo la caduta del fascismo fu arrestato e rinchiuso a Forte Boccea dove fu interrogato dal generale Giacomo Carboni. Liberato dai tedeschi l’8 settembre del 1943, fu portato al quartier generale Albert Kesselring dove gli fu proposto il ruolo di comandante nell’ambito del nuovo esercito fascista che sarebbe rinato a breve. Il 14 settembre del 1943 fu trovato cadavere con un colpo alla nuca.

					55 – Battistelli 2020

					56 – Il 13 dicembre ordinò di preparare l’operazione Marita (conquista della Grecia) e il 18 firmò la direttiva n. 21 che prevedeva l’attacco all’URSS.

					57 – Rommel, militare di carriera, durante la Prima guerra mondiale aveva combattuto in Francia dove era stato più volte ferito e decorato per il coraggio e la determinazione in azione. Nel 1917 aveva partecipato in Italia alla rotta di Caporetto conquistandosi una medaglia e la promozione sul campo. Tra le due guerre aveva scritto un saggio dal titolo Infanterie Greift molto eloquente sulle nuove tattiche da utilizzare in guerra. Dopo aver aderito al NSDAP, era rientrato nell’esercito e fu uno dei primi da intuire il potenziale che il carro armato avrebbe avuto nel futuro. Nel 1937 visitò la Tripolitania e la Cirenaica assieme a von Brauchitsch e fece un rapporto profondamente critico sulle capacità e sulla preparazione militare italiana. Entrato nelle grazie di Hitler, nel 1938 divenne, a Vienna, comandante di Wiener Neustadt (la più famosa scuola militare austro ungarica nella quale si erano formati tutti gli ufficiali, tra cui centinaia di italiani, ex sudditi asburgici). Promosso generale nel 1939, durante la guerra in Francia operò come comandante di un’unità corazzata, che dopo lo sfondamento della linea Maginot ottenne rapidi successi riuscendo a dividere in due le forze francesi. Nel 1940 Hitler lo nominò comandate del Corpo di spedizione tedesco in Africa (Deutsches Afrikakorps, DAK) dove rimase fino al 1943.

					58 – Cism 1992

					59 – A Taranto, nell’ottobre 1942, fu inviato da Berlino un maggiore dei servizi della marina che riferì, prima a Helfferich e poi al capo del SIM, il malfunzionamento del servizio italiano accennando come, in quella città, avesse sede qualche centro di collegamento tra il nemico ed elementi italiani.

					60 – La guardia del corpo del Führer, prima unità organica delle SS.

					61 – Un ponte ad arco posto sul confine greco-albanese. In Italia è celebrato da una canzone degli alpini che, per conquistarlo, vi lasciarono centinaia di uomini.

					62 – Gli italiani entrarono comunque in azione. Alcuni uomini della Xa Flottiglia Mas (i reparti incursori della Regia marina) affondarono l’Incrociatore York. I tedeschi, trovandosi di fronte a una dura reazione, chiesero aiuto agli italiani, che sbarcarono a Creta il 28 maggio.

					63 – Aimone, ufficiale di Marina, dal 1937 comandante della piazza di Pola, non assunse mai l’incarico. Nel 1939 sposò Irene di Schleswig-Holstein-Sonderburg-Glücksburg, principessa di Grecia e Danimarca, e divenne duca D’Aosta dopo la morte del fratello. Morì a Buenos Aires nel 1948.

					64 – Austriaco, aderì al NSDAP nel 1931. Per la sua attività sovversiva, nel 1933 fu arrestato e condannato in Austria a due anni di reclusione. Liberato a seguito di un condono, si rifugiò in Alto Adige (dove la sua famiglia era originaria). Da lì si trasferì in Germania dove divenne attivista politico, si fece conoscere per essere uno dei più fedeli uomini di Hitler e scalò le gerarchie del potere. Nel 1937 divenne rappresentante degli austriaci in Germania. Tenne legami molto stretti con il movimento nazista in Austria e, dopo l’Anschluss, venne nominato Gauleiter del Partito per il Tirolo-Vorarlberg. Installatosi a Innsbruck, iniziò una violentissima campagna antisemita, tanto da vantarsi che il suo era il primo Gau (regione) libero da ebrei. Dopo l’8 settembre divenne commissario governativo dell’Alpenvorland (composto dalle province di Trento, Bolzano e Belluno, di fatto annesse direttamente al Reich). Si distinse per la sua ferocia nei confronti degli ebrei e dei partigiani. Fu il promotore della cosiddetta Fortezza Alpina (l’ultima roccaforte hitleriana). Arrestato nel 1945, riuscì a fuggire e si rifugiò in Germania facendo perdere le sue tracce. Nel 1949 fu condannato a morte in contumacia da un tribunale austriaco, pena ridotta a tre anni e cinque mesi di carcere nel 1953. Uscì dalla clandestinità nel 1964; morì libero nel 1975 rimanendo sempre un fervente nazionalsocialista.

					65 – Battistelli 2020 pag. 181. Prima dell’attacco alla Jugoslavia e alla Grecia, e prima dei colloqui con Ciano, « Hitler espresse al suo aiutante per l’esercito i propri timori circa la situazione nei Balcani e la necessità di rinviare l’attacco all’Unione Sovietica; in questa occasione egli usò parole dure (in misura mai sentita prima) nei confronti di Mussolini, definito sì un ‘tribuno del popolo’ e un organizzatore, ma anche un uomo che non capiva nulla di questioni militari al punto che doverle affrontarle con lui era per Hitler una cosa ‘sconvolgente’, dal momento che Mussolini (non possedendo conoscenze e capacità) finiva con l’essere del tutto in mano ai suoi generali».

					66 – È ovvio che Marras e il SIM, quindi anche il Duce, sapevano cosa stessero progettando.

					67 – Priebke entrò nel Partito a vent’anni, e tre anni dopo entrò nella polizia segreta. Fu inviato a Roma per le sue abilità linguistiche e l’ottima conoscenza dell’italiano. Da lì, nel 1942 fu assegnato al settore Nord Italia con lo scopo di raccogliere informazioni sulle capacità industriali, creare relazioni e controllare lo stato della solidità nazionale. Rientrato a Roma come responsabile della sicurezza, dopo la presa della città da parte degli Alleati, fu inviato al comando dell’SD a Verona e impegnato come ufficiale di collegamento nella zona di Brescia. Catturato nel 1945, l’anno successivo riuscì a fuggire e si nascose a Vipiteno, in Alto Adige. Nel 1948 raggiunse l’Argentina dove fu rintracciato nel 1994 ed estradato l’anno dopo. Condannato all’ergastolo dopo un lungo processo, gli furono concessi gli arresti domiciliari a motivo della sua età. Morì centenario nel 2013.

					68 – Priebke 2003

					69 – Priebke 2003. Nella sua autobiografia, a pag. 42, Priebke racconta che in quell’occasione Himmler regalò a Bocchini una pistola Walther PPK 7,65 (pistola in dotazione alle forze di polizia tedesche) placcata oro.

					70 – Müller, nato nel 1900, si arruolò giovanissimo e partecipò alla Prima guerra mondiale con il grado di sergente nell’aviazione conquistandosi alcune medaglie sul campo. Nel 1919 entrò nella polizia bavarese distinguendosi per la determinazione contro la criminalità e gli attivisti politici, sia di sinistra che di destra. Nel 1933 fu notato da Heydrich che gli propose di entrare nella sua organizzazione. L’anno dopo entrò nelle SS e partecipò attivamente alla notte dei lunghi coltelli. Si iscrisse al NSDP solo nel 1939 e lo stesso anno fu nominato capo della Gestapo. Gerarchicamente rispondeva solo a Himmler e a Heydrich. Fu attivo anche nella deportazione degli ebrei dando il massimo supporto del suo ufficio, Amt IV, alla ricerca e all’arresto degli israeliti, dei comunisti e dei dissidenti in generale. Nel 1943, dopo uno screzio con Himmler a motivo dei suoi sospetti su Canaris e l’Abwehr, si alleò con Martin Bromann. Partecipò attivamente alla repressione seguita all’attentato a Hitler del 1944 e gli rimase fedele fino all’ultimo giorno. Scomparve il 1° maggio 1945 dal bunker di Berlino (probabilmente morì in uno dei bombardamenti quotidiani dell’Armata Rossa e fu sepolto in una fossa comune).

					71 – Priebke 2003. Di Dollmann ricorda le capacità di traduzione ma soprattutto le capacità mnemoniche. In quell’occasione Priebke fu promosso al grado di sergente, allievo ufficiale.

					72 – Divieto sicuramente concordato fra Hitler e von Ribbentrop già da alcuni mesi, dopo la proclamazione della non belligeranza italiana, allo scopo di monitorare la situazione.

					73 – Priebke 2003. Köhler, membro del Partito nazista dal 1931, entrò nelle SS l’anno successivo e poi nell’SD. Dopo un periodo trascorso a Berlino e a Varsavia, venne trasferito in Italia come ufficiale di collegamento della PAI; nel 1943 era a Roma al comando della Sipo. Coordinò la PAI, rimasta fedele a Mussolini; venne trasferito come ufficiale di collegamento con la X MAS e operò in Piemonte. Si suicidò nel 1945 sul lago d’Iseo.

					74 – Priebke 2003. Wenner – SS n. 200581 – entrò nelle SS nel 1938, ma della sua attività prima del 1943 non si conosce molto; in quell’anno divenne aiutante del comandante della polizia di Roma, poi seguì Kappler e fu assegnato al quartier generale di Wolff. Negoziò la resa assieme a Dollmann e nel maggio del 1945 furono entrambi internati a Modena in attesa di un interrogatorio. Dopo essere stati trasferiti ad Ancona in dicembre, scapparono con l’aiuto dell’OSS. Riemersero nel 1946 sotto la protezione dell’OSS (CIA) per poi scomparire nuovamente nel nulla.

					75 – Anfuso 1950. L’episodio è ricordato anche da von Rintelen.

					76 – Stahel 2009. I ritardi furono minimi e non influirono in modo decisivo sull’operazione Barbarossa; l’opinione che il rinvio dell’invasione, e quindi che il periodo sbagliato delle azioni belliche avesse influito sulla vittoria, risale al tempo della guerra, quando gli inglesi sostenevano che l’intervento italiano in Grecia avesse ritardato l’attacco dei tedeschi facendo in modo che venissero colti dall’inverno. Probabilmente vi fu una commistione di fattori in cui il ritardo si unisce al contesto di euforico entusiasmo e certezza nelle armi tedesche. Tralasciando la stagione delle piogge in Polonia, che rese impraticabili le strade e il ritardato ordine finale del dispositivo di attacco (che per essere funzionale aveva dei tempi tecnici da rispettare), fu senza dubbio la sottovalutazione dell’avversario a determinare modi e velocità dell’attacco tedesco. Nei piani teutonici sembrava che l’oppositore non esistesse, ma fu la potenza di questo la vera ragione della sconfitta tedesca.

					77 – Con l’attacco all’URSS, Londra si alleò con Mosca. Con l’attacco giapponese all’America, anche Washington entrò a far parte dell’alleanza antinazista e antifascista.

					78 – Cism 1992

					79 – Da due a tre mesi al massimo.

					80 – Faldella 1959

					81 – Messe aveva partecipato alla guerra italo-turca, alla Prima guerra mondiale e alla campagna d’Africa e d’Albania. Rimase in URSS dal 1941 al 1943 quando, promosso generale d’armata, fu trasferito sul fronte tunisino. Si arrese agli inglesi il 13 maggio 1943. Con la formazione del nuovo governo Badoglio rientrò dalla prigionia e fu nominato capo di stato maggiore generale delle forze armate del generale Badoglio, carica che mantenne fino alla fine della guerra. Fu messo a riposo nel 1947. Nel 1958 fu eletto senatore per la Democrazia Cristiana, poi deputato per il Partito liberale e per il Partito monarchico. Morì nel 1968.

					82 – Se impiegate in Africa avrebbero sicuramente avuto un ruolo e una valenza maggiore.

					83 – Cism 1992 pag. 339. «[…] grandi unità le cui qualifiche risultano semplici potenzialità attribuite agli uomini essendo ingiustificate rispetto all’entità quantitativa e qualitativa dei mezzi atti a trasportarli». Faldella 1959 pag. 351. «[…] più che alla Russia, Mussolini avrebbe dovuto pensare alla Libia. Egli non tenne conto della fredda accoglienza riservata alla sua offerta».

					84 – Ottimisticamente, i suoi generali riferirono che i sovietici disponevano ancora di sole 75 divisioni efficaci.

					85 – Frase tratta da una conversazione di Hitler a Mussolini durante il loro incontro sul fronte ucraino e riportata nel diario di von Rintelen. È singolare come lo stesso enunciato lo facesse nel suo bunker nel 1944 quando ammise che, se avesse saputo che i sovietici disponevano di 200 divisioni e un terzo delle quali corazzate, non li avrebbe mai attaccati.

					86 – Tra tutti i libri di storia militare che riguardano la guerra dell’Asse, il più preciso, obiettivo e oltremodo scientifico è Battistelli 2020.

					87 – Conti 2008; Cuzzi 1998; Sme 1978

					88 – L’operato e le capacità militari di Gariboldi sono state oggetto di critica, in particolare da parte del generale maresciallo d’Italia Enrico Caviglia che ne analizzò le modalità operative. Gariboldi combatté nella guerra italo-turca e nella Prima guerra mondiale, alla cui conclusione fu nominato presidente della commissione di delimitazione dei confini italojugoslavi. Comandante dell’accademia militare di Modena e della scuola di applicazione di Parma, partecipò alla campagna in Africa orientale dove fu promosso capo di stato maggiore delle truppe in AOI. Con lo scoppio della Seconda guerra mondiale fu impegnato militarmente in Africa settentrionale fino al luglio 1941, e nel 1942 fu posto al comando dell’ARMIR. Rientrò in Italia nella primavera del 1943 con i resti di quell’armata. Fu fatto prigioniero dai tedeschi nel settembre 1943 e trasferito in un campo di concentramento. Consegnato alla RSI nel 1944, fu condannato a 10 anni di carcere per il comportamento tenuto al momento dell’armistizio. Riuscì a fuggire dopo dieci mesi di detenzione. Morì a Roma nel 1970.

					89 – Schlemmer 2009; Ussme 1993

					90 – Bottai 1997 pag. 287. Per inciso, i tedeschi iniziarono a centellinare i materiali necessari per armarle.

					91 – Arrivata in Italia al comando di Albert Kesselring, fu poi comandata, dal settembre del 1943 fino al suo scioglimento avvenuto nel settembre 1944, da Wolfram von Richthofen.

					92 – Voci che si basavano sui rapporti che i federali facevano al Duce sulla situazione interna e che, probabilmente, furono intercettati da qualche camerata tedesco dell’SD.

					93 – Gröbel (in alcuni documenti, soprattutto inglesi, viene indicato come Gröbl Arno o Willi Gröbel – Tna 204-13004) era un agente dell’Amt VI che faceva parte del servizio illegale delle SD. Avendo già operato in precedenza in Italia, ne conosceva la lingua perfettamente. Sembra che Höttl l’avesse avvicinato per inserirlo gradualmente nell’Operazione Bernhard (alla quale, però, egli stava già ampiamente operando; peraltro era inserito anche in altre imprese, per volontà di Schellenberg) e nel servizio documentazione falsa. Fu ucciso nel 1943 ad Abbazia, dove operava anche Schwend, forse cadendo in un’imboscata dei partigiani croati.

					94 – Hügel, laureato in legge, ne aveva ottenuto il dottorato nel 1937. Membro del NSDAP e dal 1933 delle SS, da cui passò all’SD come responsabile dei movimenti favorevoli al nazismo. Con tale incarico operò in Svizzera e poi nel Liechtenstein. Nel marzo 1943 divenne responsabile del dipartimento Svizzera-Liechenstein dell’SD Amt VI; nello stesso anno si occupò anche di questioni italiane compiendo, a tal proposito, numerosi viaggi nella penisola; nel 1944 fu trasferito a Verona alla sede dell’SD. Catturato dagli inglesi, fu rilasciato nel 1948 avendo svolto unicamente attività di spionaggio e non avendo commesso crimini. Dopo la guerra divenne responsabile delle risorse umane alla Porsche e, più tardi, direttore del museo Daimler-Benz di Stoccarda. Morì nel 2003.

					95 – Schwend, commerciante d’armi e consigliere militare, era probabilmente un simpatizzante dell’estrema destra, già informatore dei servizi militari prima dell’avvento di Hitler. Entrò nell’Amt VI solo durante la guerra, ma riuscì a goderne tutti i vantaggi; fu responsabile della vendita di valuta nell’Operazione Bernhard relazionandosi solo con Schellenberg e Himmler. Si arrese, in Alto Adige, agli americani dai quali fu cooptato nel controspionaggio dell’esercito e ai quali consegnò una parte del suo tesoro personale. Nel 1946 emigrò, assieme ai suoi camerati, in Sud America dove ad attenderli c’era il ben più consistente tesoro del servizio segreto delle SS. Sembra che in quel continente lavorasse con Klaus Barbie (il macellaio di Lione). Morì nel 1980 a Lima, in Perù.

					96 – Era una società internazionale con sede a Buenos Aires che si occupava di trasformazione alimentare e commercio di cereali in tutto il mondo.

					97 – Höttl 2003; Cernigoi 2021. Nato a Vienna, laureato in Storia, membro del Partito austriaco e, per la sua intelligenza, da subito inserito nell’SD. Responsabile di progetti speciali con Heydrich, fu da questi inviato a combattere con le unità delle Waffen-SS. Alla morte di Heydrich fu richiamato all’RSHA e posto alla guida del controspionaggio per l’Europa centrale e Sud orientale (l’Italia, quindi, rientrava nelle sua sfera di influenza). Entrato in contatto con gli americani nel 1944, si arrese loro nel 1945 e fu trattenuto dall’OSS. Al processo di Norimberga fece parte dei testimoni d’accusa. Nel 1948 entrò nel CIC (il controspionaggio americano) divenendone capo area per l’Austria. Nel 1952 aprì una scuola in Germania e ne divenne direttore didattico. Scrisse alcuni libri di memorie e si guadagnò la croce al merito per le sua attività di direttore scolastico e storico. Morì nel 1999.

					98 – Di nobile famiglia (Gebhard Werner), cadetto militare all’età di 10 anni, frequenta e conosce i nomi più illustri dell’aristocrazia tedesca. Lasciato l’esercito si laurea in Giurisprudenza e in Storia dell’arte. Pacifista, viaggia attraverso l’Europa inviando rapporti, sotto forma di opinioni, a Diego von Bergen (futuro ambasciatore di Hitler presso la Santa Sede). Volontario nella Prima guerra mondiale, ferito in combattimento, viene inviato presso l’Ambasciata di Berna in qualità di responsabile stampa. Nel 1917 tratta, per conto dell’ambasciata, con Lenin per il ritorno di quest’ultimo in Russia. Il giorno prima della marcia su Roma di Mussolini conosce Margherita Sarfatti, legata al Duce. Responsabile della rivista “Italien” fino al 1930, collabora anche con la rivista fascista “Gerarchia”. All’avvento di Hitler si esprime contro il nazionalsocialismo. A causa di ciò, pur se nel 1939 accetta di occuparsi per il ministro tedesco degli affari culturali a Roma, entra in conflitto con l’ambasciata. Nel 1943 viene rimosso, per ordine del ministero tedesco, dal ruolo di direttore della rivista “Italien”. Con la caduta del fascismo, ricercato dalla polizia tedesca, scompare e riesce a evitare la cattura. Muore nel 1958.

					99 – Tna Kv 3-114

					100 – I figli degli ex sudditi austro-ungarici che avevano prestato servizio nei territori dell’ex impero erano perfetti, possedevano tutti i requisiti richiesti.

					101 – Aiutante di Kappler, partecipò a varie azioni di spionaggio in Italia senza riportare grandi successi.

					102 – Looß faceva parte dei circoli di destra antisemiti e nazionalsocialisti durante gli anni universitari (aveva studiato giurisprudenza e filosofia). Entrò nelle SS nel 1933 e, alcuni anni dopo, nelle SD in qualità di responsabile delle questioni religiose. Fortemente anticattolico, nel 1937 fu nominato a Berlino ufficiale effettivo dell’SD sempre con lo stesso incarico. Con lo scoppio della guerra fu nominato responsabile di una sezione dell’RSHA Amt VI E che trattava gli oppositori politici e ideologici all’estero. Nel 1942, arrivato a Roma, fu incaricato di seguire le questioni religiose e prendere contatti con uomini del Vaticano. Visti i suoi precedenti, il suo compito non si svolse con molto successo e alla fine dell’anno fu trasferito a Kiev dove fu messo alla guida del Sonderkommando 7a dell’Einsatzgruppe B partecipando a eccidi di cittadini inermi per poi darsi alla guerra antipartigiana. Vista la sua esperienza in quest’ultima attività, fu rimandato in Italia per servire nella 16a divisione delle Reichsführer-SS, in tempo per partecipare attivamente alle stragi in Toscana. Dopo la guerra cambiò nome e si mimetizzò. Frequentò un corso per insegnanti elementari presso il seminario educativo di Brem, si laureò nel 1948 e fu assunto come insegnate nel 1952. Quando in Italia iniziò il processo per le stragi in Toscana, i dubbi che la polizia nutriva sulla sua vera identità furono annullati dalle dichiarazioni di alcuni testimoni che asserirono che era morto alla fine della guerra. Solo nel 1954 dichiarò le sue effettive generalità ma non fu perseguito. Verso la fine degli anni Sessanta, la polizia iniziò a interessarsi al lui per il ruolo svolto in Ucraina, ma i fatti caddero in prescrizione. Non fu più perseguitato. Morì nel 1988.

					103 – Tna Wo 204-13006

					104 – La lista degli informatori catturati dopo la fine della guerra dagli angloamericani e sottoposti a interrogatorio dei servizi segreti è molto lunga. A oggi esistono i verbali di tutti i fermati, e per ognuno vengono indicati la storia personale, la posizione gerarchica e il ruolo ricoperto dal 1939 al 1945.

					105 – La lista di questi uomini fu probabilmente non distrutta prima della fine delle ostilità ma tenuta ben nascosta per eventuali operazioni future.

					106 – Denominata convenzionalmente conferenza Arcadia.

					107 – A questo proposito furono uniti anche i servizi di sicurezza, i servizi segreti e quelli di sabotaggio (fermo restando i rispettivi ruoli e interessi).

					108 – Faldella 1959

					109 – I bombardamenti, che iniziati con lo scoppio della guerra erano stati finora saltuari, si stavano evolvendo verso una precisa e scientifica temporalità.

					110 – Rommel avrebbe dovuto fermarsi alla conquista di Tobruk, poi ci si sarebbe dovuti occupare di Malta.

					111 – Le forze francesi del governo di Vichy non opposero resistenza, anzi, si schierarono con il capo della Francia Libera, generale Charles De Gaulle.

					112 – La letteratura e la memorialistica sulla guerra di Russia è enorme.

					113 – Hansell 1972

					114 – Il personale tedesco sarebbe dovuto rimanere fino a che non fossero stati addestrati i serventi italiani della milizia contraerea.

					115 – Dopo l’8 settembre, seguì lo zio a Salò. A fine guerra fu rinchiuso nel campo di Coltrano. Morì nel 1963.

					116 – Goebbels 1948 pag. 339. Venerdì 13 dicembre 1942. Goebbels era convinto, fin dal 1941, che la guerra sarebbe stata perduta. Si rimanda a Reinhardt 1972.

					117 – O, meglio, a quel punto si andava avanti con determinazione aspettando gli eventi, di qualsiasi natura essi fossero.

					118 – Ambrosio, essendo un generale di cavalleria, aveva contatti diretti con tutta la nobiltà e l’alta borghesia italiana. Durante la guerra italo-turca aveva comandato uno squadrone, e durante la Prima guerra mondiale era stato capo di stato maggiore della 3a divisione di cavalleria. Dopo la Grande guerra comandò il Savoia Cavalleria, la scuola di Pinerolo, la divisione celere e l’ispettorato di cavalleria. Iniziò la Seconda guerra mondiale comandando la II armata in Jugoslavia per poi passare a dirigere le truppe di occupazione in Slovenia e Croazia. La sua nomina a capo di stato maggiore fu volta a staccare l’Italia dalla Germania – a tale scopo fece preparare, dal generale Giuseppe Castellano, un piano per la cattura di Mussolini. Collaborò con la monarchia per far cadere il Duce e con Badoglio per cercare di far rientrare in Italia il maggior numero di soldati. Fu sostituito, alla fine del 1943, da Giovanni Messe. Nel 1944 fu messo a riposo e l’anno dopo congedato. Morì nel 1958.

					119 – Bonacina 1970. In ottobre del 1942 il Bomber Command sganciò in 20 minuti 200 tonnellate di bombe.

					120 – Bottai 1997 pag. 363

					121 – Scorza, nato in Calabria, partecipò come volontario alla Prima guerra mondiale distinguendosi per le sue azioni e ottenendo delle decorazioni. Amico di Mussolini, lo seguì sin dall’inizio. Partecipò alla marcia su Roma e divenne federale prima di Lucca poi di Forlì. Nel 1924 fu eletto deputato ed entrò nel direttivo del PNF. Combatté nella campagna etiopica dove si distinse per ardimento. Continuando la sua ascesa politica divenne vicesegretario e poi segretario del Partito fascista. Fu uno dei protagonisti dell’ordine del giorno Grandi che Scorza portò a conoscenza del Duce prima che il Gran consiglio si riunisse. Con l’avvento della RSI fu arrestato e portato a Verona come testimone d’accusa. Portato in giudizio a Parma, fu graziato da Mussolini. Arrestato dai partigiani nell’agosto 1945, riuscì a fuggire rifugiandosi in Argentina dove visse fino al 1969, anno in cui rientrò in Italia. Morì nel 1988.

					122 – Vidussoni, nato a Fogliano (Gorizia) nel 1914 quando il territorio era ancora austro ungarico, si iscrisse al PNF nel 1936 dopo essersi laureato in Economia. Volontario in Spagna, al suo rientro scalò rapidamente la gerarchia interna del Partito fino a divenirne, nel 1941, segretario nazionale. Criticato da più parti per incapacità venne sostituito nell’aprile del 1943. Aderì alla Repubblica sociale entrando nel direttivo del Partito fascista repubblicano (PFR). Finita la guerra non fu coinvolto in alcuna inchiesta e morì a Cagliari nel 1982.

					123 – Ricciotti 1985

					124 – Bonacina 1970

					125 – Bonacina 1970

					126 – Bonacina 1970 pag. 163

					127 – Goebbels 1948. Marzo 1943.

					128 – Cernigoi 2020. Su questo aspetto l’SD aveva già dato brillanti prove di capacità manipolativa. Al confronto, l’OVRA e gli apparati del governo italiano sembravano degli adolescenti in erba.

					129 – Goebbels 1948. Marzo 1943.

					130 – Motivo che sarà ripreso e amplificato nel dopoguerra.

					131 – Leto 1961

					132 – Helen Day.

					133 – Boano-Varvelli 1995

					134 – Boano-Varvelli 1995 pag. 16

					135 – Amè aveva iniziato a occuparsi di intelligence fin dalla sua partecipazione, da giovanissimo, alla guerra italo-turca. In Libia conobbe Giacomo Carboni che lo aiuterà a far carriera nel SIM. Conquistò alcune decorazioni al valore militare combattendo durante la Grande guerra alla fine della quale entrò nei servizi grazie all’intelligenza di Attilio Vigevano che lo volle con sé durante la prima ristrutturazione del servizio segreto militare. Seguì poi una normale carriera nell’esercito alternando promozioni e comandi sempre più importanti. Nel gennaio 1940, Amè fu nominato vice comandante del SIM e si prodigò per una collaborazione e un coordinamento tra le intelligence delle tre armi che formavano l’esercito (marina, aeronautica ed esercito), poi, nel settembre dello stesso anno, ne assunse il comando. Lo ristrutturò e lo rese un organismo efficientissimo. Collaborava con Canaris e questo, probabilmente, lo rese ambiguo agli occhi dei congiurati contro Mussolini, tanto che il generale Vittorio Ambrosio lo destituì nell’agosto del 1943 mettendo al suo posto Carboni. Amè ebbe a dire che il siluramento lo doveva a Badoglio con il quale i rapporti non erano improntati sulla fiducia. Morì nel 1983.

					136 – Negli anni cruciali, prima della scoppio delle ostilità, il SIM fu comandato da più ufficiali, tanto che non vi fu una continuità di comando. Solo nel 1934 la guida passò a Mario Roatta che la esercitò fino al 1939, quando fu sostituito da Carboni.

					137 – De Risio 1978

					138 – Alcune vennero individuate dagli italiani e fatte smantellare, almeno ufficialmente, altre rimasero intatte e continuarono la loro opera informativa. È noto che il SIM si rivolse all’Abwehr per la fornitura di materiale tecnico.

					139 – Chiunque conosca il funzionamento di una macchina militare (anche approssimativamente) non può meravigliarsi di ciò.

					140 – Nel 1941 fu nominato capo della polizia per il territorio austriaco (riceveva rapporti sul Tirolo e sull’Italia) e l’anno successivo capo delle SS di Vienna. Il 30 gennaio 1943 sostituì Heydrich come capo dell’RSHA, carica a cui si aggiunse successivamente quella di capo dell’SD (in aperto contrasto con Schellenberg). Arrestato dopo la fine della guerra e processato a Norimberga, fu ritenuto colpevole e giustiziato il 16 ottobre 1946.

					141 – Avendo in seguito Höttl lavorato per il CIC, ciò che riporta non è sempre affidabile.

					142 – Von Weizsäcker apparteneva a una delle più ricche e nobili famiglie tedesche. Ufficiale di marina, viaggiò moltissimo entrando in contatto con ambienti aristocratici e borghesi influenti, era intimo del re Guglielmo e di suo figlio. Partecipò alla Prima guerra mondiale e fu ferito durante la battaglia dello Jutland. A fine conflitto fu nominato addetto militare a Copenaghen e studiò Diritto internazionale e Teologia, quindi entrò nella carriera diplomatica e frequentò un corso di Storia economica. Di idee conservatrici, intraprese anche la carriera politica avvicinandosi a Konstantin Hermann Karl von Neurath (criminale di guerra). Si iscrisse al NSDAP nel 1936, l’anno successivo divenne segretario di stato agli esteri. Da allora il suo ruolo non fu del tutto chiaro, indubbiamente si avvicinò a un gruppo di oppositori (conservatori) al nazismo, ma nello stesso tempo si arruolò nelle SS – tessera n. 293291 (aprile 1938) – divenendo generale di brigata nel 1942. Nel giugno 1943 fu chiamato a ricoprire la carica di ambasciatore in Vaticano. Alla fine del conflitto si consegnò volontariamente agli americani. Fu processato per crimini di guerra e condannato a dieci anni di carcere. La successiva amnistia e la testimonianza di alcuni parenti delle vittime dell’attentato a Hitler del 1944 lo riabilitarono. Scrisse successivamente la sua biografia assumendosi le proprie colpe. Morì nel 1951. Suo figlio Richard divenne presidente della Repubblica Tedesca dal 1984 al 1990 e fu presidente della Germania riunificata fino al 1994.

					143 – Goebbels 1948. In realtà, a informare gli angloamericani erano proprio i tedeschi che trasmettevano i loro dispacci attraverso la macchina Enigma, il cui funzionamento era stato però nel frattempo scoperto dagli inglesi; era possibile, pertanto, per i servizi Alleati, leggere comprensibilmente le missive.

					144 – Armin.

					145 – Goebbels 1948. Su Rommel si veda Fraser 1993.

					146 – Dollmann 1968

					147 – Dal 3 aprile al 19 maggio 1940 i sovietici uccisero circa 22.000 polacchi, per lo più militari e ufficiali.

					148 – Quello che le loro truppe avevano fatto a Est e a Ovest non sembrava impensierirlo molto, dopotutto si trattava di uomini inferiori.

					149 – Senise era stato nominato capo della polizia nel 1940 in sostituzione di Arturo Bocchini, creatore degli ispettorati speciali e dell’OVRA, la polizia politica del regime. Nei tre anni in cui rimase in carica ebbe l’opportunità di venire a conoscenza di tutto ciò che succedeva in Italia e in Europa. Destituito nell’aprile 1943, dopo il colpo di Stato del 25 luglio, fu reintegrato da Badoglio detenendo la carica fino all’8 settembre. Arrestato da Priebke il 23 di quel mese, fu inviato in Germania al campo di Dachau, poi fu trasferito a Hirschegg. Fu liberato il 2 maggio 1945. Scrisse un libro di memorie dal titolo Quando ero capo della polizia 1940-1943, Ruffolo Editore, Roma. Morì nel 1958.

					150 – Filippo d’Assia aveva sposato nel 1925 Mafalda di Savoia (che morirà in un campo di concentramento in Germania) figlia del re d’Italia Vittorio Emanuele III. Aveva aderito al NSDAP nel 1930 ed era entrato come deputato nel Reichstag, cooptato nelle SS; da queste era stato inviato in Italia come agente all’interno della Casa Savoia. Ritenuto responsabile per aver partecipato alla congiura per destituire Mussolini, fu imprigionato nel settembre 1943, non fu invece incriminato per i suoi rapporti con gli Alleati. Internato in vari campi di concentramento, protetto dalle SS, fu trasferito assieme ad altri 140 detenuti (molti dei quali agenti del SOE e di vari altri servizi) a Villabassa in val Pusteria e lì liberato dagli Alleati il 4 maggio 1945. Fu quindi arrestato dagli Americani che lo spedirono a Capri e, dopo un lungo interrogatorio, lo rilasciarono. Morì nel 1980.

					151 – Cernigoi 2020

					152 – Era opinione comune che il principe fosse quantomeno bisessuale e avesse frequentazioni trasversali.

					153 – Dollmann 1968

					154 – Himmler aveva ricevuto dai suoi uomini un rapporto preciso sul fatto che l’Italia non voleva più continuare la guerra, sul sabotaggio attuato dagli organi dello Stato per uscire dal conflitto, sui loro contatti con il nemico, sul crollo psicofisico del Duce. Inoltre, gli era stata messa in chiaro la corruzione esistente a tutti i livelli del regime in alcuni casi, secondo l’informazione, favorita dallo stesso Mussolini. A tale ultimo proposito, veniva messo in rilievo il ruolo della famiglia dell’amante del Duce, Claretta Petacci, nella figura del fratello Marcello.

					155 – Dollmann 1968

					156 – Chierici, fascista della prima ora, fu capo della polizia fino al 25 luglio del 1943. Destituito, fu reintegrato nell’esercito nel mese di agosto con l’aiuto di Badoglio. L’8 settembre fu catturato dall’SD e consegnato alle autorità della RSI. Torturato e accusato di tradimento, morì in carcere, in circostanze misteriose, il 19 dicembre dello stesso anno.

					157 – Albini, ferrarese come Balbo, veterano della Prima guerra mondiale, aderì al fascismo nel 1921 e l’anno dopo partecipò alla marcia su Roma. Fu nominato prefetto, ruolo che svolse in diverse città italiane da nord a sud. Dal 1936 fu console generale della MVSN. Nel febbraio del 1943 divenne sottosegretario agli interni. Partecipò, come invitato, alla seduta del Gran consiglio del fascismo del 25 luglio e votò l’ordine del giorno Grandi che, di fatto, chiuse l’era Mussolini. Nel 1944 fu condannato a morte dal tribunale di Verona. Morì nel 1973.

					158 – Il generale Giovanni Messe, comandate le truppe italiane in Africa, si arrese il 13 maggio 1943 (i tedeschi si erano arresi l’11, due giorni prima).

					159 – Bergen, figlio di un diplomatico tedesco e di una ispanica, era di madrelingua spagnola. Dopo aver frequentato la scuola cattolica e l’Università di Berlino, entrò nella carriera diplomatica. Ambasciatore dal 1915 al 1918 presso la Santa Sede come rappresentante del re di Prussia, fu riconfermato l’anno successivo con lo stesso ruolo per la Repubblica tedesca. Fu il fautore del concordato tra Germania e Santa Sede. Rifiutò per due volte la nomina a ministro degli esteri perché preferiva restare a Roma. Nel 1930 fu nominato ambasciatore anziano e quindi decano del corpo diplomatico accreditato presso la Santa Sede. Definito filonazista, ai funerali di Pio XI esortò i cardinali a eleggere un nuovo papa che collaborasse con i governi fascisti per costruire un nuovo mondo sulle rovine di un passato che in molti casi non avevano più ragione di esistere. Fu esonerato per limiti di età nel 1973. Morì l’anno successivo.

					160 – La storia dei diari è nota. Preme solo ricordare un particolare non secondario, considerato che tutti li cercavano disperatamente. L’ingombro dei fogli era tale che non potevano essere facilmente trasportabili senza destare sospetti.

					161 – Badoglio 1946 pag. 61

					162 – Bertoldi 1983. Umberto invece discendeva dai Savoia, da una famiglia chiusa, di orizzonti ristretti, da una dinastia militare che regnava su un paese retto da una dittatura, senza contatti culturali e competitivi con il mondo moderno.

					163 – Bertoldi 1983

					164 – Puntoni era un emiliano che, entrato giovanissimo nell’esercito, aveva frequentato l’accademia di Modena. Aveva combattuto nella guerra italo-turca e nella Prima guerra mondiale dopo la quale aveva continuato la carriera militare fino a divenire generale. Nel 1939 fu designato dal re primo aiutante di campo, divenendo così il suo più intimo collaboratore. Fu presente al colloquio tra il sovrano e Mussolini che finì con l’arresto del Duce. Seguì da vicino i fatti dell’8 settembre 1943 e fu uno degli organizzatori della fuga del re. Dopo la guerra lasciò l’esercito e scrisse un libro di memorie. Morì nel 1967.

					165 – Puntoni 1958 pag. 92. 21 luglio 1942.

					166 – Forse Roseo Gian Giacomo, laureato in Economia e commercio, già amministratore della Banca Commerciale e da questa nominato amministratore delegato della società Petroli d’Italia e della Underwood Italiana.

					167 – Puntoni 1958 pag. 97. 13 ottobre 1942.

					168 – Azolino Hazon fu vicecomandante generale dell’Arma dei carabinieri dal 1942 e dal 23 febbraio 1943 comandante generale. Morì sotto i bombardamenti di Roma il 19 luglio 1943.

					169 – Puntoni 1958 pagg. 98-99. 27 ottobre 1942.

					170 – Marguerite Gilbert Chapin, più nota come Marguerite Caetani.

					171 – Puntoni 1958 pag. 104. 17 novembre 1942.

					172 – Puntoni 1958 pag. 107. 26 novembre 1942.

					173 – Scuero fu sottosegretario al ministero della guerra dal 24 maggio 1941 al 13 febbraio 1943. Ufficiale di carriera, pluridecorato, veterano della guerra italo-turca e della Grande guerra, dopo la quale servì in Eritrea e Libia dove prese parte alle azioni di controguerriglia. Partecipò alla guerra d’Abissinia, prese parte alla campagna di Francia, Albania, Grecia e Jugoslavia. Nel maggio 1943 assunse il comando del V Corpo d’armata in Croazia. Fu catturato a Fiume dai tedeschi e deportato in Germania. Nel gennaio 1944 fu condannato, dal tribunale della RSI, a una pena detentiva che non scontò. Dopo la guerra si ritirò a vita privata. Morì nel 1960.

					174 – Puntoni 1958 pag. 109. 8 dicembre 1942.

					175 – Puntoni 1958 pag. 122. 24 febbraio 1943.

					176 – Puntoni 1958 pag. 126. 16 marzo 1943.

					177 – Cernigoi 2020

					178 – Senise 2012

					179 – Dollmann 1968. Arrivarono in Italia, su proposta di Himmler accettata da Mussolini, un numero rilevante di armi e mezzi moderni tedeschi per la costituzione di una divisione di fascisti fedeli al Duce, divisione che era ancora in fase di addestramento quando cadde il fascismo. In tale frangente la divisione non prese alcuna posizione in difesa del regime e fu inglobata nel Regio esercito.

					180 – Puntoni 1958. 19 maggio 1943.

					181 – Moltissimi militari erano infatti sposati con donne inglesi e americane.

					182 – Dollmann 1968

					183 – Dollmann 1968

					184 – Dopo la guerra, la questione venne ripresa anche dagli inglesi per ribadire che l’attacco aveva ritardato la campagna costringendo i tedeschi ad andare incontro all’inverno e, quindi, ad arenarsi; per estensione, a perdere la guerra.

					185 – Ordine del giorno che, nella mattinata, era stato fatto leggere a Mussolini, il quale aveva approvato pesandone le conseguenze.

					186 – Anfuso 1950

					187 – Bagnoli 2019

					188 – Hube aveva comandato la 16a divisione corazzata in URSS e partecipato alla battaglia di Stalingrado salvandosi solo perché richiamato in Germania per la consegna di una decorazione al valore direttamente dalle mani di Hitler. Nel 1943 era stato messo al comando del 14° Corpo corazzato e assegnato alla difesa della Sicilia, poi nel 1944 rimandato in URSS. Morì il 20 aprile 1944 causa l’abbattimento dell’aereo su cui viaggiava diretto al quartier generale di Hitler per ricevere un’ennesima decorazione.

					189 – Mackensen mise in salvo Farinacci.

					190 – Alberto Pirelli, già in contatto con gli angloamericani.

					191 – Leonardo Vitetti, sposato con la figlia di William Robertson Coe, la cui madre apparteneva a una famiglia azionista di rilievo di una delle più importanti società petrolifere mondiali.

					192 – Giacomo Carboni.

					193 – Anfuso 1950

					194 – Una conversazione fatta con il figlio di Vitetti, Ernesto G. (deceduto nel 2021), conferma questa ipotesi, per lo meno l’esistenza di una grande amicizia fra i due.

					195 – Probabilmente agirono in collaborazione, anche se la volontà di smarcarsi era di tutti i gruppi, sia di quello fascista che di quello del re, e le finalità degli interlocutori (inglesi e americani) erano differenti e si inserivano nella sistemazione economica e politica del dopoguerra, una delle due politiche doveva prevalere. La monarchia, o il fascismo nella sua nuova forma conservativa parlamentare?

					196 – Goebbels 1948

					197 – Westphal aveva 43 anni, aveva servito Rommel come ufficiale addetto alle operazioni. Molti ritengono che fosse lui la mente della strategia tedesca in Africa e, successivamente, anche in Italia. Si arrese alle truppe americane nel 1945. Arrestato, fu testimone al processo di Norimberga e rilasciato nel 1947. Morì nel 1982..

					198 – Senise 2012

					199 – Attraverso il passo del Brennero transitò la 44a divisione cacciatori alpini seguita dalla 163a brigata da montagna, più a sud arrivò la 76a seguita dalla 305a divisione di fanteria. Poi arrivò la 65a divisione di fanteria e la 24a divisione corazzata.

					200 – Dietrich era e rimase un mito tra le SS. Dopo aver combattuto nella Prima guerra mondiale si avvicinò al Partito nazista; divenuto autista di Hitler, nel 1930 entrò nel Reichstag e l’anno dopo fu nominato generale delle SS. Nel 1934 collaborò per l’eliminazione delle SA. Combatté su tutti i fronti, in URSS si ricoprì di gloria ma anche di efferati crimini, soprattutto contro i partigiani. Fu uno dei generali più decorati della Seconda guerra mondiale. Al processo di Norimberga fu condannato a 25 anni di carcere. Tornato libero nel 1955, fu nuovamente arrestato per l’eliminazione delle SA nel 1934 e rilasciato dopo aver scontato diciotto mesi di carcere. In seguito, organizzò un’associazione tra ex SS. Morì nel 1966.

					201 – La divisione arrivò a Pratica di Mare, che si trova a una trentina di chilometri a sud di Roma, probabilmente con lo scopo di garantire le linee di comunicazione in caso di attacco nemico. In realtà, se il fine dei paracadutisti fosse stato l’arresto del governo italiano, li avrebbero fatti arrivare a Ciampino.

					202 – De Risio 1978 pag. 211

					203 – Questa figura era una tipica istituzione del regime che consentiva al governo centrale di penetrare, per capillarità, sino ai più piccoli agglomerati umani.

					204 – Ricci aveva trascorso la vita al ministero degli interni. Iscritto al PNF dal 1926, fu nominato senatore del regno nel 1939. Badoglio lo scelse come ministro degli interni, carica che tenne fino al 11 febbraio del 1944 quando fu sostituito in quanto materialmente impossibilitato a proseguire nell’incarico. Infatti, Ricci non seguì il re nella fuga a Pescara ma rimase nell’Italia occupata. Morì nel 1957.

					205 – Il concetto è riportato nella descrizione della situazione antifascista in Italia nel 1943 in Leto 1961. La stessa sintesi è scritta nei rapporti dell’OSS, del SOE e, ovviamente, dell’SD.

					206 – Il 5 agosto von Ribbentrop e Wilhelm Keitel si incontrarono a Tarvisio con Ambrosio e Raffaele Guariglia, il nuovo ministro italiano, per discutere della nuova situazione politica italiana.

					207 – Vötterl era originario di Salisburgo e aveva 33 anni quando arrivò in Italia. Di sentimenti conservatori e nazionalisti, ancora studente di agricoltura a Rothenburg (Baviera), aveva iniziato a lavorare come agente part-time nelle SS alla fine del 1929, quando si iscrisse al NSDAP. Lo stesso anno fu naturalizzato cittadino tedesco. Nel 1932 entrò nelle SS, l’anno dopo fu assorbito dalla Gestapo. Nel 1934 fu promosso ispettore, nel 1936 fu trasferito al dipartimento della polizia di frontiera e due anni dopo entrò nell’Amt III G (SD) dell’RSHA e promosso tenente. Nel 1940 frequentò un corso presso la Sipo uscendone con il grado di capitano. Nel gennaio 1943 fu trasferito all’Einsatzgruppe D in Russia e richiamato in luglio per essere aggregato alla LHA e messo alla guida del Grenzbefehlsstelle West (posto di comando di confine) con sede a Cernobbio (Como).

					208 – De Marsico 1983.

					209 – Austriaco, entrò nel Partito nazista del suo Paese nel 1930 e fu uno dei più accesi sostenitori dell’unione con la Germania. Nel 1941 divenne Gauleiter della Carinzia e, dopo l’8 settembre, della Venezia Giulia. Catturato dagli americani nel 1945 fu consegnato agli jugoslavi, quindi processato per crimini di guerra e impiccato a Lubiana nel 1947.

					210 – Franzinelli 2004 pag. 142 riporta che Del Re propose di imbastire una controffensiva con personaggi di sicura fede come Farinacci (che i tedeschi consideravano nella migliore delle ipotesi uno stolto), Giovanni Preziosi, Renato Ricci e Raffaele Riccardi.

					211 – Laureato in Archeologia, nel 1933 si arruolò nelle SA e nel 1936 nel NSDAP. Nello stesso anno divenne assistente presso il dipartimento di Roma dell’Istituto Archeologico Germanico. Nel 1937 fu nominato responsabile del NSDAP AO (organizzazione sotto il controllo dell’SD Amt VI) di Roma per poi divenire vice capo dell’organizzazione AO Italia. Nel 1939 fu promosso tenente delle SS e inserito nel progetto di ricerca dell’eredità ancestrale delle SS. Nel 1941, arruolato nella Wehrmacht, combatté in Africa. Ritornato in Italia nel 1943 con la qualifica di ufficiale SS, il 19 luglio inviò un rapporto a Berlino sull’intenzione degli italiani di deporre Mussolini. Dopo la caduta del fascismo rimase in Italia, fu promosso capitano e inquadrato nella 16a divisione Reichsführer-SS. Fu arrestato nel 1945 e rilasciato nel 1947. Rientrò in Germania nel 1952. Morì nel 1978.

					212 – Ovviamente solo apparenza.

					213 – Dollmann 2017

					214 – Differentemente dai libri, che devono essere interpretati attentamente, interessantissimi e veritieri (il più delle volte) sono i rapporti sugli interrogatori di Dollmann.

					215 – Cernigoi 2021

					216 – Dollmann 1968

					217 – Senise 2012. Su Alianello si veda Foa-Scaraffia 2021.

					218 – Paloscia-Salticchioli 2003; Senise 2012

					219 – A meno che non fosse stato forte militarmente o avesse ancora delle carte da giocare. E Mussolini era una di queste.

					220 – Leto 1961

					221 – Leto 1961

					222 – Uscito dall’accademia militare, fu assegnato all’Arma dei carabinieri. Partecipò alla Prima guerra mondiale, alla campagna d’Abissinia e fu comandante generale dei carabinieri in AOI e Africa settentrionale. Nel 1942 fu posto al comando della divisione Podgora a Roma. Dopo i fatti del 25 luglio fu nominato comandante generale dell’Arma dei carabinieri, carica che tenne fino al settembre 1943. Non fuggì, dopo aver sciolto i reparti partecipò in Abruzzo alla Resistenza contro i tedeschi. Morì nel 1961.

					223 – Rossi, veterano della Prima guerra mondiale, fu nominato sottocapo di stato maggiore per volontà di Ambrosio. Fu uno degli attori protagonisti di quell’estate 1943. Morì nel 1976.

					224 – Zanussi 1945. Per gli studiosi, la figura di Zanussi è una delle più interessanti dell’estate 1943.

					225 – Varie volte ministro, fedelissimo di Mussolini, votò a favore dell’ordine del giorno Grandi e per questo fu condannato a morte in contumacia al processo di Verona del 1944. Alla fine della guerra, nel 1945, fu invece condannato all’ergastolo dall’Alta corte, sentenza annullata nel 1947. Nel 1946 si trasferì clandestinamente in Portogallo e da lì negli USA dove rimase fino al 1950 quando rientrò in Italia. Morì nel 1967.

					226 – Veterano della Grande guerra, nel 1939 fu nominato capo dell’ufficio operativo della Wehrmacht, carica che tenne fino alla fine della guerra. Fu uno dei consiglieri più ascoltati da Hitler. Firmò la resa incondizionata della Germania il 7 maggio 1945. Arrestato il 22 dello stesso mese fu processato per crimini di guerra dal tribunale di Norimberga e condannato a morte, La sentenza fu eseguita il 16 ottobre 1946.

					227 – Lehmann 1982

					228 – Zanussi 1945

					229 – Castellano 1945; Badoglio 1946; Zanussi 1945; De Risio 1978 e tutta la bibliografia moderna.

					230 – La biografa di Skorzeny è nota, ci limiteremo a dire che, nato a Vienna, dopo aver studiato ingegneria entrò nel Partito nazista nel 1930. Nelle SS combattenti entrò nel 1939 arruolandosi nella LAH e più tardi nella Das Reich. Con quest’ultima unità combatté sul fronte russo per essere poi rimpatriato per malattia. Grazie a conoscenze riuscì a entrare nell’RSHA e nell’aprile 1943 fu incaricato di costituire un’unità speciale nell’ambito della divisione Oranienburg che le SS avevano deciso di affiancare alla divisione Brandeburgo, utilizzata per operazioni speciali dall’Abwher. Un uomo, quindi, molto vicino al vertice dell’RSHA e ben inserito nel mondo dei servizi nazisti.

					231 – Ciano 1975 pag. 181

					232 – Ciano 1975

					233 – Del resto, Churchill ebbe a sottolineare che in Italia il 24 luglio c’erano 45 milioni di fascisti e il giorno seguente 45 milioni di antifascisti.

					234 – Bigliardi era un eroe di guerra. Aveva trascorso tutta la vita in marina. Alla fine degli anni Venti, promosso tenente di vascello, era stato inviato in Cina come comandante del distaccamento Pechino e addetto navale presso la locale Legazione. Dopo un breve rientro in Italia come aiutante di bandiera del comandante della squadra navale, nel 1931 ritornò in Cina (dove conobbe Edda e Ciano) e vi rimase fino al 1933. Richiamato in Italia assunse il comando del CT Palestro e del CT Bersagliere. Poco prima dello scoppio delle ostilità fu inserito nell’Alto Comando (Supermarina) come capo ufficio addestramento. Nell’ottobre del 1942 ritornò in mare come comandante della 13a squadriglia conquistando la medaglia di bronzo al valore militare. Promosso capitano di vascello, fu destinato al comando supremo delle forze armate. L’8 settembre, con altri ufficiali del comando supremo, raggiunse Pescara. Da Raffaele e Curten ricevette l’ordine di organizzare il trasferimento del re e del suo seguito da Crecchio a Ortona per l’imbarco sulla corvetta Baionetta. Assolto tale compito, rientrò a Roma, dove rimase in clandestinità fino all’arrivo degli Alleati. Rimasto in marina, si congedò nel 1962. Morì nel 1976.

					235 – Ciano 1975 pag. 183

					236 – Senise 2012. È molto probabile che la consegna di Ciano ai tedeschi rappresentasse la possibilità per poter sopravvivere il tempo necessario a prendere le contromisure.

					237 – I diari pubblicati successivamente non sono certamente gli originali che continuano a essere custoditi in America e non sono mai stati messi a disposizione degli storici.

					238 – Su come questi effettivamente arrivassero all’agente dell’OSS incaricato di prenderli in consegna, dato che era sorvegliato dalle SD, rimane qualche piccolo dubbio.

					239 – Höttl 2003

					240 – Davis 1973

					241 – A eseguire il suo trasporto a Ponza era stato l’ammiraglio Francesco Maugeri, capo del servizio segreto (Servizio Informazioni Segrete - SIS) della Regia marina che, alla fine della guerra, scrisse un libro di memorie in inglese, mai tradotto in italiano, dal titolo From the Ashes of Disgrace (Reynal & Hitchcock, 1948) che fece molto discutere sul suo ruolo e su quello del SIS durante tutta la guerra. Maugeri morì nel 1978.

					242 – Rahn 1950

					243 – Rahn 1950

					244 – Rahn 1950

					245 – Sir Strong aveva partecipato alla Grande guerra ed era entrato successivamente nell’intelligence. Dagli anni Trenta si occupava di spionaggio verso la Germania, parlava perfettamente tedesco, tanto da divenire addetto militare a Berlino nel 1937. Con lo scoppio della guerra rimase nell’intelligence e nel controspionaggio. Nel 1943 fu nominato assistente capo per l’intelligence del quartier generale anglo-americano (G2). Fu uno dei protagonisti della resa tedesca nel 1945. Dopo la guerra rimase nello spionaggio e controspionaggio del ministero della guerra britannico. Morì nel 1982.

					246 – Smith, americano, iniziò la propria attività militare durante la Prima guerra mondiale e seguì tutta la carriera svolgendo vari incarichi anche a livello di intelligence. Nel 1942 fu promosso generale e divenne ben presto capo di stato maggiore e principale collaboratore di Dwight David Eisenhower. Sovrintese alla resa italiana. Fu uno dei massimi organizzatori dello sbarco in Normandia e guidò la cerimonia per la resa tedesca nel 1945. Dopo la guerra divenne direttore della CIA (1950-1953) e segretario di stato con Eisenhower. Rappresentò gli USA nella conferenza di Ginevra del 1954 che chiudeva l’esperienza francese in Indocina e apriva di fatto l’intervento americano nel Sud-Est asiatico. Morì nel 1961.

					247 – Zanussi 1945

					248 – Zanussi 1945; Castellano 1945; Davis 1973

					249 – Non serve ricordare che per gli angloamericani il fronte mediterraneo era un fronte secondario, in quanto già impiegati nella realizzazione dello sbarco in Nord Europa (Normandia) che richiedeva uno sforzo rilevante sia in termini di navi sia in quello di uomini.

					250 – Si rimanda alla sua autobiografia Clark 2007.

					251 – Trasferito all’est, partecipò alla difesa di Vilnius e alla repressione della città di Varsavia. Nell’agosto 1944 fu inviato in Romania per reprimere la rivolta; in settembre fu arrestato dai sovietici. Morì mentre era prigioniero di questi ultimi, non è chiaro se nel 1952 o nel 1955.

					252 – Gli obiettivi dovevano essere l’Urbe, Centocelle e Guidonia.

					253 – Ridgway era un generale competente, energico e dotato di un senso realistico dell’azione. Combatté su tutti i fronti portando le sue truppe in Italia e in Francia. Divenne successivamente capo di stato maggiore dell’esercito americano. Esperto di truppe aviotrasportate combatté nella guerra di Corea consolidando la linea difensiva sul 38° parallelo. Morì nel 1993.

					254 – Esperto di truppe aviotrasportate divenne fine conoscitore di questioni politico militari. Si ritirò dall’esercito nel 1959 e vi rientrò dopo il tentativo di sbarco a Cuba. Specialista di questioni strategiche e geopolitiche, fu nominato capo degli stati maggiori riuniti e fu determinante per l’inizio delle operazioni che portarono alla guerra del Vietnam. Ritirato nel 1964, morì nel 1987.

					255 – Macmillan 1984

					256 – Operazione Avalanche, ovvero lo sbarco a Salerno, previsto per il 9 settembre 1943.

					257 – Marchesi era un ufficiale degli alpini. Allo scoppio delle ostilità era stato nominato ufficiale di collegamento con la 10a armata tedesca, segno che parlava correttamente la lingua. Fu nominato segretario di Ambrosio e vi rimase seguendo il generale nei suoi nuovi incarichi, come suo fiduciario fu inviato a seguire l’armistizio a Cassibile. Il ruolo che svolgeva non è tuttora chiaro – alcuni studiosi mettono in risalto le sue vere funzioni e le troppe incongruenze, dato il suo grado subalterno nel Regio esercito. Alla fuga del re, seguì il governo a Brindisi per poi ritornare come agente del SIS nell’Italia occupata. Lasciò l’esercito nel 1945, scrisse due libri di memorie e morì nel 1997.

					258 – Unitamente al colonnello William Tudor Gardiner.

					259 – Soleti, per ordine del re, aveva collaborato alla liquidazione del regime il 25 luglio. Catturato dall’SD, sembra avesse tentato il suicidio senza però riuscirvi. Dopo essere stato costretto, con la forza, a partecipare alla liberazione del Duce, scomparve e rimase in clandestinità fino all’arrivo degli Alleati. A guerra conclusa rientrò nella polizia.

					260 – Hagen 1956. La croce di cavaliere veniva concessa di norma esclusivamente ai decorati di croce di ferro di prima classe. Poiché fino a quel momento il capitano Skorzeny era stato decorato solo con la croce di ferro di seconda classe (una decorazione non molto importante), fu un’eccezione unica nella storia degli insigniti di tale onorificenza.

			

		
	
		
			3. VENDETTA SÌ, MA GIUSTIFICATA DAVANTI ALLA STORIA


			
					1 – Bonomi da giovane aveva militato nel Partito socialista venendone poi espulso nel 1912 per essersi schierato con il revisionismo. Interventista nella Prima guerra mondiale, a fine conflitto entrò nei vari governi divenendo prima ministro della guerra e infine presidente del Consiglio dei ministri. Con l’avvento del fascismo, espulso dalla Camera dei deputati, si ritirò a vita privata, rimanendo in contatto con gli antifascisti. Nel 1942 entrò in contatto con Badoglio e, nel giugno 1943, fu chiamato da Vittorio Emanuele III che lo aggiornò sulla situazione italiana, presente e futura. Dal 25 luglio all’8 settembre lavorò in posizione non visibile divenendo il punto di riferimento del comitato nazionale antifascista. Fu rieletto presidente del Consiglio dei ministri il 12 dicembre 1944 e vi rimase fino al giugno 1945. Morì nel 1951.

					2 – La richiesta era stata avanzata da Luigi Longo a Badoglio il 30 agosto.

					3 – Leto 1961

					4 – Leto 1961

					5 – Curiosa e tragicomica la storia di Domizlaff. Nato nel 1907 ad Hannover, nel 1924 servì nella Reichswehr Nera e, più tardi, nella Verband Hindenburg. Di sentimenti nazisti, entrò nelle SS nel 1933 (mat. n. 119563) e nel 1936, dopo aver conseguito la laurea in Legge, fu nominato consulente legale del Gauleiter del Brandeburgo. Il primo ottobre del 1939 entrò nelle SD. Nel settembre 1943 fu assegnato all’Amt III Einsatzkommando Roma e, dopo l’occupazione della città da parte degli Alleati, al BdS Amt III C di Verona. Fu catturato a Monza nel 1945 e interrogato tra quell’anno e il 1946 dimostrandosi molto collaborativo. Prima del suo rilascio, fu richiesto dalla giustizia italiana, la quale lo imprigionò e rinviò a giudizio per la partecipazione alla strage delle Fosse Ardeatine. Nonostante fosse provata la sua partecipazione diretta agli omicidi, risultò un semplice esecutore di ordini e fu assolto nel 1948. Dopo la sua liberazione, protetto da monsignor Luigi Hudal, capo della congregazione di Santa Maria dell’Anima a Roma, si fermò nella città prima di ritornare in Germania. Rientrò a Roma nel 1961 e fece parte del cast del film Una vita difficile di Dino Risi vestendo i panni di un ufficiale nazista, parte che gli calzava perfettamente. Poi scomparve dalle scene.

					6 – Cernigoi 2021

					7 – Cernigoi 2021

					8 – L’Abwehr verrà poi assorbito nell’SD-RSHA.

					9 – La bibliografia di Wolff è nota, ci limiteremo a ricordare che, ancora adolescente, era stato volontario di guerra e nei Freikorps dove si distinse per coraggio e sprezzo del pericolo. Si iscrisse la Partito nazista prima che Hitler salisse al potere, nel 1931 entrò nelle SS e si impose, grazie all’amicizia con Himmler e con Hitler stesso, come una delle figure più eminenti del sottopotere nazista. Salì in breve la scala gerarchica fino a diventare capo di stato maggiore delle SS e plenipotenziario delle zone occupate. Dopo la guerra collaborò apertamente con l’OSS tanto che, nonostante il ruolo che aveva rivestito, non fu nemmeno processato a Norimberga. Condannato successivamente in Germania a quattro anni di carcere, scontò solo una settimana. Venendo meno il suo ruolo e le sue protezioni, nel 1962 fu nuovamente processato e condannato a quindici anni di carcere, ne scontò sei per motivi di salute. Morì nel 1984.

					10 – Tna Wo 204-12804

					11 – Tna Wo 204-10182

					12 – È noto che da austriaco Hitler considerava gli italiani, a parte forse Mussolini, non in termini entusiasmanti. In Lang 2005 vengono così descritti: non hanno quasi nessuna disciplina, hanno coraggio solo quando possono mettersi in mostra, e sono tutti più o meno anarchici.

					13 – Ferma restando la veridicità di quanto dichiarato da Wolff negli interrogatori, in quanto coincidente con quello riportato dai suoi uomini, le interviste da lui concesse successivamente tendono a dargli un ruolo superiore a quello che probabilmente poteva avere nella realtà, soprattutto quando si trovava davanti a Himmler e a Hitler.

					14 – Dulles giocherà un ruolo primario nelle vicende italiane dalla fine della guerra all’inizio di quella fredda e nella liberazione di tanti criminali delle SS, tra cui anche Wolff e Dollmann. Avvocato di New York, entrò nella carriera diplomatica nel 1916 a Vienna. Sembra che già un anno dopo iniziasse a interessarsi dei servizi segreti il cui sviluppo era ancora embrionale. Dopo la guerra partecipò alla conferenza di Versailles tra i membri di una speciale unità di intelligence alle dipendenze del dipartimento di Stato. Trasferito prima a Berlino, dove entrò in contatto con i movimenti insurrezionali di destra, fu successivamente inviato a Istanbul. Lì produsse rapporti sulla questione dei Balcani e della Turchia, e soprattutto sulla questione petrolifera. Nel 1922 rientrò in America, sempre presso il dipartimento di Stato, come responsabile delle questioni orientali. Nel 1924 fu uno dei sostenitori della concessione di un ragguardevole prestito alla Krupp (nota fabbrica di armamenti tedesca). Nel 1926 entrò nello studio legale di Sullivan e Cromwell. Fino al 1942 svolse la professione di avvocato, finanziere, banchiere e intermediario garante del riarmo tedesco. In quell’anno fu richiamato dal dipartimento di Stato e, su richiesta dell’OSS, fu nominato capo del servizio segreto americano in Svizzera con la facoltà di intrattenere contatti con qualsivoglia parte per conto di Roosevelt. Grazie alle sue entrature nel Partito nazista e nelle SS fu al centro di tutte le trattative tra questi e gli americani. Dulles avviò proficui rapporti anche con il CLNAI. Dopo la guerra, nel 1953, divenne capo della CIA. Morì nel 1969.

					15 – La biografia di Wolff, redatta da von Lang (1925-2003), è unica nel suo genere in quanto redatta a seguito di una attentissima ricerca archivistica che, per ragioni personali, lo scrittore ha ritenuto di non citare. Molte delle informazioni su Wolff sono comunque tratte dai suoi interrogatori resi al G2 CSDIC e al processo di Norimberga.

					16 – Wolff lo riferì durante un’intervista rilasciata nel 1974. Ovviamente, essendo morti tutti i testimoni da lui citati, nessuno avrebbe potuto smentire o confermare tale progetto.

					17 – Lang 2005. L’azione Aktion Papst fu confermata da alcuni ex militari ma negata da altri.

					18 – Tna Wo 204-12917

					19 – Peter Hofer, nato in Trentino, fu un fervente nazionalista tedesco. Sposate con immediatezza le idee naziste, iniziò a far propaganda per il NSDAP. Guidò il comitato pro-Germania dopo l’accordo con gli italiani nel 1939. Dal 1940 fu a capo dell’AdO. Nel settembre 1943, a seguito dell’armistizio italiano, fu nominato prefetto della provincia di Bolzano. Morì il 2 dicembre dello stesso anno durante un bombardamento aereo. Nel suo incarico subentrò Karl Tinzl.

					20 – Questi ex cittadini italiani di religione ebraica furono immediatamente catturati e poi trasportati nei vari campi di concentramento ubicati nel Governatorato generale o nel Reich.

					21 – Friedrich 1997 pag. 38

					22 – Friedrich 1997 pag. 39

					23 – Gau era il termine tedesco (ripristinato dai nazisti) per identificare una regione all’interno di una nazione.

					24 – Molti giovani provenienti dalla HJ entravano volontariamente nelle SS.

					25 – Tna Wo 204-12917

					26 – Brunner, bavarese, nonostante la sua giovanissima età (era nato nel 1900), partecipò alla Prima guerra mondiale come ufficiale. Dopo il conflitto si unì ai Freikorps e ai gruppi di destra, si laureò in Giurisprudenza e iniziò la pratica di avvocato. Nel 1933 entrò nel NSDP e nelle SA lasciandole l’anno dopo per confluire nelle SS e, nel 1934-35, nell’SD. Divenne capo della Gestapo di Monaco, incarico che lasciò nel 1940. Con l’invasione della Polonia fu messo a capo dell’Einsatzkommando 4/I. Rientrato a Berlino fu impiegato presso la sede centrale del RSHA e nominato capo della polizia di sicurezza nel salisburghese. Nel 1943 fu messo a capo dell’SD come HSSPF dell’Alpenvorland, carica che detenne fino alla fine della guerra. A Bolzano, appena giunto, ordinò l’arresto di tutti gli ebrei e il loro invio nei campi di sterminio e attuò una durissima lotta contro i partigiani e la popolazione italiana. Fu uno dei protagonisti delle ultime stragi naziste in Italia. Arrestato nel 1945, fu trattenuto per tre anni collaborando attivamente con gli Alleati che lo rilasciarono nel 1948. Dopo il rilascio fu reclutato dall’organizzazione Gehlen, favorito dal CIC US Army, che diventerà a breve il servizio di intelligence della Germania occidentale. Nel 1956 rientrò in servizio per il governo bavarese. Non fu mai processato né sottoposto ad alcuna indagine. Morì nel 1980.

					27 – Su Thyrolf si concentrarono le ricerche di un giornalista del Corriere del Trentino, Renzo Fracarlossi, che si sono concluse con una serie di articoli a cui rinvio. Nato a Varsavia (era uno dei tanti volk deutschland emigrati in Germania) era entrato nelle SS e aveva seguito la carriera nell’RSHA. Prima di essere trasferito in Italia, era addetto alla polizia di sicurezza di Innsbruck, quindi in stretto contatto con il Sud Tirolo. Si macchiò di crimini e della deportazione di ebrei. Dopo la guerra fu catturato dagli inglesi cui esibì documenti falsi; trattenuto per alcune settimane venne poi rilasciato ed entrò in incognito in Germania. Nel 1954 usufruì dell’amnistia generale e riprese la sua identità, trovò lavoro presso la Dalli Werke e non subì mai alcun processo. La sua scheda è custodita allo Yad Vashem.

					28 – Globočnik, nazista della prima ora, divenne ben presto leader nel Partito nella Carinzia ancora indipendente. Lottò per l’annessione dell’Austria alla Germania e fu imprigionato per oltre un anno. Entrò nelle SS nel 1933 e, con l’inglobamento dell’Austria, nel 1938 divenne Gauleiter di Vienna – dovette però dimettersi dall’incarico l’anno seguente per aver effettuato speculazioni finanziarie. Graziato da Himmler, fu posto come HSSPF nella provincia di Lublino in Polonia. Messo a capo dell’Aktion T4 (poi Aktion Reinhard) sovrintese, partecipandovi attivamente, alla costruzione dei campi di sterminio, macchiandosi però, agli occhi del capo dell’RSHA, di appropriazione indebita verso l’Ordine Nero. Scusato nuovamente da Himmler, con la caduta di Mussolini fu trasferito con tutto lo staff a Trieste, sua città natale, per fini di strategia politica rimasti ancora poco chiari. Morì suicida alla fine della guerra dopo essere stato catturato dai britannici a Wiessensee. Secondo altre testimonianze, invece, fu ucciso da un gruppo di ebrei nel giugno 1945; secondo altre non morì affatto.

					29 – Weimann era laureato in legge e prestò servizio come giudice in vari tribunali fino al 1935 anno in cui entrò nell’SD e fu impiegato nell’ufficio stampa della Gestapo. Nel 1938 fu trasferito a Vienna e, più tardi, a Klagenfurt dove entrò in contatto con molti nostalgici dell’impero dell’Austria-Ungheria e si interessò del vecchio Litorale austriaco. Nel 1943 seguì Rainer a Trieste e vi rimase fin quando, come molti altri uomini dell’SD, fu trasferito in Norvegia. Catturato dagli americani entrò in contatto con uomini dell’OSS. Consegnato, su richiesta, alle autorità norvegesi per l’accusa di omicidio e tortura, fu condannato a morte, condanna convertita poi in ergastolo. Nel 1954, graziato, ritornò in Germania dove entrò a far parte dell’organizzazione Gehlen, i servizi segreti della Germania occidentale legati alla CIA.

					30 – Toscano 1967; Goebbels 1948

					31 – Il 10 settembre, Calvi di Bergolo ordinò la fine delle operazioni militari contro i tedeschi. Poi assunse il comando della città fino al 23 settembre quando fu arrestato dalle SD e inviato in Austria assieme ad altri membri della famiglia reale. Liberato dai tedeschi, si rifugiò in Svizzera dove attese la fine della guerra. A seguito dell’avvento della Repubblica lasciò l’Italia ritornandovi solo nel 1955. Morì nel 1977.

					32 – Per una biografia su Pavolini si veda Teodori 2011. Grande amico di Galeazzo Ciano, fu nominato ministro della Cultura Popolare nel 1939 lasciando l’incarico nel febbraio 1943. Con la caduta del fascismo fuggì in Germania. Lì, durante una trasmissione televisiva, affermò che il fascismo non era morto. Quando fu annunciata la nascita della RSI fu nominato segretario del Partito fascista repubblicano (PFR). Costituì le Brigate nere e seguì Mussolini fino all’ultimo. Fu catturato dai partigiani, tentò di fuggire gettandosi nel lago, ma fu ripreso e fucilato a Dongo il 28 aprile 1945.

					33 – Bertoldi 1976

					34 – Bertoldi 1976

					35 – Moellhausen era poliglotta, non era nazista ma nazionalista (ideologia che pone al suo centro l’idea di nazione e di identità nazionale). Nato a Smirne da padre tedesco e madre francese parlava perfettamente le due lingue, alle quali aggiunse successivamente, stabilendosi per un periodo a Trieste, l’italiano. Con lo scoppio della guerra entrò a far parte del personale del ministero degli esteri per conto del quale fu inviato in varie missioni nei territori francesi, nelle regioni nord africane da questi colonizzate e in Siria (protettorato francese e inglese). Con l’occupazione tedesca dell’Italia, fu assegnato a Roma con la qualifica di console generale subentrando a Rahn, che aveva seguito Mussolini a Salò, dove si oppose alla strage delle Fosse Ardeatine. Con la caduta della città fu trasferito al Nord divenendo intimo di Mussolini. Essendo uno specialista in materia di trattative, si recò più volte da von Ribbentrop, probabilmente d’accordo con l’SD di Schellenberg, per convincerlo a intavolare trattative di pace con gli angloamericani in modo da unire le forze per continuare la guerra all’URSS (piano tra l’altro già sponsorizzato dall’SD e da Himmler). Alla fine delle guerra fu fatto prigioniero ma subito scarcerato divenendo teste di accusa in alcuni processi contro generali tedeschi. Dopo la guerra si stabilì in Italia e intraprese una brillante carriera imprenditoriale nel campo della chimica. Morì nel 1988.

					36 – Bertoldi 1976

					37 – Leyers, dopo aver combattuto durante la Prima guerra mondiale, era rimasto nell’esercito. Laureato in Ingegneria, diventò consulente all’Heereswaffenamt (HWA), il reparto che si occupava di sviluppo tecnico degli armamenti per l’esercito e, con lo scoppio del secondo conflitto, ricoprì l’incarico di capo dell’ufficio che si occupava delle industrie che li producevano. Il 13 settembre 1943 fu nominato plenipotenziario per l’Italia presso il ministero degli armamenti e della produzione bellica del Reich. Arrestato dagli americani nel 1945, fu amnistiato nel 1946 e nel 1947 rientrò in Germania dove divenne consulente della Friedrich Krupp AG e della Friedrich Flick. Fu un fervente protestante tanto da divenire maestro della Chiesa. Morì nel 1981.

					38 – Landfried, avvocato, dopo aver combattuto durante la Prima guerra mondiale, lasciò l’esercito ed entrò nell’amministrazione dello Stato prussiano, prima al ministero degli interni e poi in quello delle finanze. Catturato dall’esercito tedesco, cercò di suicidarsi in carcere. Rilasciato, morì nel 1952.

					39 – Speer, architetto amico di Hitler, divenne, dopo la misteriosa morte di Fritz Todt nel 1942, ministro degli armamenti e della produzione bellica. Speer 1971.

					40 – Sauckel non ebbe un ruolo diretto in Italia ma la sua azione comportò il trasferimento di migliaia di persone in Germania. Nazista della prima ora, era generale onorario delle SS. Svolse vari incarichi dirigenziali e fu il responsabile della deportazione della forza lavoro dai Paesi occupati in Germania. Fu condannato a morte al processo di Norimberga e giustiziato il 16 ottobre del 1946.

					41 – Toussaint era un ufficiale di stato maggiore. Nel 1939 fu aggregato all’Ambasciata tedesca in Italia come addetto militare e vi rimase fino al 1941. Successivamente, rimase nella penisola occupandosi delle truppe germaniche presenti nel territorio. Nel settembre 1943 fu nominato plenipotenziario dell’esercito tedesco in Italia carica, che tenne fino al 1944 quando fu trasferito nel protettorato di Boemia e Moravia. Fu l’ultimo comandante tedesco di Praga e riuscì a lasciare la città prima dell’arrivo dell’Armata Rossa. Catturato dagli americani, fu consegnato nel 1947 ai cecoslovacchi che lo condannarono all’ergastolo. Rimase in carcere fino al 1961 quando fu scambiato con due agenti comunisti catturati nella Germania dell’Ovest. Morì nel 1968.

					42 – Questi potevano far parte sia della polizia militare che dell’esercito.

					43 – Franzinelli 2020

					44 – Ricci, volontario nella Prima guerra mondiale, legionario fiumano, aderì al fascismo divenendo il fondatore e il segretario del fascio di Carrara nel 1921. Seguì poi la carriera politica fino a divenire ministro delle corporazioni, carica che tenne fino al 1943. Con il ritorno di Mussolini divenne comandante della MVSN e della Guardia nazionale repubblicana, incarico in cui fu sostituito nell’agosto 1944 per contrasti con il generale Rodolfo Graziani. Rimase nel governo di Mussolini fino alla fine e riuscì a salvarsi perché circolò la voce del suo suicidio. Fu arrestato un paio di mesi dopo la fine della guerra quando ormai la giustizia era passata nelle mani degli Alleati. Condannato a trent’anni per collaborazionismo, fu rilasciato nel 1950 per sopraggiunta amnistia. Fu poi processato per le stragi di Sarzana e della Versilia del 1921 e assolto. Morì nel 1956.

					45 – A detta di Wolff, Ciano era l’unico a possedere beni materiali in gioielli e valuta, non era eccessivamente preoccupato per la situazione ed era convinto che sarebbe riuscito a ripartire per l’Argentina. Come noto, fu fucilato dopo il processo di Verona che puniva i traditori del 25 luglio.

					46 – Secondo quanto dichiarato da Harster durante gli interrogatori ai quali fu sottoposto dal maggiore Wedekind del Csdic sub Center 15th Army Group, la tempistica non corrisponde. A volte aveva affermato che il 22 si trovava Gardone con Wolff, a volte che aveva volato con Wolff e il Duce da Monaco a Forlì.

					47 – Lehmann 1982. L’autore, ex SS, afferma di aver visto Wolff il giorno 23 settembre.

					48 – A chiedergli di partecipare come ministro della guerra nel nuovo governo era stato anche Francesco Maria Barracu che seguì il suo Duce fino alla fine e fu fucilato a Dongo.

					49 – Rahn 1950

					50 – Goebbels 1948

					51 – Nara Final Report Special Operation Command AFHQ-G-3

					52 – La conquista di Pantelleria e il successivo sbarco in Sicilia.

					53 – Sbarco a Salerno.

					54 – Goebbels 1948. Martedì 20 settembre 1943.

					55 – Questo lavoro non tratta, se non marginalmente, dell’OZAK, in quanto la particolarità dell’esperienza partigiana in detta regione non è paragonabile a quella svoltasi in Italia. Si rimanda, pertanto, a studi specifici facilmente reperibili sull’argomento che, essendo prevalentemente di carattere politico, non hanno mancato di suscitare polemiche e divisioni oggi ancora fortemente presenti su quel territorio. Per una storia militare della brigata Triestina, unica unità composta interamente da italiani ad aver combattuto dal settembre 1943 al maggio 1945 sotto il comando del IX Korpus dell’esercito di liberazione jugoslavo, si rinvia a Cernigoi 2017.

					56 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-150

					57 – Cernigoi 2020

					58 – Un’organizzazione paramilitare.

					59 – Era un corpo di volontari nazionalisti che, dopo la fine della Prima guerra mondiale, combatteva contro i comunisti e i polacchi considerati nemici della Germania. Il Corpo era stato formato da Rudolf von Sebottendorff, presidente della Società Thule (un’organizzazione razzista e fortemente antisemita). Moltissimi dei suoi aderenti entrarono nelle SS, alcuni parteciparono al putsch di Monaco con Hitler. L’organizzazione si scisse in seguito in due tronconi, uno civile e uno militare. Nel 1951 fu ricostituita con il nome di Kameradschaft Freikorps und Bund Oberland.

					60 – Per lo svolgimento di tale deportazione, dopo gli interrogatori fu trasferito in Olanda e processato per strage. Condannato nel 1949 a 12 anni di carcere, fu rilasciato nel 1953, rientrò in servizio e vi rimase fino al 1963. In quell’anno si riaprirono i processi contro gli ex SS e Harster fu costretto, dalla pressione dell’opinione pubblica, ad andare in pensione. Nel 1967 fu nuovamente processato per crimini e condannato a 15 anni di reclusione che non scontò, fu infatti graziato nel 1969. Morì libero nel 1991.

					61 – Wo 204-13005. Probabilmente di madrelingua tedesca, fu uno degli ufficiali assegnati agli interrogatori dei membri delle SS fatti prigionieri. A svolgere tale incarico per il tribunale di Norimberga fu anche il maggiore Hood Stuart (1915-2011), mio visiting professor e tutor all’Università di Portsmouth. Hood ha scritto un interessantissimo libro sulla Resistenza in Italia dal titolo Pebbles from my Skull.

					62 – Un numero cospicuo di questi ufficiali fu interrogato diverse volte (molti rimasero nella condizione di prigionieri per oltre due anni). Harster fu detenuto dagli inglesi per oltre tre anni.

					63 – I due HSSPF, data la particolarità del territorio e la presenza di vari gruppi etnici, avevano un’autonomia molto accentuata.

					64 – Fu uno dei primi ad aderire al Partito nazista – tessera n. 46771 –, membro delle SA dal 1926, nel 1930 entrò nelle SS. Divenne intimo di Himmler e si occupò di curare il cerchio degli amici delle SS, soprattutto nei circoli economici. Con lo scoppio della guerra, fu posto a capo del Wehrkreis XVIII e nominato HSSPF del Tirolo e dell’Alpenland di cui una parte comprendeva la Slovenia, Nel 1944 divenne capo della lotta alle bande nella provincia di Lubiana. Dopo la guerra, riuscì a fuggire in Austria ma fu catturato dagli inglesi che lo consegnarono agli jugoslavi. Fu impiccato il 4 settembre 1946.

					65 – Nelle SS c’erano due Ernst Bach. Uno era nato il 26 novembre 1889, aveva il grado di SS-Oberführer (colonnello pieno) e il suo foglio matricolare (mat. n. 15587) si chiude nel 1933, probabilmente morì il 12 giugno di quell’anno. L’altro, matricola SS n. 344703, tessera NSDAP n. 4689709, era nato il 23 marzo 1902, ed era addetto all’RSHA (RS Hauptamt), sede centrale dal 1941 (anno della sua promozione a maggiore). Di lui si sono perse le tracce, probabilmente era impiegato nell’SD Amt VI sotto Kaltenbrunner e Schellenberg. Vi era poi un terzo elemento che faceva parte delle SA, nato il 20 settembre 1899, nel 1920 era entrato nei Freikorps, nel 1922 nell’NSDAP e l’anno dopo aveva partecipato al tentativo di colpo di Stato di Monaco.

					66 – Apih 1988

					67 – Probabilmente, ma non è certo, Konstantin von Neurath, ambasciatore tedesco a Roma dal 1921 al 1930, poi trasferito a Londra, con lo stesso incarico, e infine nel Protettorato di Boemia e Moravia, non aveva mai avuto una grande considerazione del fascismo. Non godendo più della fiducia del Führer era stato sostituito da Heydrich, ma rimase al suo posto fino all’agosto del 1943. Così risulta dalle dichiarazioni rese da Harster durante l’interrogatorio presso il Fifth Army Interrogation Centre a Caserta.

					68 – Visconti era stato generale della MVSN portuale costituita a Genova nel 1923 che aveva il compito di vigilare sugli scali e che nel 1940 aveva una forza di 7000 uomini. Con la costituzione della RSI, la forza fu ridotta a due sole legioni ubicate a Genova e a Trieste. Visconti, che aveva risposto con immediatezza alla chiamata del Duce, ne rimase comandante. Secondo informative dell’OSS, rimase a Roma fino al febbraio 1944 per poi spostarsi a Ca’ Bianca (Veneto), sede della scuola di polizia portuale. Nel febbraio 1945 fece perdere le sue tracce. Secondo la rivista “Acta” (anno XXXIII, n. 1, gennaio-marzo 2019), invece, Visconti rimase in qualità di comandante presso la sede di Padova nella caserma di via Cesaretti 7 probabilmente fino a quasi alla fine della guerra.

					69 – Bertoldi 1976

					70 – Bernini 2001

					71 – Personalmente ho intervistato un numero rilevante di questi agenti e tutti, nessuno escluso, parlava delle prove selettive e degli istruttori tedeschi dell’SD.

					72 – Kommando n. 150, 152, 190, 212, 254, 257, 309; all’elenco vanno aggiunte due scuole di sabotaggio navale e una Valdagno Kommando 700 per operazioni speciali sempre marittime.

					73 – Wihan, austriaco nato nel 1910 a Vienna nella cui università, dal 1930 al 1937 studiò legge e letteratura. In quel periodo di studi fu arrestato e imprigionato per attività terroristica. Nazista convinto, iniziò a fare propaganda attiva già nel 1930. Nel 1932 si iscrisse al NSDAP e nel 1933 alle SS austriache servendo nella legione austriaca a Dachau. Nel 1938 fu assorbito dall’SD e impiegato al Leitaschnitt Wien Amt IIIC4 con sede a Vienna. Nel settembre 1943 fu assegnato al BdS Italien nel quale rivestì vari incarichi fino a divenire il braccio destro di Harster. Catturato con tale gruppo fu interrogato e quindi rilasciato in quanto collaborativo. Morì a Vienna nel 1983.

					74 – Gli uffici erano retti dal capitano Alexander Radlherr, viennese, nato nel 1897 che aveva combattuto nella Prima guerra mondiale con l’Austria-Ungheria. Nazista, iscritto al Partito, era poi entrato nelle SD. Arrestato dagli americani fu subito rilasciato .

					75 – Turowski, nato nel 1906 in Polonia, quando questa era sotto l’impero germanico, aveva studiato storia ed era entrato nelle SA nel 1931, nelle SS (mat. n. 272972) nel 1935 e, solo più tardi, nel NSDAP. Da subito fu inserito negli organici dell’Amt II di Heydrich. Con la creazione dell’RSHA passò all’Amt III e divenne capo dell’Amt IIIC1 (cultura). Con l’invasione della Polonia, date le sue origini, fu assegnato a un Einsatzgruppe. Nel 1943 passò al BdS Italien. Catturato a Bolzano il 27 aprile del 1945, fu interrogato e rilasciato. Si trasferì in Germania dove divenne direttore di una società di costruzioni. Morì nel 1986.

					76 – Tna Wo 204-13005. Nato nel 1909 a Salorno, come viene riportato in Lazzaro 1983 e Berger 2016.

					77 – Albert Storz apparteneva alle SD e non alle Waffen-SS. Fu condannato a morte il 19 luglio 1946 da un tribunale militare americano per aver torturato e ucciso un agente dell’OSS, alcuni piloti americani e due componenti delle SAS britanniche. Fu giustiziato a Livorno assieme a August Schiffer.

					78 – Weigle, studioso di storia, conseguì il dottorato con una tesi dal titolo Die Briefe des Bischfs Rather von Verona. Parlava e leggeva correttamente l’italiano e si specializzò in storia medievale. È ignoto l’anno in cui fu cooptato nelle SD, probabilmente poco prima dell’inizio del conflitto dato che al momento dello scoppio era già a Roma impiegato nell’Istituto Storico Germanico per svolgere attività di ricerca. Nel 1943 fu chiamato dall’RSHA, dalla quale dipendeva, e fu spostato a Verona. Alla fine della guerra, dopo esser stato interrogato e rilasciato, rientrò in Germania dove riprese la sua attività omettendo di essere stato un agente del BdS, motivo per cui, nel 1947, fu condannato da un tribunale tedesco a un anno di reclusione. Morì nel 1966.

					79 – Tna Wo 204-13005. Nato nel 1904 a Landshut (Bassa Baviera, Germania), si diplomò in economia. Arrestato a Bolzano il 27 aprile, fu rilasciato dopo un breve interrogatorio.

					80 – Klee 2003

					81 – Fu ritenuto responsabile in correità dell’uccisione di circa 40.000 persone.

					82 – Kranebitter fu responsabile anche in Italia di stragi e omicidi. Catturato dagli inglesi a Bolzano, nel 1946 fu portato in Inghilterra dove fu a lungo interrogato per essere consegnato nel 1948 agli americani, i quali lo affidarono alla giustizia austriaca. Fu condannato a un anno di reclusione e al ritiro del titolo accademico. Morì libero nel 1957.

					83 – Di questi tre sottotenenti, uno fu arrestato a Merano (con documenti falsi), uno a Bolzano e uno a Verona.

					84 – Tna Wo 204-13009. Nacque a Innsbruck dove frequentò l’università dal 1928 al 1930 quando dovette abbandonarla per ragioni economiche. Lo stesso anno entrò nella polizia locale e, nel 1931, nella sezione criminale. Anche se di destra e simpatizzante del nazismo, non fece parte dell’NSDAP fino all’Anschluss. Con l’annessione e il riordino della polizia, fu cooptato nella polizia di sicurezza divenendo ben presto Sachebearbeiter all’Amt IV/3 a Innsbruck dove conobbe Harster e ne divenne amico. Nel 1930 fu inviato a frequentare un corso per ufficiali che si concluse con la sua promozione a sottotenente, quindi venne cooptato nell’SD di Heydrich. Fu Harster a chiamarlo in Italia nominandolo vicecomandante di Kranebitter e responsabile degli uffici Amt IV3, IV6 e IVG. Fu arrestato a Bolzano e rilasciato dopo essere stato a lungo interrogato, nel 1948. Nella sua deposizione tralasciò di dichiarare di aver partecipato all’invasione dell’URSS con l’Enstazgruppe D e di aver preso parte attivamente alla fucilazione di massa e di ebrei sul mar d’Azov (Berger 2016). Dichiarò, invece, di aver prestato servizio sempre in Germania dove, tra l’altro, aveva concluso gli studi universitari. Morì nel 1986.

					85 – Tna Wo 204-13004

					86 – Cernigoi 2021

					87 – Tna Wo 204-13004. Interrogatorio del Fifth Army Interrogation Centre, Caserta.

					88 – Il reggimento di polizia SS di complemento, denominato Ersatz Bozen, fu costituito in unità organica nel febbraio 1945. Non operò mai, in quanto alla fine della guerra era ancora in addestramento

					89 – Participation in the war on the side of Germany of Austrians and of German-speaking Alto Atesina (South Tyroleans) after the 8th of September 1943 (Italian Armistice), Paris 1946.

					90 – Leto 1961

					91 – Meccariello 2005

					92 – Secondo un’altra ricostruzione, invece, fu dilaniato da una bomba fattagli scoppiare di proposito dai suoi carcerieri.

					93 – Bernini 2001. Montagna era stato un valoroso combattente durante la Prima guerra mondiale. Dopo essere stato congedato aveva aderito al fascismo distinguendosi per le sue attività squadristiche. Entrò a far parte della MVSN e fu volontario nella guerra d’Etiopia. Con lo scoppio del secondo conflitto, comandò un raggruppamento di Camicie nere che operava tra la Croazia e la Slovenia. Arrestato dal governo Badoglio fu liberato dai tedeschi mettendosi a disposizione del Duce.

					94 – Meccariello 2005. In molti casi queste forze furono inquadrate dai tedeschi stessi nella loro polizia ausiliaria.

					95 – I sui uomini giurarono fedeltà a Hitler e non al Duce.

					96 – Tale collaborazione nell’immediato non gli servì, a fine guerra fu arrestato e condannato per collaborazionismo a 12 anni di carcere. Ne scontò solo 13 mesi, in cassazione fu poi assolto con formula piena. Dopo la guerra fu uno dei fondatori del fronte antibolscevico internazionale. Morì nel 1969.

					97 – Tamburini era un fascista della prima ora. Responsabile delle violenze della notte di san Bartolomeo (3-4 ottobre 1925), era stato a capo della milizia forestale, una specialità della MVSN. Prefetto in varie località, tra cui Trieste, aveva aderito con immediatezza alla RSI. Rimase capo della polizia fino ad aprile 1944 quando venne allontanato per sospetta connivenza con il nemico. Arrestato dalle SS nel febbraio 1945, fu trasferito a Dachau da dove, aggregato a un gruppo di personaggi illustri, fu spostato in Pusteria. Liberato dagli americani, venne amnistiato nel 1946. Emigrò in Argentina ma rientrò in Italia alcuni anni dopo. Morì nel 1957.

					98 – Leto 1961

					99 – Tna Kv 3-114

					100 – Hass aveva creato in Italia l’organizzazione Stay Behind prima che questa fosse fatta propria dagli Alleati nel dopoguerra. Dopo la guerra fece perdere le sue tracce, ovvero fu arruolato nel 1947 dal CIC e divenne un agente americano. Rimandato, con documenti falsi, a Roma, dove aveva già creato la sua organizzazione, fu attivo come ponte di collegamento tra i gruppi di estrema destra e i servizi americani per combattere il comunismo. Nel 1953 riuscì, con la complicità dei servizi per i quali continuò a lavorare, a farsi passare per defunto. Ricercato per la strage delle Fosse Ardeatine visse tranquillamente in Italia, tanto che nel 1969 fece la comparsa come un membro delle SA nel film di Luchino Visconti La caduta degli dei – l’interpretazione gli riuscì molto bene. Il suo nome ricomparve sulle cronache e nei tribunali nel 1983 per la questione dell’oro scomparso dalla Banca d’Italia. Solo Nel 1986, con l’accendersi dei riflettori su Priebke, emerse che Hass non solo era vivo, ma aveva anche ripreso il suo vero nome e viveva indisturbato in Italia. Quando andarono ad arrestarlo, però, aveva già lasciato Roma per Ginevra. Iniziò allora una lunghissima trattativa tra i due Stati che terminò con il suo rientro volontario in Italia. Alla fine fu processato per strage e condannato all’ergastolo. Morì mentre era agli arresti domiciliari presso la casa di riposo di Castel Gandolfo nel 2004.

					101 – Morirà nel campo di Buchenwald. La principessa era riuscita a mettere i suoi figli sotto la protezione del Vaticano affidandoli a monsignor Giovanni Battista Maria Montini (futuro papa Paolo VI).

					102 – Tna Kv 3-114

					103 – Sia la donna che l’agente inviato a Napoli furono successivamente arrestati.

					104 – Priebke 2003. Wuth, ufficiale della Kripo a Magdeburgo e, successivamente, a Berlino presso la sede centrale dell’RSHA, nel 1945 viene trasferito a Gorizia e poi a Udine dove viene catturato e interrogato. Kappler è il primo a fare il suo nome, nome che viene ripreso negli interrogatori di diversi ufficiali e risulta effettivamente essere negli elenchi del personale SD Italien.

					105 – Sembra che dopo essere stato rilasciato dagli inglesi fosse rimasto in Italia. Anche lui partecipò come attore a un film di Dino Risi sulle Fosse Ardeatine interpretando un ufficiale delle SD. La parte gli calzava a meraviglia, sembrava quasi fosse stato un SS vero.

					106 – Fu poi trasferito a Venezia in qualità di responsabile Amt IIIA e III C e, quindi, arrestato e interrogato a Bolzano.

					107 – Alla fine della guerra, a seguito di un incidente stradale, fu trasportato all’ospedale di Karrer See dove fu preso in carica dai servizi angloamericani, e il suo fascicolo scomparve. Per la sua esperienza nel settore fu rilasciato dopo essere stato interrogato; secondo quanto si conosce riuscì a fuggire e a prendere un’altra identità. Stranamente, verso gli anni Cinquanta, riprese i suoi veri dati anagrafici; avvicinato da un ex camerata, che aveva lavorato con lui in Italia, per essere cooptato nell’organizzazione Gehlen, rientrò ufficialmente nel controspionaggio della Germania Federale fino a diventarne capodipartimento. Con il progredire della carriera vennero alla luce i suoi trascorsi da ufficiale delle SD, tanto che fu più volte messo sotto inchiesta e nel 1964 fu costretto a dimettersi. Fece causa contro il licenziamento riuscendo a vincere, ma non ritornò più nei servizi federali. Morì nel 1985.

					108 – È probabile anche che la confessione da lui estorta avesse indotto un grave errore che aveva portato a imboccare strade sbagliate. Pertanto, il processo pubblico nei suoi confronti doveva fare in modo che nel futuro si fosse certi delle testimonianze anche se estorte con la violenza.

					109 – Coinvolto nella strage delle Fosse Ardeatine, immediatamente dopo fu trasferito a Como, vicino alla Svizzera, come capo del servizio segreto. Catturato dagli inglesi fu interrogato a lungo e poi consegnato agli italiani; processato e assolto rientrò in Germania nel 1949. Riprese il suo vecchio mestiere di musicista per un periodo però molto breve. Fu, infatti, prima arruolato nel KGB con lo scopo di fornire informazioni sui suoi ex camerati dell’SD e poi (sempre come agente del KGB) cooptato nell’organizzazione Gehlen (servizi segreti tedeschi) con il compito di reclutarli. Fu infine processato nel 1963 e condannato a dieci anni di reclusione. Rilasciato cinque anni dopo per motivi di salute, morì nel 1976. La sua storia diventò in seguito un vero romanzo di spy story con doppiogiochisti, arresti e processi (tutto tra ex camerati che successivamente lavorarono per i servizi inglesi, russi ecc.).

					110 – Cavallero era mancino, il foro del proiettile era sulla tempia destra, la pistola nella fondina.

					111 – Durante le interviste effettuate ai reduci della prima (e seconda) X MAS in molti, soprattutto quelli vicinissimi al principe Junio Valerio Borghese, hanno insistito sul fatto che, essendo il comandante convinto che gli americani fossero sbarcati nelle vicinanze, non aveva ritenuto di ammainare la bandiera confidando sia nel loro arrivo sia, soprattutto, nel contemporaneo ritiro dei tedeschi. L’onore sarebbe rimasto salvo oltre le apparenze. Successe però che lo sbarco non fu effettuato e i tedeschi, anziché ritirarsi, si presentarono alla loro porta. Quello che successe dopo è un’altra storia.

					112 – Uno di questi ex soldati, che faceva parte della cosiddetta forza assente e che, salvo per miracolo dall’affondamento della nave su cui era imbarcato, fu successivamente destinato al ministero a Roma come guardia armata, racconta con dovizia di particolari quei giorni dell’estate 1943. Il 9 settembre, quando seppe che il suo comandante si era reso irreperibile, non ci pensò un secondo a considerarsi sciolto da qualsiasi giuramento di fedeltà alla patria. Come lui, anche i suoi commilitoni trassero le dovute conseguenze.

					113 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-151

					114 – Lehmann 1982. Peiper, determinato e senza pietà, era una leggenda nelle Waffen-SS. Nato nel 1915, si arruolò nelle SS nell’ottobre 1933 (mat. n. 132496). Per i suoi meriti e la sua tenacia divenne ufficiale nel gennaio 1939 e partecipò attivamente a tutte le campagne militari delle LAH Waffen-SS guadagnandosi promozioni, medaglie e decorazioni sul campo. A queste azioni seguirono, però, anche eccidi come quello di Boves e di Malmédy, dove fece fucilare dei prigionieri di guerra americani. E, poiché gli americani sentenziavano con la pena di morte chiunque si fosse reso responsabile della morte dei propri soldati, alla fine della guerra fu catturato e in tal senso condannato. La sentenza fu poi commutata in ergastolo e riuscì addirittura a uscire dal carcere nel 1956. Anziché rientrare in Germania, emigrò in Francia dove visse facendo il traduttore sotto uno pseudonimo. Un ex resistente francese, riconosciutolo, ne denunciò la presenza alla stampa. Morì nel 1976 a Traves nell’incendio della sua casa colpita da una molotov.

					115 – Wisch era entrato nelle SS nel 1930 (mat. n. 4759) e due anni dopo nella LAH divenendo presto ufficiale e proseguendo la carriera fino a diventare comandate di battaglione nel 1940 dopo aver frequentato la scuola di fanteria Döberitz. Con la divisione LAH combatté su tutti i fronti fino a divenirne comandante. Lasciata la divisione nel 1944 dopo essere stato ferito, fu assegnato al quartier generale delle SS a Berlino. Morì nel 1995.

					116 – Dinse, classe 1912, era stato membro delle SA dal 1929 al 1931. Nel 1934 era entrato nelle SS (mat. n. 103899) e assegnato con varie mansioni all’Abschnitt XIV. Con lo scoppio della guerra passò all’RuSHA, impiego che tenne dal 1940 al 1942 quando fu aggregato, come ufficiale della riserva, alla LAH e inviato a combattere in Ucraina. Nel 1943 fu nominato comandante della 14a compagnia del secondo reggimento LAH e nel 1944 fu promosso capitano della riserva. Morì nel 2000.

					117 – Sig. Alessandro Gastinelli.

					118 – Lehmann 1982; Zucconi 2003; Esposto per i fatti di Boves conto Peiper, Stoccarda

					119 – Fratello più anziano del celebre scrittore Ian, ex agente segreto e creatore di James Bond. Maggiore dell’esercito britannico, entrò nei servizi di Colin Gubbins assieme al fratello e fu l’ideatore della costituzione di unità di ausiliari e di volontari che dovevano combattere dietro le linee nemiche.

					120 – In alcune interviste fatte a ex agenti inglesi e a prigionieri di guerra italiani vi è la conferma di questo tentativo di arruolamento che ebbe tra l’altro successo con gruppi etnici diversi.

					121 – Mackenzie 2000; Bailey 2014

					122 – Tna Hs 6-778

					123 – Mackenzie 2000

					124 – Dobbs-Parker era un politico entrato nel SOE allo scoppio del conflitto.Mandato in Africa, divenne immediatamente operativo combattendo in operazioni di guerriglia contro gli italiani in Abissinia. Per la sua esperienza, fu inviato alla direzione del SOE di Londra. Assistette alle trattative che portarono all’armistizio con l’Italia, fu assegnato a quel teatro come responsabile delle operazioni e, più tardi, con lo stesso incarico, anche di quelle in Polonia e nell’Europa centrale. Dopo la guerra intraprese la carriera politica. Morì nel 2006.

					125 – Holdsworth, classe 1904, lavorava nell’industria cinematografica. Quando scoppiò la guerra, si arruolò volontariamente (RNVR) e fu inserito nella sezione D (Sovversione e Sabotaggio) dei servizi segreti. Fu lui a creare in Inghilterra la prima organizzazione Stay Behind che poi farà scuola nel dopoguerra. Dopo aver svolto azioni in vari Paesi, fu assegnato al SOE in Italia e si occupò del supporto alla Resistenza. A fine conflitto ritornò all’industria cinematografica. Morì nel 1985.

					126 – Essendo missioni di collegamento, di solito erano inviati due o tre agenti, ma soprattutto operatori radio.

					127 – Vento 2010. Era stato capo del controspionaggio del SIM. Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) H8 b7.

					128 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-149

					129 – Il colonnello Luca fu accusato di essere tra i mandanti, nel 1942 in Iran, dell’uccisione di Lea Schiavi (moglie del più famoso Winston Burdett), mentre in loco investigava su un traffico di armi alle tribù curde da parte dei tedeschi e degli italiani. Fu poi prosciolto da ogni accusa.

					130 – Cernigoi 2020

					131 – Il reclutamento degli ufficiali in marina poteva avvenire tramite formazione presso l’Accademia di Livorno, per nomina a ufficiali di complemento oppure, se si trattava di persone ritenute valide, per passaggio dal ruolo della bassa forza o dei sottufficiali a quello di ufficiali. In quest’ultimo caso venivano denominati ufficiali del Corpo Regio Equipaggi Marittimi (CREM) e non superavano il grado di capitano di corvetta (maggiore).

					132 – Alcuni studiosi ritengono che gli fosse stato affidato il carteggio Churchill- Mussolini e che, a guerra finita, lo avesse rimesso nelle mani di alcuni politici della Democrazia Cristiana in cambio dell’amnistia. Morì nel 1959.

					133 – Come del resto quelli del SOE e dell’OSS.

					134 – Responsabile dell’arresto e della deportazione dei carabinieri di Roma. Mandato in Polonia, alla fine della guerra fu catturato dall’Armata Rossa. Processato e condannato, rimase in prigione fino alla morte avvenuta nel 1955.

					135 – Moellhausen 1948

					136 – Milano 1963; Zimmerman 2005; Sarfatti 2008

					137 – Milano 1963

					138 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3 150. A Dignano, il 9 settembre 1943, furono catturati e impiccati nove uomini; per monito i loro cadaveri furono lasciti appesi nella pubblica piazza per tre giorni.

					139 – Nozza 1993. Tra il 15 e il 23 settembre 1943.

					140 – Dannecker, classe 1913, era entrato nelle SS nel 1932 (mat. n. 38114) ed era stato inserito nelle Totenkopfverbände (le unità addette ai campi di concentramento), nel 1935 fu cooptato nell’SD di Heydrich, nel 1937 divenne collaboratore di Eichmann per la questione ebraica. Con la guerra venne aggregato, per l’attuazione della politica antiebraica, ai BdS in Belgio e in Francia con il ruolo di capo della unità antiebraica. Lasciò quest’ultimo Paese per rientrare a Berlino presso la sede dell’RSHA nel 1942. Arrivò in Italia nel settembre 1943. Dopo aver collaborato attivamente con Eichmann, fece parte del Sonderkommando in Bulgaria e in Ungheria. Morì suicida a Bad Tölz il 10 dicembre 1945 mentre era in attesa di processo.

					141 – Zimmerman 2005. In Italia vi erano 39.907 ebrei, dopo l’8 settembre 32.307 di questi rimasero nelle zone occupate dai tedeschi.

					142 – Sarfatti 2008

					143 – Nel 1944 fu accusato dai tedeschi di appropriazione indebita e arricchimento illecito.

					144 – Leto 1961

					145 – In alcuni testi il numero degli arrestati è diverso, ma tutti concordano sul fatto che ne torneranno 16.

					146 – Nelle zone di operazione erano gli uomini del Gauleiter e delle SD locali a provvedere, da soli, alle retate e all’eliminazione degli indesiderati.

					147 – Zimmerman 2005. La biografia di Eisenkolb si trova in Berger 2016. Era nato in Boemia nel 1913 quando tale territorio apparteneva agli Asburgo. Musicista, era entrato a far parte della banda della LAH, quindi delle SS. Nel 1936 fu inserito nell’Amt III SD per svolgere attività disonesta per la quale era probabilmente portato. Nel 1942 operò nell’Einsatzgruppe D in Crimea e nel Caucaso partecipando a omicidi di massa. Quando fu catturato, nel 1945, omise di rendere manifesta la sua partecipazione e appartenenza alle SS. Riuscì a fuggire dal campo di prigionia nel 1946 e fino alla fine degli anni Cinquanta riuscì, nell’anonimato, a svolgere vari lavori riprendendo anche a suonare. Rintracciato e incriminato per l’omicidio di una delle vittime della retata di Roma, fu processato e prosciolto da ogni accusa.

					148 – Boßhammer, laureato in Giurisprudenza, entrò prima nel NSDAP e solo nel 1937 nelle SS. Essendo laureato, fu cooptato subito nelle SD. Solo nel 1941 iniziò a lavorare sulle questioni antiebraiche all’ufficio IV B 4 divenendo uno stretto collaboratore di Eichmann, soprattutto per quanto concerneva la fase organizzativa dello sterminio. Agli inizi del 1944 comparve in Italia e vi rimase fino alla fine della guerra quando scomparve per poi riapparire come avvocato in Renania Westfalia. Nel 1968 fu rintracciato dalla giustizia e arrestato per la deportazione degli ebrei italiani. Condannato all’ergastolo nel 1972, morì alcuni mesi dopo.

					149 – Rahn 1950

					150 – Rahn 1950

					151 – Zimmermann aveva aderito al NSDAP nel 1931 e tre anni dopo, cooptato nelle SS (mat. n. 276856), fu assegnato prima allo stato maggiore delle stesse e successivamente al ministero del Lavoro come commissario per i metalli. Divideva il suo impegno politico tra le SS e il Partito ricoprendo in questo ruoli di dirigenza. Ingegnere specializzato in trattamenti termici e produzioni metalliche, rimase al ministero fino al 1941, quando con l’avanzata delle truppe tedesche seguì le SS a est, non come truppa combattente ma assegnato allo Stab RF-SS di Himmler con l’incarico di trattare affari per le SS e di sfruttare i territori occupati. Nel 1943 fu assegnato allo HSSPF Rußland-Mitte e, successivamente, all’SSPF Nikolajew, carica che tenne fino a ottobre 1943 quando fu trasferito in Italia. Finita la guerra, fu catturato, interrogato e partecipò al processo di Norimberga come testimone. Nel dopoguerra lavorò per varie industrie e rimase sempre in contatto con i circoli ancora fedeli al Partito e alle SD, tanto da partecipare al progetto del circolo Nauman e da essere arrestato nel 1953. Morì nel 1980.

					152 – Tna Hs 6-775

					153 – Quartier generale delle forze alleate.

					154 – Tna Hs 6-775

					155 – Langbehn si era iscritto al Partito nazista ma se ne allontanò rendendosi contro del pericolo che lo stesso rappresentava per la Germania. Fu arrestato nel settembre 1943 al rientro dalla Svizzera, dove aveva incontrato Dulles, dagli uomini di Kaltenbrunner e impiccato nel carcere di Plötzensee il 12 ottobre 1944.

					156 – Popitz fu arrestato dopo l’attentato a Hitler e impiccato nel carcere di Plötzensee il 2 febbraio 1945.

					157 – Fraser 1993

					158 – Lasciò l’Italia definitivamente il 21 novembre.

					159 – Speer 1971

					160 – L’Organizzazione Todt, chiamata così dal nome del suo fondatore Fritz Todt, era stata fondata negli anni Trenta.

					161 – Kanstein era entrato nelle SS nel 1933 (mat. n. 189786) e nel 1936 fu assegnato all’SD-Hauptamt. Nel novembre 1943 fu trasferito dalla Danimarca, dove era capo dell’amministrazione civile, in Italia e vi rimase fino al febbraio 1944. Poiché aveva contatti con l’opposizione nazista, in particolare con gli attentatori del luglio 1944, fu arrestato dalla Gestapo. Sottoposto a interrogatorio da parte di Kaltenbrunner, fu salvato dall’intervento di alcuni alti ufficiali delle SS tra i quali Wilhelm Stuckart. Morì nel 1981.

					162 – Collotti 1963; Klinkhammer 1996

					163 – Sauckel era entrato nel Partito nazista nel 1923 distinguendosi nelle SA e, più tardi, nell’organizzazione delle SS. La sua partecipazione politica e la vicinanza a Hitler lo portarono a essere eletto, nel 1933, membro del Reichstag. Allo scoppio della guerra fu nominato dal Führer Generalbevollmächtigter für den Arbeitseinsatz (plenipotenziario generale per l’impiego della manodopera), attività in cui si distinse portando oltre cinque milioni di lavoratori stranieri (per lo più deportati con la forza) nelle industrie tedesche. Catturato, fu processato a Norimberga e condannato a morte. La sentenza fu eseguita il 16 ottobre 1946.

					164 – Cernigoi 2020

					165 – Bertoldi 1976

					166 – Brianzolo, ma trasferitosi da giovanissimo a Caserta, dopo aver combattuto come volontario nella Prima guerra mondiale, si laureò in Giurisprudenza. Fascista, ricoprì numerosi incarichi e fu volontario in Spagna e in Grecia, dove rimase ferito. Sottosegretario del ministro delle finanze nel 1943, con il ritorno di Mussolini lo seguì a Salò assumendo lo stesso incarico. Dopo la guerra fu arrestato, evase e fu, successivamente, assolto. Emigrò in Sud America dove svolse la professione di banchiere e poi di direttore di rivista. Scrisse numerosi libri tra cui L’oro di Salò, Candito, 1958. Morì a Montevideo nel 1970.

					167 – Accordo del 21 ottobre 1944. Rahn pretese anche il pagamento del trimestre settembre-dicembre che non fu concesso grazie alla mediazione del ministro e alla costante presenza nell’ombra di Mussolini.

					168 – I rapporti venivano redatti settimanalmente.

					169 – Tna Hs 6-775

					170 – Le missioni effettuate in territorio nemico e di coordinamento con le bande partigiane avevano questo scopo. Dalla lettura delle relazioni emerge la meticolosissima cura con cui venivano riepilogate le armi, le munizioni, il tipo di calibro, la consistenza del bagaglio personale dei resistenti (soprattutto venivano contati i calzini, si sa infatti che senza questi è impossibile utilizzare scarponi, pena l’infezione dei piedi); il tutto allo scopo di prevedere quanto avrebbero potuto resistere senza supporto esterno.

					171 – Dupart 2009

					172 – Nel 1991, in una casa abbandonata sul confine italojugoslavo della provincia di Gorizia, è stato rinvenuto casualmente l’elenco degli italiani e degli appartenenti al battaglione Italien, II regg. Polizei SS operante nell’OZAK. In detta lista si trovano anche i nomi dei Volksdeutsche. Probabilmente esistevano anche elenchi di personale sloveno.

					173 – Nava 2020. Nel settembre 1943 si rese necessario costituire nuove divisioni di riserva: tra queste, due dovevano essere inquadrate nelle Waffen-SS. Una, la 16a, doveva essere impiegata nell’ex provincia italiana di Lubiana.

					174 – Nava 2020. Il termine FlaK deriva da FlugabwehrKanone (cannone contraerei).

					175 – Dupart 2009

					176 – Gesele era entrato nelle SS nel 1931 seguendo tutto l’iter militare delle SS. Con la guerra fu distaccato, con il grado di capitano, presso la scuola SS di Bad Tölz. Entrò quindi nella divisione di cavalleria delle SS, durante la guerra passò in URSS e poi allo sterminio degli ebrei e della popolazione della Bielorussia. Nell’agosto del 1942 fu trasferito al comando del battaglione a scorta di Himmler. Con la riorganizzazione della brigata, divenuta divisione Gesele, fu nominato comandante del 35° reggimento Panzergrenadier SS. Fu pesantemente coinvolto nelle stragi compiute dalla divisione. Nel gennaio 1945 fu trasferito alla scuola di cavalleria. Morì nel 1968.

					177 – Simon aveva combattuto, ancora giovanissimo, nella Prima guerra mondiale conquistandosi una medaglia sul campo. Nel 1919 entrò nei Freikorps e, successivamente, si avvicinò prima al nazismo e poi alle SS. Nel 1933 (mat. n. 83086) fu assegnato alla 1./I./47 SS-Standarte. Seguì poi tutta la carriera all’interno delle Totenkopf-SS. Prima dello scoppio delle ostilità, nel 1939 divenne comandante del 1° reggimento di fanteria Totenkopf e nel 1943, per alcuni mesi, fu comandante della 3. SS Division Totenkopf. Partecipò alla campagna di Russia come comandante di divisione fino al 1943 quando fu trasferito in Italia. Finita la guerra fu catturato e condannato a morte per strage da un tribunale militare britannico. Ma ormai il clima politico era cambiato, la condanna fu commutata nel carcere a vita e fu trasferito in Germania per scontare la pena. Fu liberato nel 1954 grazie anche, tra gli altri, all’intervento del cardinale Josef Frings. Indagato e incriminato nuovamente per omicidio e strage, fu sottoposto a processo ma morì prima della sua conclusione, nel 1961. Non si pentì mai delle azioni compiute.

					178 – Nava 2020

					179 – Dupart 2009. I danesi furono poi inseriti nella 1a brigata SS.

					180 – Nava 2020

					181 – Lazzaro 1982

					182 – Hansen era nato in Cile da genitori di origine tedesca e italiana. Rientrato volontariamente in Germania, combatté nella Prima guerra mondiale e fu promosso ufficiale sul campo. Finito il conflitto rientrò in Cile, poi tornò in Germania quando Hitler salì al potere. Al suo rientro si arruolò nelle SS. Promosso colonnello, combatté in URSS distinguendosi soprattutto nella lotta antipartigiana. Promosso generale fu incaricato della formazione delle SS italiane (ne parlava perfettamente la lingua), unità che addestrò e guidò in battaglia. Con la fine della guerra cercò di rientrare in Cile ma, bloccato dagli inglesi, fu costretto a rimanere in Germania dove morì nel 1967.

					183 – Corrodi von Elfenau era un ufficiale svizzero che aveva lasciato il Paese elvetico per arruolarsi nelle SS, dove fu cooptato come ufficiale e inserito nella divisione di cavalleria. Operò prima in Polonia e successivamente in URSS con compiti di repressione. Posto allo stato maggiore del comando della divisione SS Italiana, probabilmente per la conoscenza della lingua, rimase nella penisola a combattere i ribelli fino al 1945 quando rientrò in Svizzera e fu arrestato (nel 1943 il governo svizzero lo aveva condannato in contumacia per violazione di segreti militari e politici). Rilasciato nel 1947, rimase a Basilea. Morì nel 1980.

					184 – Lazzaro 1982. De Maria, dal nome del primo aderente alle SS. L’unità, composta da oltre 13.000 uomini, aveva in organico 66 ufficiali e 350 sottufficiali tedeschi, tutti agenti della polizia di sicurezza.

					185 – Non si sa il numero preciso del personale dell’unità, si parte da un minimo di 7000 uomini poi cresciuti fino a 20.000.

					186 – Lombard, entrato nelle SS nel 1933 (mat. n. 185023), era stato assegnato alla 6a Standarte, poi, nel 1939, al Wachbataillon General Göring per passare quindi al comando del 3. SS Reiter-Standarte e al II battaglione di cavalleria della Totenkopf. Fu poi trasferito al comando della divisione di cavalleria SS Florian Geyer, unità con cui rimase fino al 1943 conducendo operazioni di controguerriglia. Promosso colonnello, divenne comandante, in sostituzione di Hansen, dell’unità italiana di SS. Nel 1944 ritornò, al comando del Florian Geyer, a combattere i sovietici, e alla fine della guerra fu catturato dai soldati dell’Armata Rossa. Fu condannato a 25 anni di carcere per l’uccisione di soldati e civili sovietici. Nel 1955 fu scarcerato e rientrò in Germania. Morì all’età di 97 anni, nel 1992.

					187 – Solo nel marzo del 1945 la brigata fu trasformata ufficialmente in 29. Waffen-Grenadier Division der SS (Italienische Nr.1).

					188 – Peli 2014

					189 – Battistelli 2016

					190 – Al quale aderirono subito elementi della PAI.

					191 – Battistelli 2016

					192 – In tutto 11 battaglioni più due di Ersatz.

					193 – The German Police, Supreme Headquarters Allied Expeditionary Force Evaluation and Dissemination Section G-2 Counter Intelligence Sub-Division

					194 – Nell’agosto 1944 fu spostato ad Aosta.

					195 – Secondo il suo interrogatorio del 22 maggio 1945, era nato a Köthen (Sassonia) nel 1906, aveva frequentato il ginnasio a Magdeburg e nel 1924 era entrato come cadetto nella marina tedesca. Rimase in marina con il grado di tenente di vascello fino al 1937 quando la lasciò, su indicazione di Heydrich, che lo volle con lui all’SD Amt II D e lo assegnò alla ricerca (partecipò anche nella progettazione e realizzazione dei furgoni forniti di camere a gas mobili). Nel 1941 fu assegnato a Praga, nel 1942 venne nominato comandante del Einsatzkommando Africa, compito per cui fu trasferito prima ad Atene e poi a Tunisi, dove partecipò allo sterminio degli ebrei dell’Africa Settentrionale. Con la perdita dell’Africa fu trasferito a Roma e, successivamente, in Corsica. Con il ritiro delle truppe da questa fu posto al comando della Oberitalien West durante l’esecuzione del quale si mise in contatto con Hudal, rettore della chiesa di Santa Maria dell’Anima, e preparò la via di fuga per i nazisti in cerca di una nuova identità. Catturato dagli inglesi, fu portato a Bolzano e interrogato. L’inquisente lo descrive come un tipico uomo delle SD, arrogante, non collaborativo e con modi da gangster. Non si sa come, poi scomparve e divenne uno degli uomini dell’SD più ricercati al mondo. Morì a Santiago del Cile nel 1984.

					196 – Entrambi iscritti alle SS-SD e inseriti nella lista dei ricercati.

					197 – Numerosi sono i casi di disertori tedeschi, sia di coloro che combatterono apertamente contro i loro camerati sia di coloro che erano agenti tedeschi doppiogiochisti.

					198 – Alla fine della guerra fu catturato, processato e assolto. Morì nel 1982.

					199 – Jackson 1978

					200 – I tedeschi avevano fatto allontanare tutti i civili.

			

		
	
		
			4. FINE CON GARANZIE DI SALVEZZA


			
					1 – Peli 2014

					2 – In seguito, uno morì in carcere a causa di un bombardamento alleato e l’altro a Mauthausen.

					3 – Gli saranno poi utili fin quanto gli consentiranno di rimanere nascosto in Lombardia prima di consegnarsi all’OSS e mettersi la protezione americana.

					4 – L’armistizio fu così devastante che minò per sempre la fiducia del popolo nelle classi dirigenti.

					5 – Vento 2010

					6 – Alcuni elementi dei GAP romani avevano preparato una bomba il cui scoppio avrebbe dovuto eliminare il maresciallo Graziani e i vertici nazisti di Roma. L’attentato fallì per difetto dell’ordigno.

					7 – Durante i primi tre mesi del 1944 furono fucilati vari gruppi di partigiani. Le esecuzioni venivano eseguite sia dai tedeschi che da uomini della PAI. Molte volte gli agenti italiani, anziché mirare i prigionieri, sparavano a terra, come fu il caso di Romolo Iacopini e di don Giuseppe Morosini (3 aprile del 1943) che, comunque, vennero successivamente uccisi con un colpo alla nuca.

					8 – Di sentimenti socialisti, contribuì a far evadere da Regina Coeli Sandro Pertini e Giuseppe Saragat.

					9 – Priebke 2003

					10 – Troisio 1944

					11 – Troisio 1944

					12 – Interrogatorio di Kappler, 8 giugno 1945, magg. Wedekind.

					13 – Sul ruolo delle ausiliare e delle collaboratrici si veda Cairoli 2013.

					14 – Il modo di operare degli uomini di Bardi e Pollastrini incontrò lo sdegno sia della polizia tedesca che di quella italiana tanto che, per ordine del capo di quest’ultima e del generale tedesco Reiner Stahel, un reparto di polizia e uno della PAI procedettero al loro arresto e al sequestro di tutto quello che avevano razziato. Furono comunque liberati e continuarono a operare singolarmente. Dopo la guerra furono ritenuti colpevoli di sevizie e altre atrocità e condannati a svariati anni di carcere.

					15 – Moellhausen 1948

					16 – Mälzer, dopo la guerra, fu dapprima condannato a 10 anni di carcere, poi ridotti a tre, da un tribunale americano per aver fatto sfilare davanti alla popolazione prigionieri americani; in seguito, in un secondo processo, fu condannato a morte assieme a Kesselring e a von Mackensen per la strage delle Fosse Ardeatine. La sentenza fu poi cambiata in carcere a vita. Von Mackensen fu liberato nel 1952, mentre nello stesso anno Mälzer morì in carcere.

					17 – Priebke 2003

					18 – Fino a un massimo di 100 a 1 in Priebke 2003. Tuttavia non esiste alcun ordine scritto e firmato da Hitler per queste azioni di rappresaglia.

					19 – Priebke 2003

					20 – Dalla sua figura prenderà spunto la Sora Pina nel film Roma città aperta di Roberto Rossellini, girato pochi mesi dopo il tragico evento.

					21 – Negli interrogatori di Kappler il nome del capitano viene riportato come Schuetz. Finita la guerra, dopo essere stato catturato e interrogato, riuscì a fuggire per poi ricomparire nel 1950. Contattato da Clemens rientrò nei servizi dell’organizzazione Gehlen (portando con sé altri camerati); successivamente fu nominato capo dipartimento dei servizi di informazione federale (BND). Morì nel 1985.

					22 – Ufficiale dei carabinieri era a capo dei militari dell’Arma che arrestarono Mussolini.

					23 – Con Frignani fu arrestata anche la moglie, la quale fu costretta ad assistere alle torture inflitte al marito.

					24 – Armellini aveva seguito il re a Pescara ma non si era imbarcato, era rimasto nell’Italia occupata, probabilmente con compiti di coordinamento e supervisione. Dopo l’arresto di Montezemolo, divenne il comandante del Fronte Militare Clandestino. Morì nel 1975.

					25 – Fu però catturato nel maggio del 1944.

					26 – Il 23 marzo 1919, data della fondazione dei fasci italiani nella piazza di San Sepolcro a Milano.

					27 – Battaglia 1964; Secchia Frassati 1965

					28 – Gli uomini di Koch riuscirono, tramite la delazione di un gappista, a catturare Salinari, il quale, inspiegabilmente, non fu messo in relazione all’attentato; fu rinchiuso in via Tasso ma non eliminato. Venne liberato durante la liberazione di Roma. Morì nel 1977.

					29 – Morì nel 2012.

					30 – La sigla SS fu assegnata solo nell’aprile del 1944 in onore dei camerati caduti in via Rasella.

					31 – Secchia-Frassati 1965. Alcune testimonianze raccontano che in realtà anche Dollmann era molto eccitato e pronto a effettuare una rappresaglia immediata con le persone oggetto del rastrellamento (e non c’è molto da stupirsi). Fu l’intervento del generale Umberto Presti, comandante della PAI, a fermare le draconiane volontà di vendetta immediata e, successivamente, la razzia che i soldati tedeschi e italiani lì presenti avevano cominciato a effettuare.

					32 – Tra i quali Montezemolo del fronte militare clandestino.

					33 – Klinkhammer 1997

					34 – Klinkhammer 1997

					35 – Bavarese, era stato compagno di scuola del generale Mälzer. Morì in un incidente stradale nel maggio 1945.

					36 – Secchia-Frassati 1965

					37 – In particolare verso la fine del 1944 quando scoppiò il caso della Resistenza greca.

					38 – Il fatto è conosciuto come la strage di Leonessa.

					39 – Il II/35° era di stanza a Lucca e il II/36° a Lubiana.

					40 – Il Kampfgruppe era un’unità di combattimento composta da un gruppo di fuoco variabile. Normalmente prendeva il nome dal comandante o dall’ufficiale più alto in grado dell’unità dalla quale il gruppo si formava.

					41 – La 6a compagnia di quel gruppo di combattimento era di guardia a Salò, presso il comando di Mussolini.

					42 – Knöchlein era entrato nelle SS nel 1934 (mat. n. 87881), aveva frequentato la scuola per ufficiali SS ed era entrato nella SS Division Totenkopf con la quale aveva combattuto in Polonia e in Francia. Qui, durante la campagna del 1940, aveva fatto fucilare, dopo la loro cattura, 99 soldati britannici. Con la costituzione della 16a era stato promosso maggiore e posto al comando del II battaglione del 36° reggimento. Nel 1944, divenuto tenente colonnello, aveva comandato un reggimento della SS Division Nordland. Finita la guerra, rientrato in Germania, fu arrestato per il massacro dei soldati britannici. Fu portato a Londra e interrogato dal CSDIC, che sovrintendeva a tutti gli interrogatori dei prigionieri di guerra e, in particolare, degli appartenenti alle SS. Processato, fu condannato a morte. La sentenza venne eseguita in Inghilterra il 21 gennaio 1949.

					43 – Nava 2020

					44 – Sulle stragi in Italia si rimanda a Klinkhammer 1997; Gentile 2015.

					45 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152

					46 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152

					47 – Così in Dollmann 1951, da altre biografie invece risulta che il conte venne salvato dall’annientamento a Dachau grazie al fatto che il figlio Giorgio riuscì a corrompere alcuni uomini delle SS presenti in quel campo di concentramento. Le due cose, paradossalmente, non sono in contrasto. Dollmann, che sicuramente non lo faceva per danaro (che non gli mancò né durante né dopo la guerra), conosceva le chiavi di accesso per entrare nel novero dei benemeriti del servizio, oltre a sapere che ognuno aveva un prezzo, soprattutto in quel momento.

					48 – Dollmann 1951. Nel libro specifica che la madre di Virginia, Jane Campbell, era di origini americane. La principessa morì nel novembre del 1945 in un incidente stradale.

					49 – Dollmann 1951. La Agnelli, internata a San Gregorio (una specie di carcere per persone di riguardo), venne spostata a Prati grazie all’intervento del comando delle SD.

					50 – Lang 2005

					51 – Poi, se nelle azioni di controguerriglia venivano ammazzati anche i sacerdoti, la cosa era un danno collaterale, non certo la volontà del Reich.

					52 – Nelle testimonianze di Wolff e di Dollmann sull’incontro, viene sottolineato che il generale parlò del piano di Hitler per catturare il papa, della necessità di interrompere le torture in via Tasso, della liberazione di Giuliano Vassalli (cosa che fu concessa) e, ovviamente, di risparmiare Roma dalla guerra.

					53 – Jackson 1978

					54 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152

					55 – Lazzaro 1983

					56 – In molti casi si trattava addirittura di delinquenti comuni liberati perché entrassero nella polizia della RSI, ma sempre sotto il controllo della polizia di sicurezza tedesca.

					57 – In seguito diverrà comandante della Brigata Nera Aldo Resega, poi ucciso da un nucleo GAP il 18 dicembre 1943.

					58 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152

					59 – Norelli 1992

					60 – Kesselring aveva dato ordine di non distruggere ponte Vecchio (gli altri ponti furono tutti distrutti) e di trattare Firenze come città aperta. Fu per questo che fu risparmiata dalla distruzione.

					61 – Fratello maggiore di Richard (generale delle SS condannato a morte e impiccato per crimini nel 1952), era nato nel 1895 da una famiglia di produttori di ceramiche. Ufficiale e veterano della Grande guerra, fu fatto prigioniero dagli inglesi nel 1917 e rilasciato nel 1919. Aderì al nazismo sin dall’inizio partecipando al putsch di Monaco ma si iscrisse al NSDAP solo nel 1933. L’anno prima si era unito alle SS (mat. n. 25517), data la sua intelligenza e l’alta frequentazione commerciale fu immediatamente cooptato nell’Ic-der SD-Gruppe Süd. Direttore dell’SD di Monaco fu anche capo della polizia di Hof an der Saale, carica che ricoprì fino al 1940 quando fu trasferito a Dessau a causa di indagini interne delle SS nei suoi confronti. Nel 1942 prese parte alla guerra, prima nel SS Infanterie Ersatz Bataillon Ost a Breslau, poi al Kampfgruppe Jeckeln e alla Prinz Eugen. Nell’agosto del 1943 fu assegnato all’HSSPF Rußland Süd dove rimase fino ad aprile 1944 quando fu trasferito in Italia. Fatto prigioniero dopo la guerra, non subì alcun provvedimento processuale. Morì nel 1970.

					62 – Bürger, secondo quanto dichiarato nel suo interrogatorio, era un nazista della prima ora e aveva partecipato al putsch di Monaco. Si iscrisse al NSDAP nel 1927 e alle SS nel 1933 (mat. n. 156309). Aveva studiato legge all’università di Amburgo, Monaco e Rostock ma senza concludere gli studi (da altri documenti risulta avesse studiato filosofia e ingegneria). Nel 1930 si laureò in Filosofia e iniziò a insegnare, professione che abbandonò per entrare nell’organizzazione del Partito nel settore dell’agricoltura. Con la presa di potere del NSDAP divenne direttore di scuola, carica che tenne fino al 1936 quando, promosso ufficiale, entrò nel comando delle SS come responsabile dell’ufficio Rasse-und Siedlungshauptamt a Stettino. Nel 1938 fu assegnato alla SS Junkerschule a Brunschwig. Durante la guerra partecipò alla campagna polacca e successivamente operò, nell’ordine, in URSS presso l’HSSPF Ostland, al SSPF Nord-Kaukasien e all’SSPF Awdejewka. Poi fu trasferito in Italia. Dopo la guerra fu catturato dagli inglesi e rimase prigioniero fino al 1948. Liberato, rientrò nel mondo della scuola dove rimase a insegnare fino alla pensione. Morì nel 1988.

					63 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152

					64 – Aussme (Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito) I3-152 6 agosto 1944

					65 – Cernigoi 2009

					66 – Gentile 2015

					67 – Gentile 2015; Battistelli 2016

					68 – Poiché questo lavoro non tratta la OZAK e l’Alpenvorland, oggetto di un altro studio, non vengono contate nel numero di regioni SS.

					69 – Tensfeld era un ex sommergibilista che aveva combattuto durante la Prima guerra mondiale. Nel settembre 1931 era entrato nelle SS (mat. n. 14724) e tre mesi dopo nel Partito. Nelle SS fece una carriera veloce, tanto che nel 1933 fu nominato capo della SS Standarte Hamburg-Wilhelmsburg per poi entrare nello stato maggiore della SS Oberabschnitt Nordwest. Promosso generale, il 30 gennaio 1941 fu nominato SSPF a Charkw, carica che tenne fino al 1943 quando fu designato SPF prima a Stalino-Donezgebiet e poi a Shitomir. Trasferito in Italia nello stato maggiore di Wolff, nel novembre 1943, come ufficiale di collegamento con la polizia di Salò, nel gennaio del 1944 fu nominato capo dell’Oberitalien West e si trasferì prima Bologna, poi a Desenzano. Catturato nel 1945, rimase prigioniero degli inglesi fino al 1947 quando fu processato per crimini di guerra e assolto. Morì nel 1982.

					70 – Nel 1945 si spostò a Vittorio Veneto. Alla fine della guerra, era di stanza a Colle Isarco, una frazione di Brennero.

					71 – Nell’aprile 1945 si trasferì a Colle Isarco.

					72 – Nell’aprile 1945 si trasferì a Colle Isarco.

					73 – Nell’aprile 1945 si trasferì nei pressi di Bolzano.

					74 – Nell’aprile 1945 si trasferì a Colle Isarco.

					75 – Schupo, acronimo di Schutzpolizei des Reiches, era la polizia di Stato.

					76 – With aveva combattuto nella Prima guerra mondiale e, dopo la sua conclusione, aveva aderito alla lega dei soldati del fronte (Stahlhelm), un’organizzazione paramilitare nata in quel periodo che si evolverà nei Freikorps, ed era entrato a far parte di un movimento politico di estrema destra che si alleò e poi fu assorbito dal NSDAP. With, entrato poi nelle SA, vi rimase fin al 1940 quando passò nelle SS (mat. n. 361242). Nel Partito era entrato nel 1937 occupandosi dei Volksdeutsche. Il 1941 lo vide, nel Kommandostab RFSS, occuparsi di controguerriglia e repressione contro ebrei e oppositori a est. Da quell’anno al 1943 stette nello stato maggiore del VOMI. Assegnato in Italia, fu posto agli ordini di Wolff. Venne quindi catturato dagli inglesi che lo tennero prigioniero in Inghilterra fino al 1948. Rilasciato, morì nel 1976.

					77 – Gentile 2015. L’ufficio IC (controspionaggio) era di pertinenza delle SD, si occupava di valutare la situazione politica e di lotta alle bande.

					78 – Nell’aprile 1945 fu impiegata per proteggere la linea di ritirata Verona-Roveredo-Trento.

					79 – Durante l’estate moltissimi giovani avevano raggiunto le unità partigiane. Poiché per la maggior parte erano inesperti e non armati, quando i tedeschi attaccarono, sbandarono e iniziarono a girare per i boschi divenendo loro facile preda. Situazioni analoghe si verificarono un po’ dappertutto e furono la causa delle perdite più consistenti.

					80 – Gentile 2015. Nel primo episodio l’operazione fu effettuata dal III Polizei-Freiwilligen-Bataillon, nel secondo da un reparto della Luftwaffen-Feld-Division.

					81 – Non si conosce esattamente quale fosse il reparto che effettuò la strage.

					82 – Gentile 2015

					83 – Gentile 2015

					84 – Da Elenco delle stragi naziste. 11 agosto 1944. Compilato da Gianluca Fulvetti, Jonathan Pieri e Marco Conti. Strage a opera di uomini della 16a divisione SS.

					85 – Nota come strage di Piazzale Loreto.

					86 – Galler era nato nel 1915 in Austria e aveva frequentato una scuola professionale divenendo panettiere. Già a sedici anni chiese di entrare nelle SS ma non fu accettato per la sua giovanissima età. Riuscì ad arruolarsi due anni dopo, nel 1933; ma, con la messa al bando delle formazioni naziste in Austria, dovette riparare in Germania. Rimasto all’interno delle SS, nel 1937 fu nominato ufficiale e trasferito alla polizia in Slesia. Servì in vari battaglioni di polizia fino a essere inserito nei ranghi della 4a divisione di polizia SS e inviato a combattere in URSS. Ferito a Leningrado, nel 1943 venne assegnato alla 16a divisione SS e posto al comando del II battaglione, cui fu costretto a rinunciare in quanto nuovamente ferito nell’ottobre 1944. A conclusione della guerra, fuggito alla cattura, riuscì a emigrare in Canada. Rientrò in Austria a metà degli anni Sessanta e fu indagato per l’uccisione di 13 persone. L’indagine non portò a nulla e fu scagionato. Rimase in Austria e, successivamente, emigrò in Spagna, dove morì nel 1995.

					87 – Reder, nato in Boemia, alla conclusione della Grande guerra si era trasferito a Vienna, dove entrò nelle SS austriache. Nel 1936, ben prima dell’Anschluss, frequentò la scuola cadetti delle SS uscendone con il grado di sottotenente. Nel 1938 partecipò alle operazioni inerenti l’annessione dell’Austria e, successivamente, a quella della Cecoslovacchia. Nel 1940 entrò nella divisione SS Totenkopf. Combatté in Francia, poi in Lettonia, Lituania e Russia dove fu più volte ferito e decorato. Dopo aver subito l’amputazione dell’avambraccio sinistro fu inviato in Italia in forza alla 16a divisione SS. Nel 1945 riuscì a raggiungere la Baviera dove fu catturato dagli americani. Nel 1948 fu estradato in Italia con l’accusa di strage. Nel 1951 fu condannato all’ergastolo e nel 1985, nonostante le proteste dei familiari delle vittime di Marzabotto, fu liberato. Morì a Vienna nel 1991.

					88 – Paoletti 1998; Gentile 2015

					89 – Paoletti 1998. Impossibile fare un calcolo esatto del numero delle vittime, si ritiene che il numero possa aggirarsi tra i 400 e i 560. Paoletti, che vi ha dedicato uno dei libri più completi sull’argomento, le calcola in 389.

					90 – Fulvetti 2009; Gentile 2015; Atlante delle stragi fasciste e naziste in Italia.

					91 – Nella giornata si contarono in totale 159 morti; solo una donna e tre bambini riuscirono a sopravvivere.

					92 – Fulvetti 2009; Gentile 2015; Atlante delle stragi fasciste e naziste in Italia

					93 – Leonardi 2015; Gentile 2015; Atlante delle stragi fasciste e naziste in Italia

					94 – Alcuni furono impalati, altri decapitati, a una donna fu strappato il feto dalla pancia, una bambina fu usata come tiro a segno. Le efferatezze furono spaventose e le urla strazianti.

					95 – Klinkhammer 1996; Gentile 2015

					96 – Jackson 1978

					97 – Veterani della guerra del deserto.

					98 – Jackson 1978

					99 – Questa convinzione era suffragata dai comunicati Alleati che davano per certo il crollo del sistema difensivo tedesco, senza peraltro chiedere l’impiego delle forze partigiane.

					100 – Le forze partigiane, per la natura stessa della loro guerra, non avevano un armamento adatto a fronteggiare un esercito classico.

					101 – Giorgi 1977

					102 – Gentile 2015

					103 – O, forse, del I battaglione del 36° reggimento SS.

					104 – Il ricavato, se la violenza era compiuta dalla polizia di sicurezza, veniva incamerato dall’RSHA; se era invece responsabilità di squadre delle Waffen-SS, poteva anche prendere altre strade, non necessariamente quelle previste.

					105 – Gentile 2015; Procura militare della Repubblica, presso il tribunale militare di La Spezia, doc.16/21 declassificato.

					106 – A cui si aggiunsero altri quattro per un totale di 35.

					107 – Ramaccotti 2021

					108 – Gentile 2015. Caddero anche il questore di Livorno e il podestà di Lucca; vedi Stragi nazifasciste in Italia, scheda compilata da Massimo Michelucci, episodio di Massa 10 settembre 1944. I religiosi fucilati furono 14.

					109 – I cadaveri furono ritrovati casualmente solo nel 1947.

					110 – Battaglia 1964

					111 – Per Wehrmacht si intende l’esercito del Reich nelle sue tre armi: aviazione, marina ed esercito.

					112 – Non si conosce il numero esatto degli effettivi della brigata, si pensa fossero tra le 500 e le 600 unità. Per i tedeschi il numero superava i 2000.

					113 – Looß era rientrato in Italia come uomo dell’RSHA e aveva pertanto il compito di dirigere la lotta antipartigiana.

					114 – Giorgi 1977

					115 – Giorgi 1977

					116 – Gentile 2015

					117 – Eccetto le SD.

					118 – Tna Wo 204/10182

					119 – La maggioranza veniva arruolata nelle Allgemeine-SS che era il Corpo principale di Himmler. Per una storia delle SS si veda Lumsden 2006.

					120 – Fest 1994

					121 – Cernigoi 2021

					122 – Dicks 1975

					123 – Questo almeno secondo la deposizione del maggiore Hügel nell’interrogatorio del 7 maggio 1945.

					124 – Probabilmente Riedel.

					125 – La struttura resse fino ad aprile 1945. Tutti gli agenti furono catturati dagli angloamericani.

					126 – Somann, simpatizzante e membro di molti movimenti di estrema destra, entrò nelle SA nel 1926, l’anno dopo nel NSDAP, nel 1931 nelle SS (mat. n. 25638) e nel 1935 nell’SD, dove rivestì un numero rilevante di incarichi anche presso il comando generale. Rimase in tale posizione fino al 1943 assumendo anche il compito di ispettore dei campi di educazione al lavoro, incarico per il quale fu accusato dell’omicidio di 23 prigionieri nel campo speciale delle SS di Hinzert. Nel 1944 fu nominato comandante del BdS di Metz. Dall’agosto dello stesso anno divenne ispettore generale delle frontiere del Reich, compresi i Paesi occupati, e vicecapo dell’Amt IV per le frontiere. Nel 1945 scomparve per poi ricomparire nel 1946. Nel 1947 fu condannato a quattro anni di carcere e, dopo averli scontati, si stabilì ad Amburgo. Nel 1951 fu arruolato nella Gehlen Organization, i servizi segreti tedeschi, e nel 1952 fu sospettato di fare il doppio gioco con i russi. Nel 1954 fu effettivamente arruolato nei servizi segreti della DDR. Morì nel 1956.

					127 – Che rimase sede amministrativa.

					128 – Cernigoi 2021

					129 – Dollmann 1951

					130 – Dollmann 1951. Secondo Dollmann, fu lui che nel luglio 1944 fece firmare a Kesselring l’ordine contro i partigiani.

					131 – Durante la guerra aprì il seminario arcivescovile per sistemarvi l’ospedale, allestì alloggi per profughi in quello regionale e intervenne più volte per salvare vite umane già condannate a morte. Dopo la guerra collaborò con la Pontificia commissione di assistenza ai profughi. Morì nel 1952.

					132 – Composte da un totale di 37 soldati inglesi e 17 italiani.

					133 – Brignoli 1981

					134 – Tna Hs 6-782; 784-785; SA 6-801; Wo 170/7571; Hs 6-775-776

					135 – Cereghino-Fasanella 2011

					136 – Nato a Innsbruck, figlio di un colonnello dell’esercito imperiale asburgico, aveva studiato legge nella sua città e nel 1936 aveva trovato lavoro a Monaco. Arruolatosi nelle SS, probabilmente nel 1938 (mat. n. 472267), aveva frequentato un corso di addestramento di due mesi presso il reggimento Deutschland. Era stato immediatamente cooptato nella SD Amt III e impiegato, dopo aver frequentato un ulteriore corso di nove mesi, nella Kripo. Con l’occupazione dei Sudeti era stato nominato commissario nella città di Brno, aveva ricoperto tale incarico fino al 1941 quando era stato inviato in Russia in servizio all’Einsatzkommando n. 8 e, più tardi, a Kattowitz. Divenuto un esperto in controguerriglia, era stato inviato in Italia nel marzo del 1944. Catturato nel 1945 e interrogato, non confessò di essere ricercato per crimini in Polonia e di aver fatto parte di un Einsatzkommando. Fu rilasciato. Nel 1960 fu rintracciato e accusato dell’omicidio di civili ed ebrei per cui, l’anno dopo, fu condannato a nove anni di carcere.

					137 – Flores - Franzinelli 2019

					138 – Interrogatorio del maggiore Hügel del 5-7 maggio 1945, CSDIC.

					139 – E i contatti tra i militari del SIM inviato al Nord, quelli al servizio della RSI facilitarono accordi e collaborazioni.

					140 – Tna Wo 208-4663

					141 – Lang 2005; Tna Wo 208-4517

					142 – Lang 2005; su Himmler si veda Longerich 2012.

					143 – In quell’occasione era stato sostituito dal generale Hans Prützmann, ispettore generale del piano Werwolf.

					144 – Era infatti solo nominalmente sottoposto a Kesseling Bundesarchiv Abteilung Militärarchiv Freiburg RH19 X e R70.

					145 – Lang 2005

					146 – Aga-Rossi - Smith 1980. Erano presenti Hügel e il console di Lugano, Alexander Costantin von Neurath.

					147 – Cernigoi 2021

					148 – Non riferendosi a von Pohl ma a Himmler e ad altri contatti.

					149 – Dollmann 1951

					150 – Cernigoi 2021

					151 – Dollmann 1951

					152 – Accordo del 7 dicembre controfirmato il giorno 26 dello steso mese.

					153 – Harris 1957

					154 – Ad Harster interessava principalmente il rapporto tra le varie componenti del CLNAI e di questo con gli Alleati.

					155 – Edgardo Sogno, capo dell’organizzazione Franchi, formazione monarchica liberale e anticomunista, inserita nel CLNAI e nel CVL, che raggruppava i partigiani di tendenze cattoliche e conservative. Con un’azione audace cercò di liberare Parri, ma fu a sua volta arrestato e internato in un campo a Bolzano. Su questo tentativo e sulla preparazione dello stesso si veda Bernini 2001.

					156 – Tna Wo 204/10182

					157 – Rahn 1950

					158 – Cernigoi 2021

					159 – Tna Wo 208/4517

					160 – Anche Rahn aveva parlato con il papa, ma sull’avvenuto colloquio non vi è memorialistica.

					161 – Jackson 1978

					162 – Nara Rg 263

					163 – Nara Rg 263. Zimmer era entrato nel NSDAP nel 1932 ed era stato cooptato nelle SD nel 1936. Parlava perfettamente l’italiano, tanto che fu inviato quale agente del SD a Roma nel 1940. Scoperto dalla polizia italiana fu richiamato immediatamente a Berlino. Ritornò nella penisola nel settembre 1943, questa volta come membro SD del Amt IV B 4. E mentre la polizia delle SS prendeva il controllo dei luoghi vitali per sostituirli al potere italiano, Zimmer iniziò a dare la caccia agli ebrei, prima a Genova e poi a Milano, seguendo gli ordini diretti di Rauff, non limitandosi ad arrestarli ma confiscandone anche le proprietà. A Milano fu assegnato da Kaltenbrunner all’Amt VI con lo scopo di monitorare lo spionaggio in Svizzera e i contatti che gli Alleati avevano con gli italiani. Contattò Reinhard Gehlen nel dicembre 1948 e sviluppò legami con ex ufficiali delle SS nel 1950. Non è chiaro quanto fosse profondo il suo coinvolgimento nell’attività di intelligence tedesca del dopoguerra, ma la CIA valutò che non fosse di statura sufficiente per diventare pericoloso in relazione alla sua frequentazione dei circoli di destra.

					164 – Nara Rg 263. Prof. Richard Breitman, direttore Università IWG; Aga-Rossi - Smith 1980.

					165 – Nara Rg 263. Prof. Richard Breitman, direttore Università IWG.

					166 – Dollmann 1951

					167 – Secondo altre memorie, si incontrarono solo con Paul Brum.

					168 – Comunque, rimase nominalmente comandante del Gruppo d’Armate C.

					169 – Bertoldi 1976

					170 – Bertoldi 1976; Bernini 2001

					171 – Lang 2005

					172 – Generale d’aviazione, dopo il conflitto divenne direttore dell’intelligence nello stato maggiore del dipartimento della guerra.

					173 – Tna Wo 208-4517

					174 – Rahn 1950

					175 – Fegelein sarà ucciso per tradimento su ordine di Hitler il 28 aprile del 1945.

					176 – Furono poi tutti testimoni d’accusa contro il capo dell’RSHA che fu impiccato a Norimberga.

					177 – Aga-Rossi - Smith 1980

					178 – Cernigoi 2021

					179 – Lang 2005
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